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Il libro




Non tutti gli amori sono per sempre.

Dopo che il Principe di Cuori l’ha tradita, Evangeline ha giurato a se stessa che mai più si sarebbe fidata di lui. E ora che ha dalla sua la magia che non ha mai neppure immaginato di poter avere, Evangeline può risolvere le situazioni rimaste in sospeso, e magari, chissà, anche riscattare la possibilità del lieto fine che Jacks le aveva portato via.

Purtroppo non può sottrarsi alla profezia che la condanna a essere la “chiave” in grado di aprire il leggendario Arco del Valory. Eve si intestardisce a fare tutto da sola, ma deve rassegnarsi: non può riuscire nell’impresa senza l’aiuto del Principe di Cuori. Con il trascorrere del tempo, è sempre più difficile per Eve e Jacks negare l’attrazione che li ha sempre, in fondo, legati. L’aiuto di cui Eve ha bisogno diventa sempre più disinteressato e quali che fossero gli obiettivi di Jacks in un primo momento, alla fine – e senza l’ausilio di alcuna magia – si sono ridotti a uno solo: inseguire la possibilità concreta di una felicità insieme a Evangeline. Il destino però, o meglio il Tempo, pare decidere diversamente. Insieme, dovranno combattere vecchi amici, nuovi nemici, e una magia che gioca con la testa e con il cuore. Evangeline si è sempre fidata del suo cuore, ma questa volta non sa se può farlo…
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A chiunque abbia mai

temuto di non trovare il vero amore
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Parole di ammonimento





Cara Evangeline,

alla fine lo incontrerai di nuovo e, quando accadrà, non lasciarti ingannare. Non farti incantare dalle sue fossette seducenti, dai suoi affascinanti occhi azzurri o dalle capriole che farà il tuo stomaco, quando ti chiamerà Piccola Volpe. Non è un vezzeggiativo affettuoso, solo un’altra forma di manipolazione.

Il cuore di Jacks potrà anche battere, ma non ha sentimenti. Se ti verrà ancora la tentazione di fidarti di lui, ricorda tutto quello che ha fatto.

Ricorda che è stato lui ad avvelenare Apollo, per far ricadere la colpa su di te, così che si compia l’antica profezia che fa di te la chiave in grado di aprire l’Arco del Valory. Perché è solo questo che vuole: aprire l’Arco del Valory. In futuro, probabilmente si dimostrerà gentile con te, ma solo per convincerti a dissigillare l’Arco. Non farlo.

Ricorda quanto ti disse quel giorno nella carrozza: che lui è un Fato e ti considera soltanto uno strumento. Non dimenticare cosa è Jacks e non permetterti di provare ancora compassione nei suoi confronti.

Se hai bisogno di fidarti di qualcuno, fidati di Apollo, quando si sveglierà. E vedrai che si sveglierà di certo. Troverai un modo per guarirlo e, al suo risveglio, voi due avrete il vostro lieto fine e Jacks avrà ciò che si merita.

Buona fortuna,

Evangeline



Finì di scrivere la lettera a se stessa e trasse un respiro profondo. Poi, sigillò la missiva con qualche densa goccia di ceralacca dorata e sull’altro lato del foglio aggiunse: “In caso ti dimenticassi cosa ha fatto il Principe di Cuori e fossi tentata di fidarti ancora di lui”.

Era trascorso solo un giorno da quando aveva scoperto il più recente tradimento di Jacks: aveva avvelenato il suo novello sposo, Apollo, proprio la prima notte di nozze. Quel tradimento le bruciava ancora e le sembrava impossibile potersi di nuovo fidare di lui, ma in cuor suo Evangeline sperava sempre per il meglio. Credeva che le persone potessero cambiare, che la vita di ciascuno fosse una storia con un finale ancora da scrivere, e che quindi il futuro racchiudesse infinite possibilità.

D’altro canto, non poteva permettersi di sperare che Jacks cambiasse, né perdonarlo per quello che aveva fatto a lei e ad Apollo.

Non lo avrebbe mai aiutato ad aprire l’Arco del Valory.

I Valor, la prima famiglia reale del Magnifico Nord, avevano costruito l’Arco come accesso a un luogo chiamato il Valory. Nessuno sapeva cosa contenesse in realtà, dal momento che era meglio non prestare troppa fede ai racconti nordici, per via della maledizione che vi gravava. Alcuni non si potevano mettere per iscritto senza che il foglio prendesse fuoco, altri non potevano lasciare il Nord, e molti cambiavano ogni volta che venivano divulgati, diventando sempre meno reali a ogni narrazione successiva.

Nel caso del Valory, circolavano due versioni contrastanti. Una affermava che fosse una camera blindata contenente i più potenti oggetti magici dei Valor. L’altra sosteneva che fosse una prigione stregata che custodiva sotto chiave ogni sorta di creature magiche, compreso un abominio creato dai Valor stessi.

Evangeline non sapeva a quale versione credere, ma non aveva intenzione di permettere a Jacks di mettere le sue gelide mani né su oggetti né su mostri magici.

Il Principe di Cuori era già pericoloso di suo. E lei ce l’aveva a morte con lui. Il giorno prima, quando le era sorto il sospetto che fosse stato Jacks ad avvelenare Apollo, le erano venute in mente cinque parole: so che cosa hai fatto.

Le guardie lo avevano cacciato dal Palazzo del Lupo e si era stupita quando se n’era andato senza opporre resistenza o protestare. In fondo, però, sapeva che sarebbe tornato. Jacks non aveva ancora finito con lei, anche se lei aveva chiuso con lui.

Evangeline prese la lettera che aveva appena scritto a se stessa, attraversò la suite reale e l’appoggiò sulla mensola del caminetto, dalla parte del sigillo di ceralacca, per assicurarsi di leggere le parole di ammonimento, nel caso le fossero servite.





PARTE I

Maledizioni mortali
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Nei recessi più reconditi della biblioteca reale del Palazzo del Lupo si trovava una porta che nessuno apriva da secoli. C’era chi aveva tentato di darle fuoco, chi di abbatterla a colpi d’ascia, chi di forzarne la serratura con chiavi magiche. Nessuno, però, era riuscito nemmeno a scalfire quella porta cocciuta. Alcuni sostenevano che li prendesse in giro. Intagliata nel suo cuore di legno c’era una testa di lupo con una corona, e i testimoni giuravano di aver visto il lupo sogghignare per i loro tentativi falliti, o snudare le zanne aguzze, se qualcuno arrivava a un passo dall’aprire quell’uscio impenetrabile.

Anche Evangeline Volpe ci aveva provato. Aveva tirato, strattonato e ruotato il pomolo di ferro, ma la porta non aveva ceduto. Non quella volta. Né prima di allora. Quel giorno, però, sperava che sarebbe andata diversamente.

Evangeline era brava a sperare.

Ed era anche piuttosto brava ad aprire le porte. Con una singola goccia del suo sangue, era in grado di forzare qualunque serratura.

Per prima cosa, avrebbe dovuto assicurarsi di non essere spiata o pedinata da quel subdolo furfante mangiamele al cui nome si rifiutava di pensare.

Si voltò a controllare. Il bagliore ocra della sua lanterna scacciava le ombre della notte intorno a lei, ma gli imponenti scaffali della biblioteca reale del Palazzo del Lupo erano immersi nell’oscurità.

Riprese a camminare con un certo nervosismo e la fiammella tremolò. Fino ad allora non aveva mai avuto paura del buio. Il buio era per le stelle e i sogni, e la magia dell’interludio fra un giorno e l’altro. Prima di perdere i genitori, Evangeline aveva osservato le costellazioni con suo padre e ascoltato la mamma che raccontava storie a lume di candela, senza mai avere paura.

In realtà, non erano il buio o la notte che temeva. Era quel formicolio che avvertiva fra le scapole, come un ragnetto che le strisciava sulla pelle. Una sensazione che aveva provato dal momento in cui era uscita dalla suite reale, determinata ad aprire quella porta, nella speranza che la conducesse a una cura per salvare il marito, Apollo.

Una sensazione così impercettibile che all’inizio l’aveva liquidata come semplice paranoia.

Nessuno la stava seguendo.

Non aveva sentito rumore di passi alle sue spalle.

Finché…

Evangeline aguzzò la vista nell’oscurità della biblioteca, e due occhi disumani la fissarono di rimando. Azzurro ghiaccio, brillanti come frammenti di stelle esplose. Pensò che risplendessero solo per provocarla. Ma sapeva che se anche in quel momento scintillavano, se anche illuminavano le tenebre e la invitavano ad abbassare la lanterna, non poteva fidarsi di loro. Né di lui.

Jacks. Si sforzò di non pensare al suo nome, ma non ci riuscì, quando lui emerse dall’oscurità con aria flemmatica, eppure più spavaldo e affascinante che mai. Si muoveva come se dovesse essere la notte ad avere paura di lui.

Il formicolio alle scapole le si diffuse alle braccia, una carezza inquietante che si fermò sull’unica cicatrice a forma di cuore spezzato che le restava sul polso. La ferita pizzicò, poi pulsò come se Jacks avesse di nuovo affondato i denti nella sua carne.

Evangeline brandì la lanterna davanti a sé come una spada.

«Vattene, Jacks.» Erano trascorsi solo due giorni da quando aveva ordinato alle guardie di cacciarlo dal palazzo, e aveva sperato che sarebbe rimasto lontano più a lungo. Per sempre, magari. «So che cosa hai fatto e non voglio vederti mai più.»

Lui si ficcò le mani nelle tasche dei pantaloni. Indossava una camicia grigio fumo sblusata, priva dei bottoni superiori, le maniche arrotolate sulle braccia snelle. Con quei capelli spettinati, tornati biondi dopo un breve periodo di intrigante blu notte, sembrava più un garzone di stalla debosciato che un Fato manipolatore. Ma Evangeline sapeva di non poter dimenticare cosa fosse Jacks in realtà. Era ossessivo, calcolatore, e totalmente privo di scrupoli o coscienza morale.

Le storie narravano che il suo bacio fosse letale per chiunque, tranne che per il suo unico vero amore, e che nel tentativo di trovarlo si fosse lasciato dietro una scia di cadaveri. Un tempo Evangeline era stata abbastanza ingenua da credere che il Principe di Cuori potesse comprendere i cuori infranti, perché il suo si era spezzato tante volte, mentre cercava il vero amore. Adesso invece la verità era lampante: era lui a spezzare cuori, perché non sapeva amare.

Jacks le si rivolse in tono conciliante. «Capisco se sei sconvolta…»

«Se?» lo interruppe lei. «Hai avvelenato mio marito!»

Lui si strinse nelle spalle con indifferenza. «Non l’ho ucciso.»

«Be’, non è che questo ti faccia guadagnare punti» ribatté Evangeline, lottando per controllare il tremito della voce.

Fino a quel momento non si era resa conto che una parte di lei si aggrappava ancora alla tenue speranza che Jacks fosse innocente. Invece lui non aveva nemmeno tentato di negarlo. Non gli importava che Apollo fosse poco più di una salma, proprio come non gli era importato niente quando lei era stata tramutata in pietra.

«Devi smetterla di giudicarmi in base ai criteri umani» disse lui con voce indolente. «Sono un Fato.»

«Ed è appunto per questo che non voglio vederti. Da quando ti ho conosciuto, il mio primo amore è stato trasformato in una statua, io stessa sono diventata di pietra, poi una fuggiasca, e in seguito svariate persone hanno tentato di uccidermi e tu hai avvelenato mio marito…»

«Questo l’hai già detto.»

Evangeline lo incenerì con un’occhiata.

Jacks sospirò e si appoggiò allo scaffale vicino, come se i sentimenti di lei fossero l’equivalente emotivo di uno starnuto: qualcosa da liquidare in fretta o semplicemente scansare spostandosi altrove. «Non ho intenzione di scusarmi per ciò che sono. E ti fa comodo dimenticare che prima di incontrarmi eri solo un’orfanella sconsolata con il cuore spezzato e una sorellastra cattiva. Dopo il mio intervento, sei stata proclamata la Salvanozze di Valenda, hai sposato un principe e sei diventata principessa.»

«Tutte cose accadute solo per assecondare i tuoi loschi interessi» ribatté piccata Evangeline. Tutto ciò che aveva fatto per lei era volto unicamente a sfruttarla per aprire l’Arco del Valory. «I bambini trattano i loro giocattoli mille volte meglio di come mi hai trattata tu.»

Gli occhi di Jacks si ridussero a due fessure. «Allora perché non mi hai ucciso, Piccola Volpe? L’altra notte, nella cripta, ti ho lanciato un pugnale ed eri abbastanza vicina da trafiggermi.» Il suo sguardo scintillò di divertita malizia, quando si abbassò sul collo della ragazza, sul punto preciso dove la sua bocca aveva indugiato tre notti prima.

Evangeline avvampò al ricordo indesiderato dei suoi denti e della sua lingua sulla pelle. Lui era stato infettato con il veleno dei vampiri, lei invece con la stupidità.

Quella notte era rimasta con lui per tenerlo impegnato e distrarlo dal nutrirsi di sangue umano, per evitare che diventasse anche lui un vampiro. Non era accaduto, ma lui si era nutrito della sua compassione. Jacks le aveva raccontato la storia della ragazza che gli aveva fatto di nuovo battere il cuore: la principessa Donatella. Avrebbe dovuto essere lei il suo unico vero amore, ma invece di assumere quel ruolo, la principessa Donatella aveva scelto un altro uomo e aveva pugnalato Jacks al cuore.

Dopo averlo ascoltato, Evangeline aveva cominciato a vederlo come l’empatico Principe di Cuori al quale si era rivolta all’inizio in cerca di aiuto. Ma non ci si poteva ritrovare con il cuore spezzato, quando non se ne aveva uno. E lei doveva smettere di sperare che lui potesse essere qualcosa di più.

«Ho commesso uno sbaglio quella notte, nella cripta.» Evangeline si impose di non arrossire più e lo guardò dritto negli occhi gelidi. «Ma dammi un’altra occasione e non esiterò a pugnalarti.»

Lui sorrise, sfoggiando due fossette che non meritava di avere. «Sarei quasi tentato di metterti alla prova, ma dovrai fare ben altro che ferirmi, se desideri liberarti di me.» Tirò fuori dalla tasca una mela di un bianco immacolato e cominciò a lanciarla in aria e riprenderla al volo. «Se vuoi davvero che esca dalla tua vita per sempre, aiutami a trovare le pietre mancanti e ad aprire l’Arco del Valory. Poi, ti prometto che non mi rivedrai mai più.»

«Per quanto la prospettiva sia allettante, non aprirò mai quell’Arco per te.»

«E per Apollo?»

Evangeline provò un’improvvisa fitta di dolore per il principe e di rabbia incandescente verso Jacks. «Non ti azzardare a pronunciare il suo nome.»

Lui sorrise ancora di più, quasi fosse stranamente contento di vederla infuriata. «Se accetti di aiutarmi, io lo risveglierò dal suo stato sospeso.»

«Se credi davvero che lo farò, sei un povero illuso.» Era stato il suo primo patto con Jacks a dare il via a quel disastro. Non avrebbe mai più stretto un accordo con lui, niente più collaborazioni, niente di niente. «Non occorre il tuo intervento per salvare Apollo. Ho trovato un altro modo.» Evangeline indicò con il mento la porta sigillata della biblioteca. Era ancora seminascosta dalle ombre, ma lei avrebbe giurato di aver visto sogghignare la testa di lupo coronata, come se sapesse che la persona in grado di sbloccare la serratura era infine giunta.

Jacks lanciò un’occhiata alla porta e sghignazzò beffardo. «Pensi di trovare una cura per Apollo lì dentro?»

«Non lo penso. Lo so.»

Lui scoppiò in una risata più tenebrosa stavolta, e addentò allegramente la sua mela. «Fammi sapere quando cambierai idea, Piccola Volpe.»

«Ti garantisco che non…»

Jacks però era scomparso prima ancora che lei terminasse la frase. Non restò altro che l’eco della sua risata sinistra.

Ma Evangeline non avrebbe ceduto alla provocazione. Un vecchio bibliotecario le aveva detto che quella porta conduceva a tutti i libri scomparsi sulla storia dei Valor. Sebbene la prima famiglia reale nordica fosse stata composta da esseri umani, era risaputo che ogni suo membro avesse posseduto doti straordinarie. Honora Valor, prima regina del Magnifico Nord, era stata la più grande guaritrice di tutti i tempi. Ed Evangeline aveva buone ragioni di credere che, fra le storie custodite dall’altro lato di quella porta, ce ne fosse qualcuna sulle sue prodigiose guarigioni, e magari sul modo di risvegliare una persona da uno stato di animazione sospesa.

Evangeline tirò fuori il suo pugnale, una lama con l’impugnatura ingioiellata a cui mancava qualche gemma. In realtà apparteneva a Jacks: era lo stesso che le aveva lanciato quella notte nella cripta. La mattina dopo, lui lo aveva lasciato sul pavimento e lei non era ancora sicura del perché avesse deciso di raccoglierlo. Non voleva tenerlo, non più, ma non aveva ancora avuto il tempo di rimpiazzarlo, ed era la cosa più appuntita che avesse a disposizione.

Una minuscola puntura sul dito e il sangue rosso le affiorò sul polpastrello. Lo premette sulla porta e sussurrò: «Per favore, apriti».

La serratura scattò all’istante, e il pomolo girò senza sforzi.

Per la prima volta da secoli, l’uscio si spalancò.

Ed Evangeline capì perché Jacks aveva sghignazzato.





2




Evangeline varcò la soglia, e il pavimento sotto le sue scarpette scricchiolò come se fosse fatto di biscotti invece che di pietra. Un po’ come la sua speranza, che andava rapidamente sbriciolandosi.

La stanza avrebbe dovuto contenere una monumentale raccolta di libri sui Valor, risposte alle sue domande, una cura per il principe Apollo. Invece Evangeline fu accolta solo da una folata d’aria nebbiosa che avvolgeva le sue spire intorno a un arco di marmo scolpito.

Evangeline chiuse gli occhi e li riaprì, come se bastasse sbattere le palpebre per far scomparire l’arco e far comparire al suo posto i preziosi volumi. Purtroppo, il suo battito di ciglia non aveva poteri magici.

Tuttavia, non aveva intenzione di arrendersi.

Nell’Impero di Mezzo, il suo Paese di provenienza, un arco del genere sarebbe stato giusto una struttura curvilinea in pietra, scolpita a scopo ornamentale, sufficientemente larga da ospitare una serie di porte. Ma quello era il Magnifico Nord, dove gli archi erano qualcosa di completamente diverso: portali magici costruiti dai Valor.

Nelle colonne di quest’arco in particolare erano scolpiti due possenti angeli con l’armatura, simili a guerrieri schierati sui fronti opposti di una battaglia eterna. Uno aveva il capo chino e un’ala spezzata, sembrava triste, mentre l’altro aveva l’aria infuriata. I due incrociavano le spade al centro, un monito contro chiunque volesse entrare.

Ma Evangeline non era chiunque. Semmai, era la stessa natura proibita dell’arco ad accrescere la sua smania di darvi una sbirciatina all’interno.

Forse si trattava di un portale di accesso ai libri e alla cura che le occorrevano per Apollo. Se il vecchio bibliotecario aveva ragione e la stanza conteneva davvero tutte le storie dei Valor, magari gli angeli stavano proteggendo i volumi dalla maledizione nordica affinché restassero integri. Forse le sarebbe bastato versare una goccia di sangue sulle spade, e le due creature di pietra si sarebbero educatamente defilate per lasciarla entrare.

Fece un passo avanti, elettrizzata dalla speranza mentre si pungeva di nuovo il dito e premeva il polpastrello insanguinato su una spada.

L’arma si accese come una candela. Scintillanti venature dorate comparvero su entrambe le spade di pietra, per poi ramificarsi lungo gli angeli e l’intero arco. Era qualcosa di meraviglioso, abbagliante, magico. La pelle le formicolò mentre il pulviscolo dorato si staccava dalla pietra per fluttuarle intorno come una miriade di piccole stelle. L’aria, fredda sino a un istante prima, adesso era mite. Evangeline aveva sempre saputo di essere destinata a entrare in quella stanza, trovare quell’arco, aprire…

All’improvviso le mancò il fiato. Le era tornato in mente l’ammonimento di Tiberius, il fratello minore di Apollo: «Tu sei nata per aprirlo. Le cose magiche fanno sempre quello per cui sono state create».

E Tiberius era convinto che Evangeline fosse stata creata per dissigillare l’Arco del Valory.

Ripensando alla risata di Jacks di poco prima le mancò la terra sotto i piedi. Stavolta non le parve tenebrosa, bensì divertita, allegra, felice.

«No» mormorò.

Le pietre continuavano a scintillare di venature dorate che si intrecciavano lungo le colonne. Le vide serpeggiare sulla sommità dell’arco, illuminando una serie di scritte sinuose fino a quel momento invisibili:

Concepita nel Nord, nata nel Sud, ti apparirà

La fanciulla d’oro rosa coronata.

La plebea che principessa diventerà,

La fuggiasca ingiustamente accusata,

Con il sangue versato di sua sponte l’arco aprirà.

Evangeline si raggelò.

Non erano semplici parole. Erano… No, non voleva nemmeno pensarci. Ma fingere di non sapere non avrebbe cambiato la situazione di una virgola. Quella era la profezia dell’Arco del Valory, e Jacks l’aveva manipolata proprio allo scopo di realizzarla, perciò non aveva davanti un arco qualsiasi: quello era proprio l’Arco del Valory.

Il panico prese il sopravvento su qualunque altra emozione.

Non era possibile. Era opinione diffusa che fosse andato distrutto. Sebbene esistessero due versioni diverse sul suo contenuto magico, su una cosa tutti concordavano: l’Arco del Valory era stato demolito e i pezzi nascosti in tutto il Nord per impedire a chiunque di conoscere la profezia e ricostruirlo.

«No, no, no, no, no…» Con la mano pulita, Evangeline tentò freneticamente di rimuovere il sangue dalle pietre prima che Jacks o chiunque altro scoprisse cosa aveva fatto. Anche se gli angeli non avevano cambiato posizione, temeva che da un momento all’altro fra di loro sarebbe comparsa una porta, oppure che si sarebbero fatti da parte. Si sputò sulla manica del mantello e sfregò con forza la pietra. Ma il fulgore dell’Arco non si affievolì.

«Sapevo che sareste stata capace di aprire la porta.»

La voce arrochita era troppo vecchia per appartenere a Jacks, ma bastò ugualmente a fermarle il cuore.

«Chiedo scusa, Vostra Altezza. A quanto pare, vi ho spaventata di nuovo.»

«Di nuovo?» Evangeline si voltò.

L’uomo sulla soglia era basso come un bambino, ma molto più anziano di lei, con una lunga barba grigia intessuta di fili d’oro che richiamavano i ricami bruniti della sua tunica bianca.

«Voi…» Per un momento la sorpresa le impedì di formulare le parole. «Voi siete il bibliotecario che mi ha mostrato la porta di questa stanza.»

«Vi ricordate.» Sebbene avesse l’aria compiaciuta, il sorriso del vecchio la metteva a disagio. Come l’Arco, sembrava quasi risplendere, il colore della sua barba trasformato da un anonimo grigio in un argento iridescente. «Mi piacerebbe che avessimo più tempo per chiacchierare, ma dovete sbrigarvi a trovare le pietre mancanti.»

Il bibliotecario alzò lo sguardo sulla sommità dell’Arco: vi spiccavano quattro spazi vuoti, più piccoli del pugno di Evangeline. Non erano certo gli enormi blocchi di roccia in frantumi che si era immaginata, eppure seppe all’istante che erano proprio i pezzi che mancavano per aprire del tutto l’Arco del Valory.

Il suo sangue non era bastato. Fu pervasa da un’ondata di sollievo.

«Dovete trovare quelle pietre» insistette il vecchio. «Una per la fortuna. Una per la verità. Una per la gioia. Una per la giovinezza. Ma badate: le pietre sono potenti, ingannevoli. E la traduzione…»

«No!» lo interruppe Evangeline. «Non troverò quelle pietre. Non aprirò mai quest’Arco. Bagnarlo con il mio sangue è stato uno sbaglio.»

Il vecchio la guardò con aria stanca. «Non è stato uno sbaglio, è il vostro destino…» Non concluse la frase, perché dalla bocca gli uscì un filo di fumo invece della voce.

Aggrottò la fronte e provò a parlare di nuovo, ma dalle sue labbra si levarono solo altre volute biancastre. Stavolta il fumo formò le parole Oh, accidenti, come se una cosa del genere gli capitasse spesso.

Intanto, proprio come la sua voce, anche la barba si era trasformata in una nuvoletta grigia. Le mani, la tunica e il volto rugoso gli divennero trasparenti: era possibile vedervi attraverso come un velo di garza.

«Che cosa siete?» boccheggiò Evangeline, sforzandosi di dare un senso a quanto stava accadendo sotto i suoi occhi. Aveva conosciuto Fati e vampiri, e la sua sorellastra era una strega, ma non aveva idea di cosa fosse quella creatura.

«Sono un bibliotecario» riuscì infine a dire il vecchio, ma le parole suonarono distanti, confuse, come trasportate da una folata di vento. «So che questo mi rende alquanto sospetto, ma vi assicuro, se solo sapeste la verità. Se solo potessi dirvi…»

Si dissolse completamente prima di poter concludere la frase. A Evangeline non restò altro che una nuvoletta di fumo, e l’inquietante sensazione che il Principe di Cuori non fosse l’unica forza sovrannaturale di cui diffidare.
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Qualche giorno dopo, il cuore di Evangeline batteva ancora all’impazzata. Non voleva pensare al contenuto dell’Arco del Valory, non voleva fare congetture sui suoi segreti e non voleva ricordare quanto le fosse parso disperato il vecchio bibliotecario quando le aveva detto: «Se solo sapeste la verità».

«Ci resta poco tempo» borbottò Havelock. La carrozza imboccò un’altra strada, sobbalzando sui ciottoli ammantati di candida neve dai riflessi azzurrini.

Havelock era stato la guardia del corpo di Apollo, ma adesso aveva assunto il ruolo di scorta personale di Evangeline, mentre insieme cercavano un rimedio per ridestarlo. Nel corso dell’ultima settimana erano stati da mistici e speziali, da medici esperti in problemi del corpo e dottori versati nella cura della mente. Avevano schiuso porte mai aperte prima e visitato biblioteche piene di storie, senza mai ottenere risultati. «Nessuno è più rimasto in animazione sospesa dai tempi di Honora Valor» era il solito ritornello, cui seguivano sguardi curiosi che li esortavano a dileguarsi in fretta.

Erano tutti all’oscuro del fatto che il principe fosse ancora vivo e non bisognava farne parola con nessuno. Nelle sue attuali condizioni, Apollo era troppo vulnerabile. Per quanto ne sapevano i sudditi, era stato il principe Tiberius, suo fratello minore, a ucciderlo. Evangeline provò una fitta di rimorso, sapendo che non era vero, ma dal momento che invece aveva tentato di uccidere lei, fece presto a liberarsi dal senso di colpa.

«Questa potrebbe essere la nostra ultima occasione di salvarlo» disse Havelock.

Evangeline sapeva che non era del tutto vero. Avrebbe sempre potuto aprire l’Arco del Valory per Jacks, ma alla guardia non lo aveva confessato. In cuor suo nutriva ancora la speranza che ci fosse un altro modo per salvare Apollo.

«Avete letto l’ultimo articolo di quel giornale scandalistico?» le chiese Havelock.

«Ho cercato di evitarlo» rispose lei. Suo malgrado, però, prese il foglio arrotolato che l’uomo le porse nella carrozza gelida.


La Confidenza Quotidiana

EVVIVA LUCIEN JARETH ACADIAN!

di Kristof Knightlinger

Il nuovo erede al trono, Lucien Jareth della Casata Acadian, dovrebbe giungere a Valorfell nella giornata di domani, e già non riesco a stare dietro a tutte le voci che circolano sul suo conto. Ho sentito dire che, quando non è impegnato a costruire case per i poveri o a trovare famiglie che adottino cani e gatti randagi, insegni agli orfani a leggere.

Il nostro contatto al Palazzo del Lupo mi ha anche confermato che sono già in atto i preparativi per la prossima Nocte Perenne.



Evangeline smise di leggere, incapace di digerire il resto. Sempre la solita solfa, nell’ultima settimana. Non appena era stata scagionata dall’accusa di omicidio, i giornali avevano preso a stampare storie sul nuovo erede al trono, un lontano cugino di Apollo, un certo Lucien Jareth Acadian. Gli articoli erano a dir poco stucchevoli, e facevano apparire quel Lucien quasi come un santo.

«Mi chiedo quanto ci sia di vero in questa roba» mormorò.

«Non saprei» rispose Havelock. «Credo che l’unica cosa di cui possiamo essere certi è il suo arrivo domani.»

Domani.

La parola le parve all’improvviso infausta. Anche se quel Lucien fosse stato davvero un modello di virtù che amava gli orfani e salvava cuccioli, l’indomani avrebbe comunque preso il posto di Apollo sul trono. A meno che lei non fosse riuscita a guarire il suo principe quel giorno stesso.

«Non preoccuparti» replicò, ostentando una sicurezza che non possedeva. «LaLa ci aiuterà.»

La carrozza si fermò una volta raggiunte le Guglie. Agli occhi di Evangeline, le altissime torri a spirale che ospitavano appartamenti e negozi sembravano pile di libri di fiabe spruzzati di neve.

Era il quartiere dove abitava Ariel “LaLa” Lagrimas, altrimenti nota come la Sposa Nubile. Anche lei era un Fato, come Jacks, solo che a differenza di quest’ultimo, era amica di Evangeline. Quando Tiberius l’aveva avvelenata, era stata LaLa a curarla, e adesso Evangeline sperava con tutto il cuore che potesse fare lo stesso con Apollo.

A dire il vero, LaLa era stata la prima persona a cui aveva tentato di rivolgersi, ma quando era arrivata al suo appartamento, vi aveva trovato affisso un cartello con la scritta In giro per avventure! Evangeline non aveva idea di dove fosse andata l’amica, ma aveva incaricato le guardie reali di tenere d’occhio l’appartamento e, secondo quanto riferito, la ragazza era tornata proprio quella mattina.

Il suo fiato formava bianche nuvolette di condensa mentre arrancava su per le scale. Non l’aveva mai notato prima, ma la balaustra recava incisi sul legno brani di alcuni racconti:

C’era una volta una ragazza con una coda pelosa che fremeva ogni volta che stava per nevicare.

Oppure: C’era una volta una casa dal cui comignolo uscivano risate invece di fumo.

In effetti, la residenza di LaLa sembrava proprio il tipo di casa da cui potevano erompere risate spontanee. La facciata era di un vivace giallo screziato, con una bianca porta rotonda munita di batacchio a forma di testa di drago.

«Oh, mia cara, carissima amica!» LaLa spalancò la porta ancora prima che Evangeline bussasse e la travolse in un abbraccio tutto sorrisi e affetto, come se si conoscessero da una vita invece che da appena qualche settimana. «Hai scelto il momento ideale per una visita. Ho tante cose da raccontarti.»

Mentre Havelock aspettava fuori, di guardia, LaLa la introdusse nell’appartamento sprizzando eccitazione da tutti i pori. Lo stato dell’alloggio, però, non rispecchiava il brio della sua proprietaria. Non appena varcò la soglia, Evangeline non vi trovò lo stesso calore accogliente della prima volta. Il caminetto era spento. I colori degli arredi erano sempre vividi, ma le pareti erano spoglie e i tavolini sgombri. Persino le lanterne a forma di piccole voliere erano scomparse: ne rimaneva solo una, appoggiata su un mucchio di bauli accanto alla porta.

«Sei in partenza?» chiese Evangeline, trafitta da un’amara punta di delusione. Sperava di sbagliarsi, ma persino l’abbigliamento di LaLa sembrava confermare i suoi sospetti. Di solito la ragazza indossava abiti decorati di paillettes o piume, o una scintillante gonna a sirena, ma quel giorno portava un anonimo vestito color panna, con le maniche lunghe che le nascondevano le fiamme di drago tatuate sulla pelle scura delle braccia. La gonna sfiorava il pavimento, com’era di moda nel Magnifico Nord, ma quando si avvicinò al divano, sotto l’orlo Evangeline scorse un paio di stivaletti da viaggio con il tacco.

«Non vedevo l’ora di dirtelo… Mi sono fidanzata!» LaLa le sventolò una mano sotto il naso: al polso portava un massiccio bracciale d’oro, scintillante quasi quanto il sorriso estatico sulle sue labbra. «Lui si chiama Lord Robin Boscostrage. Lo so, un cognome piuttosto macabro, ma tanto non lo userò. Dato che, be’, sai…» LaLa lasciò la frase in sospeso, con una risatina complice che Evangeline non si aspettava.

Una volta, la ragazza le aveva confessato che i Fati combattevano sempre contro il bisogno di essere ciò a cui erano destinati. LaLa era la Sposa Nubile, quindi il suo desiderio più profondo era quello di trovare qualcuno che l’amasse, anche se ogni volta, invariabilmente, veniva piantata sull’altare. A quel punto versava lacrime così potenti che se un essere umano le avesse bevute, sarebbe morto di crepacuore. Malgrado ciò, eccola lì con un nuovo bracciale di fidanzamento e gli occhioni luccicanti di speranza.

«Sono così contenta per te!» esclamò Evangeline, un po’ sorpresa dalla sincerità delle proprie parole. Solo qualche mese prima le avrebbe chiesto se quel breve sprazzo di felicità meritasse poi l’inevitabile cuore spezzato. La gente usava quest’espressione, ma per Evangeline perdere la persona amata spezzava ben altro che il cuore. Quando aveva perso il suo primo amore, il suo intero mondo era andato in frantumi. Eppure, nonostante tutto quel dolore, non solo sperava di salvare Apollo, ma anche di avere un’altra opportunità di vivere con lui un’autentica storia d’amore.

«Spero che Castello Boscostrage sia vicino» disse. «Mi piacerebbe venirti a trovare qualche volta.»

«Oh, sarebbe splendido» tubò LaLa. «Castello Boscostrage si trova ad appena un giorno di viaggio da qui, e ho chiesto espressamente un lungo fidanzamento per poter organizzare un sacco di ricevimenti.»

Gli stivali della ragazza ticchettarono sul pavimento di legno, quando andò ad aprire uno dei bauli per tirare fuori una torta alveare (figuriamoci se non aveva impacchettato anche le torte), insieme a posate e due piatti d’oro a forma di cuore.

Evangeline era consapevole di doverle chiedere una cura per Apollo. Come aveva sottolineato Havelock, non restava molto tempo. Ma festeggiare la gioia di un’altra persona era importante, e LaLa era la sua unica amica lì al Nord.

Decise di concedersi qualche minuto per godersi la torta e la felicità dell’amica, mentre le raccontava di come lei e Robin si fossero conosciuti e fidanzati nel giro di pochi giorni. «Se mai volessi risposarti, fingerti una damigella in pericolo funziona sempre qui nel Nord, almeno per me.»

Evangeline scoppiò a ridere, ma la sua ilarità non dovette sembrare molto convincente.

LaLa si accigliò e lo sguardo le cadde sul vestito di Evangeline, che si era tolta il mantello, rivelando le tipiche gramaglie nordiche: un abito di seta candida coperto da un elaborato intreccio di nastri di velluto nero. «Oh, mia cara amica. Mi dispiace tanto… Ho dimenticato che sei ancora in lutto per Apollo. È stato davvero indelicato da parte mia, vero?»

In quanto Fato, LaLa non possedeva la stessa gamma di emozioni degli esseri umani, eppure Evangeline apprezzava quel lato dell’amica. Mentre la mancanza di umanità rendeva Jacks un essere freddo e spietato, nonché il tormento della sua esistenza, in LaLa si traduceva in un carattere schietto e aperto.

«Ti prego, non sentirti in colpa. Non sono davvero in lutto» confessò Evangeline, e il resto delle parole le uscì come un fiume in piena. «Apollo è vivo. Le storie che hai sentito, su come suo fratello lo abbia avvelenato, non sono del tutto vere. In realtà è stato Jacks. Ha messo Apollo in uno stato di animazione sospesa per manipolarmi.» Non sapeva fino a che punto LaLa conoscesse la storia dell’Arco del Valory. Una volta Apollo le aveva detto che i nordici la ritenevano più leggenda che verità, perciò solo in pochi erano al corrente della profezia. Così le spiegò tutto nei dettagli. «Jacks è convinto che la fanciulla di cui parla la profezia sia io, e ha detto che guarirà Apollo solo se troverò le pietre mancanti e aprirò l’Arco per lui.»

«Oh, santo cielo.» LaLa impallidì e spalancò gli occhi come una cerbiatta spaventata.

Era la prima volta che Evangeline la vedeva assumere un’espressione quasi atterrita.

«Non preoccuparti» si affrettò ad aggiungere. «Non ho intenzione di farlo. Sono venuta a trovarti per vedere se puoi guarire Apollo.»

«Mi rincresce, amica mia. Ho qualche nozione di incantesimi e pozioni, ma quelli che ho adoperato di solito non erano a fin di bene, e non ho mai messo nessuno in uno stato sospeso. È una magia molto antica. Credo che Honora Valor la usasse durante le guerre, quando i feriti da curare erano troppi. Vi ricorreva quando lei e i suoi guaritori non potevano occuparsi subito di qualcuno.»

Evangeline si sforzò di non mostrarsi delusa. Era più o meno la stessa cosa che le avevano detto gli altri guaritori. «Sicura di non sapere altro? Mi accontento di qualunque informazione. Il nuovo erede arriverà domani e…»

«Dovresti aprire l’Arco per Jacks» la interruppe LaLa.

«Cosa?» Lì per lì, Evangeline pensò di aver frainteso. Solo qualche istante prima l’amica le era parsa molto turbata, invece ora aveva lo sguardo limpido e risoluto.

Si era ingannata all’inizio oppure aveva capito male adesso?

«Non vuoi salvare Apollo?» le chiese LaLa.

Evangeline avvertì una fitta di rimorso. C’erano momenti in cui anche lei si poneva la stessa domanda. Voleva salvarlo, certo, ma a volte temeva di non desiderarlo abbastanza. Non si poteva dire che lei e Apollo fossero davvero innamorati, eppure sentiva che tra loro c’era un legame, che condividevano qualcosa. Che fosse per un residuo del sortilegio di Jacks, i voti nuziali, o perché il Fato aveva semplicemente intrecciato i loro cammini, Evangeline sapeva che il suo futuro era legato a quello di Apollo.

Ripensò alla lettera che custodiva in tasca, quella che ormai conosceva a memoria per averla letta e riletta innumerevoli volte.


Cara Evangeline,

quanto vorrei che avessi conosciuto i miei genitori. Sono sicuro che ti avrebbero adorata, e immagino che avrebbero detto che non ti merito.

Tu e io non ci conosciamo bene, lo so. Ma desidero conoscerti e desidero renderti felice.

Questa settimana ammetto di aver un po’ esagerato, ma non ho mai fatto niente del genere prima e non voglio mandare tutto all’aria. Sono sicuro che presto o tardi ci riuscirò, ma ti prometto una cosa, Evangeline Volpe: qualunque cosa accada, ci proverò sempre. Ti chiedo solo di fare altrettanto.

Mia madre era solita dire: “Il segreto per restare innamorati è avere qualcuno che ti sostiene quando l’amore comincia a vacillare”. Ti prometto che ti sosterrò per tutta la vita.

Per sempre tuo,

con devozione

Apollo



Evangeline l’aveva trovata negli appartamenti del principe, dopo che era stata scagionata dall’accusa di omicidio. All’inizio quelle parole l’avevano fatta piangere. Poi avevano alimentato la speranza.

Apollo aveva subito l’influsso di un incantesimo d’amore per tutto il tempo del loro fidanzamento, ma lei avrebbe giurato di aver colto dei momenti di affetto sincero. E quella lettera ne era la conferma. Le dava l’impressione di qualcosa di reale, la portava a credere che Apollo avesse davvero provato qualcosa per lei che non dipendeva dall’incantesimo. Non sembrava scritta da un giovane che era stato stregato, ma le lasciava intravedere un principe che provava i suoi stessi sentimenti.

«Sono disposta a fare qualsiasi cosa per salvare Apollo» rispose, «tranne che aprire l’Arco per Jacks. Non puoi dire sul serio.»

LaLa serrò le labbra, per un istante parve combattuta, ma quando parlò, lo fece in tono deciso, chiaro, e assolutamente inquietante. «Il Valory non contiene quello che pensi. Fossi in te, lo aprirei.»

«Tu sai cosa c’è dentro?» le chiese Evangeline.

«Il Valory è una camera blindata che custodisce i più potenti oggetti magici dei Valor, oppure una prigione stregata che rinchiude ogni sorta di creatura magica, compreso un abominio creato dai Valor stessi…» LaLa si interruppe e aggrottò la fronte. «Quanto odio questa maledizione delle storie.»

Sbatté sul tavolo il piatto con quel che restava della sua fetta di torta, prese le mani di Evangeline e sembrò fare uno sforzo di concentrazione. Ma stavolta, quando tentò di dirle cosa credeva che contenesse l’Arco, riuscì solo a farfugliare suoni senza senso.
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La madre di Evangeline, Liana, era solita destarsi ogni mattina prima dell’alba. Indossava una graziosa vestaglia a fiori, che la figlia aveva sempre trovato romantica, poi scendeva le scale in punta di piedi e si rintanava nello studio, dove sedeva accanto al caminetto acceso e si metteva a leggere.

Liana Volpe credeva che il modo migliore per cominciare una giornata fosse una bella storia.

Quando Evangeline era piccola, spesso anche lei si svegliava presto. Non voleva lasciarsi sfuggire nemmeno un briciolo della magia di cui sembrava soffusa la mamma, e allora la seguiva nello studio, le si accoccolava in grembo e si riaddormentava serena.

Alla fine era cresciuta troppo per sedersi in braccio a lei, ma era anche diventata più brava a restare sveglia. E così la madre aveva cominciato a leggerle le storie ad alta voce. Alcuni racconti erano brevi, altri duravano giorni o settimane. Un massiccio volume laminato d’oro, proveniente dalle Isole Meridionali, aveva richiesto addirittura sei mesi per essere completato. Quando Liana arrivava all’ultima pagina, non diceva mai: «Fine». Invece, si girava verso la figlia e le chiedeva: «Cosa pensi che succederà dopo?».

«Vivranno per sempre felici e contenti» rispondeva invariabilmente Evangeline, dato che, a suo avviso, la maggior parte dei personaggi ne aveva passate troppe per non meritare un lieto fine.

La mamma, però, era di parere diverso. Credeva che i protagonisti sarebbero stati felici per un po’, ma non per sempre. Ed elencava tutta una serie di eventi destinati a gettare scompiglio nel loro futuro: l’apprendista del cattivo che era ancora vivo, la sorellastra diabolica che era stata perdonata ma tramava nell’ombra, in attesa dell’occasione propizia per sferrare un nuovo attacco, il desiderio realizzato il cui prezzo non era ancora stato reclamato, il seme piantato che doveva ancora germogliare.

«Quindi, pensi che siano tutti condannati?» chiedeva Evangeline.

A quel punto la mamma le rivolgeva un sorriso dolce e caldo come una torta appena sfornata. «Nient’affatto, tesoro mio. Credo che esista un lieto fine per tutti, ma non penso che segua sempre l’ultima pagina di un libro, o che ogni persona abbia la garanzia di trovarlo. Il lieto fine si può agguantare, ma è difficile da mantenere. È come un sogno che vuole sfuggire alla notte, un tesoro con le ali, una creatura selvatica, indomabile, temeraria che ha bisogno di essere costantemente inseguita, altrimenti scapperà via.»

All’epoca Evangeline non aveva voluto credere alle parole della madre, ma adesso ci credeva eccome.

Mentre usciva dall’appartamento di LaLa, le parve quasi di udire lo zampettio del suo lieto fine che fuggiva.

Avrebbe voluto inseguirlo, ma per un momento rimase ferma a inspirare la fredda aria nordica, desiderando di potersi ancora rannicchiare in grembo alla mamma. Continuava a sentirne la straziante mancanza. Chissà cosa le avrebbe suggerito di fare lei.

Evangeline aveva giurato che non avrebbe mai aperto l’Arco del Valory per Jacks, ma le parole dell’amica la stavano facendo dubitare della sua decisione. «Il Valory non contiene quello che pensi. Fossi in te, lo aprirei.»

Era evidente che LaLa credeva alla versione per cui il Valory era una camera blindata che custodiva un tesoro magico. Ma persino i tesori potevano essere pericolosi.

E se LaLa si sbagliava? Alcune persone, tra cui Tiberius, erano così determinate a mantenere sigillato l’Arco del Valory da aver tentato di uccidere Evangeline. Di fatto, lui ci aveva provato ben due volte! Ma sapeva cosa si celava davvero dietro l’Arco, oppure ne aveva solo paura perché aveva scelto di credere alla versione dell’abominio?

Probabilmente anche lei avrebbe dovuto avere paura, ma a voler essere sincera con se stessa, ciò che più temeva non era l’arcano contenuto del Valory, quanto l’idea di un nuovo sodalizio con Jacks per salvare Apollo.

Non poteva e non voleva ricascarci ancora.

Non aveva mai baciato il Principe di Cuori, ma l’esperienza le aveva insegnato che gli accordi stretti con lui erano fatali almeno quanto i suoi baci: magici e distruttivi. Avrebbe suggellato un patto con chiunque altro piuttosto che avventurarsi in un’altra collaborazione con lui.

«Novità?» le chiese Havelock una volta risaliti in carrozza.

Evangeline scosse il capo. «Forse dovremmo parlare al nuovo erede delle condizioni di Apollo, e guadagnare un altro po’ di tempo per cercare una cura. Se anche la metà delle storie che circolano su Lucien è vera, magari aspetterà prima di prendere il posto di Apollo come principe.»

Havelock sbuffò, scettico. «Nessuno è tanto buono come viene dipinto questo Lucien. Dicendogli la verità, se ci va bene farà rinchiudere Apollo da qualche parte per salvaguardare la sua incolumità e non lo rivedremo mai più. Se ci va male, cosa molto più probabile, lo farà uccidere di nascosto e poi farà lo stesso con voi.»

Evangeline avrebbe voluto protestare, ma temeva che la guardia avesse ragione. L’unica maniera sicura per salvare Apollo era riuscire a svegliarlo prima dell’indomani.

Tic. Tac. Tic. Tac. Non c’erano orologi nella carrozza, ma le sembrava comunque di udire lo scorrere inesorabile del tempo. O forse il Tempo era amico di Jacks e anche lui si divertiva a tormentarla.

Il Palazzo del Lupo, la famosa dimora reale del Magnifico Nord, era una struttura a metà tra un castello da fiaba e una fortezza, dal momento che il primo re e la prima regina non avevano trovato un accordo sull’architettura.

C’erano numerosi bastioni difensivi, ma anche affreschi decorativi che rallegravano gli androni. Su alcune pietre erano scolpite graziose illustrazioni di piante e fiori, corredate di didascalie che ne spiegavano l’utilizzo.


Trifoglio di Pegaso – per dimenticare

Erbangela – per una bella notte di sonno

Asclepiade grigia – per il cordoglio

Ibisco mistico – per il lutto

Agrifoglio unicorno – per festeggiare

Bacca invernale – per dare il benvenuto



Quando Evangeline era uscita dal palazzo, quella mattina, c’erano rametti di asclepiade grigia e mazzi di ibisco mistico dappertutto, ma al suo ritorno, scoprì che erano stati sostituiti da festose ghirlande rosse di agrifogli unicorno.

Avvertì una stretta allo stomaco al solo vederle. La tradizione del Magnifico Nord prevedeva che il lutto terminasse con la nomina ufficiale del nuovo erede, evento che avrebbe avuto luogo solo l’indomani. Anche se, a giudicare dai vistosi decori del Palazzo del Lupo, sembrava quasi che il nuovo erede avesse già preso il posto di Apollo.

Evangeline udì i menestrelli intonare Lucien il Grande, e vide che i servitori avevano già smesso le gramaglie per indossare candide divise inamidate. Un paio di cameriere, pressappoco della sua età, si erano infilate nelle trecce rametti di bacca invernale e si erano date il belletto sulle guance e sulle labbra. E ovunque si sentiva bisbigliare:

«Ho sentito dire che è giovane…»

«Ho sentito dire che è alto…»

«Ho sentito dire che è più bello del principe Apollo!»

Per Evangeline, ogni parola era come una stilettata al petto. Sapeva di non poter biasimare quei giovani che avevano smania di festeggiare. Il lutto era importante, ma non si poteva osservarlo all’infinito.

Avrebbe solo voluto avere un po’ più di tempo. Se non altro, mancava ancora un giorno all’arrivo di quel Lucien, anche se non sembrava sufficiente.

Evangeline trasse un respiro tremante mentre, scortata da Havelock, percorreva i corridoi sempre più bui e freddi fino alla sala con la botola di legno scheggiato che li avrebbe condotti da Apollo.

Il fatto che la sala non fosse direttamente sorvegliata non la lasciava tranquilla, ma mettere qualcuno di guardia al centro di un corridoio deserto avrebbe destato sospetti. Tuttavia, un soldato fidato aspettava nella stanzetta ai piedi delle scale.

La piccola camera segreta aveva un aspetto più gradevole in confronto alla prima volta che c’era stata. Evangeline non sapeva se Apollo fosse consapevole di ciò che gli stava intorno, ma a scanso di equivoci, aveva chiesto alle sue guardie di apportare alla stanza un tocco di vita e di colore. Il freddo pavimento di pietra era coperto da folti tappeti borgogna, alle pareti erano appesi quadri raffiguranti vividi paesaggi boschivi, ed era stato predisposto persino un letto a baldacchino con tende di velluto.

Lei avrebbe preferito che Apollo riposasse nella sua camera da letto, dove poter accendere il caminetto per riscaldare l’ambiente e aprire le finestre per cambiare l’aria viziata, ma Havelock le aveva rammentato che sarebbe stato troppo rischioso.

In fondo alle scale, la sentinella la accolse con un inchino, poi si avvicinò a Havelock per parlare sottovoce e concederle un po’ di riservatezza mentre si accostava a suo marito.

Evangeline si sentì lo stomaco in subbuglio. Sperava che nel frattempo fosse cambiato qualcosa, invece le condizioni del suo principe apparivano immutate.

Apollo giaceva immobile, come nel tragico finale di una ballata nordica. Il battito del suo cuore era quasi impercettibile e la pelle olivastra gelida al tatto. Aveva le palpebre sollevate, ma gli occhi marroni, un tempo ardenti di passione, adesso erano vuoti, spenti, opachi come vetri di mare.

Evangeline si chinò su di lui e gli accarezzò i capelli castani, scostandogli un ricciolo dalla fronte. Desiderò con tutto il cuore che si muovesse, che battesse le ciglia, che respirasse, insomma che desse un qualche segno di ritorno alla vita. «Nella tua lettera mi hai promesso che ci avresti provato sempre. Ti prego, prova a tornare da me» sussurrò, avvicinandosi al suo viso.

Non le piaceva toccarlo in quelle condizioni, ma ricordava come si era sentita quando era stata tramutata in pietra, il disperato bisogno del contatto con un altro essere umano. Almeno questo poteva farlo per Apollo.

Gli prese le guance tra le mani e gli stampò un bacio sulle labbra inerti. La bocca era morbida, ma aveva un sapore sbagliato, come di finali tristi e di malefìci. Come sempre, lui non si mosse.

«Non capisco perché lo fai tutti i giorni.» La voce indolente di Jacks risuonò nella stanza.

Evangeline se la sentì strisciare sulla pelle, una fiamma lenta che le fece avvampare la cicatrice a forma di cuore spezzato sul polso come un marchio impresso a fuoco. Si sforzò di ignorare sia la cicatrice sia Jacks. Si disse di non voltarsi, di non guardarlo, di non prendere atto della sua presenza, ma probabilmente sarebbe sembrato più sospetto se avesse continuato a baciare le labbra esanimi di Apollo.

Drizzò la schiena lentamente, fingendo che il formicolio della cicatrice non si fosse esteso a ogni centimetro della sua pelle, mentre Jacks avanzava con la sua solita aria sfrontata.

Quel giorno mostrava un’inconsueta cura nel vestire. Una serie di catenelle d’argento gli fissavano sulle spalle una mantellina blu notte. Il farsetto di velluto era dello stesso colore, impreziosito da ricami grigio fumo che si abbinavano ai pantaloni aderenti, infilati in un paio di lucidi stivali di cuoio.

Evangeline lo trapassò con lo sguardo, fissando Havelock e l’altro soldato ai piedi della scala. I due erano immobili. Jacks doveva averli stregati. La maggior parte della gente credeva che l’unico potere del Principe di Cuori fosse il suo bacio mortale, ma Jacks possedeva anche la capacità di trasformare a suo piacimento gli umani in marionette. Lì al Nord il suo potere Fatidico era limitato, ma in ogni caso riusciva a controllare le emozioni e i cuori di svariati esseri umani contemporaneamente.

Grazie al cielo, non riusciva a esercitare lo stesso fascino ipnotico su Evangeline. Ci aveva già provato in precedenza, ma lei gli aveva semplicemente letto nella mente. Anche lui poteva ascoltare i suoi pensieri, se lei li proiettava all’esterno. In quel momento, però, condividere quello che pensava con lui era l’ultimo dei suoi desideri.

«Baci il principe perché ti piace farlo?» le chiese Jacks. «O perché sei convinta che magicamente si risveglierà?»

«Magari lo faccio perché so che ti irrita» ribatté lei maliziosa.

Jacks le scoccò un sorriso molto più perverso che cordiale. «Lieto di sapere che pensi a me quando baci tuo marito.»

Le guance di Evangeline avvamparono. «Guarda che non penso cose carine.»

«Ancora meglio.» Gli occhi di lui scintillarono, due gemme azzurre venate d’argento sin troppo affascinanti per appartenere a un tale mostro. I mostri avrebbero dovuto avere l’aspetto… be’, di mostri, non quello di Jacks.

«Sei venuto solo per infastidirmi?»

Lui esalò un lungo sospiro drammatico. «Non sono tuo nemico, Piccola Volpe. So che ce l’hai ancora con me, ma hai sempre saputo chi sono. Non ho mai finto di essere qualcos’altro, sei tu che ti sei illusa che fossi diverso.» Il suo sguardo divenne di colpo freddo e insensibile. «Non sono tuo amico. Non sono un ragazzino umano che ti rifila tenere bugie, ti porta fiori o ti regala gioielli.»

«Non l’ho mai pensato» replicò Evangeline. Ma forse una piccola parte di lei lo aveva creduto. Non se l’era immaginato che le portava fiori o regali, ma aveva cominciato a considerarlo un amico. Un errore che non avrebbe mai più commesso.

«Perché sei qui?» gli chiese.

«Per ricordarti che potresti salvarlo facilmente.» Jacks si ficcò le mani in tasca con un’alzata di spalle, come se stringere un altro patto con lui fosse semplice quanto dare al fornaio qualche moneta per una pagnotta.

Forse, all’inizio, le sarebbe parso così. Se gli avesse detto che avrebbe aperto l’Arco del Valory, Apollo si sarebbe svegliato quella notte stessa, e il nuovo erede non avrebbe più rappresentato un problema. Ma Jacks non se ne sarebbe andato finché non avesse trovato le pietre mancanti. Ed Evangeline desiderava che sparisse dalla sua esistenza almeno quanto desiderava che il principe si destasse. Finché Jacks avesse fatto parte della sua vita, avrebbe continuato a rovinargliela.

Per tutto quel tempo aveva cercato una cura per Apollo, ma forse ciò che le serviva davvero era trovare un modo per liberarsi di Jacks.

«La risposta è no e sarà sempre no.»

Lui incrociò le braccia e si appoggiò a una colonnina del letto. «Se ne sei proprio convinta, allora manchi d’immaginazione.»

Evangeline si stizzì. «Non mi manca l’immaginazione. È solo che possiedo anche la determinazione.»

«Anch’io, sai?» Gli occhi del Fato brillarono di una luce malevola. «È la tua ultima occasione per cambiare idea.»

«Altrimenti?» lo provocò lei.

«Comincerai a odiarmi sul serio.»

«Magari! Non vedo l’ora.»

Un angolo della bocca velenosa di Jacks guizzò, come se l’idea lo divertisse. Da qualche parte al piano di sopra un orologio batté sette sonori rintocchi.

«Tic-tac, Piccola Volpe. Ho cercato di essere gentile dandoti un po’ di tempo per riflettere sulla proposta che ti ho fatto in biblioteca, ma mi sono stufato di aspettare. Hai tutta stanotte per cambiare idea.»

Evangeline cercò di ignorare la stretta allo stomaco. Se mettere Apollo in uno stato di animazione sospesa era stato il suo tentativo gentile di persuaderla, chissà cos’altro avrebbe potuto fare dopo quella notte. Eppure non riusciva a immaginare che una nuova collaborazione con il Principe di Cuori fosse tanto meglio.

Si voltò per andarsene.

Una mano le afferrò il polso.

«Jacks…»

Ma la mano che la bloccava non era di Jacks.

La sua pelle era fredda e liscia come il marmo. Quella che la stringeva era bollente.

Apollo?

Evangeline si girò a guardare il suo principe, fremente di aspettativa. Apollo era…

Strano.

Qualche istante prima, i suoi occhi erano opachi come vetri di mare, invece adesso brillavano rossi come rubini, come maledizioni incandescenti.

Evangeline si slanciò verso Jacks… o almeno ci provò. Difficile muoversi con il pugno di ferro di Apollo stretto intorno al polso.

Guardò infuriata il Principe di Cuori. «Credevo che mi avresti dato tutta la notte!» gridò.

«Non sono stato io.» Lo sguardo di Jacks guizzò dagli occhi fiammeggianti di Apollo al polso bloccato di Evangeline.

Lei tentò di liberarsi, ma le dita del principe le affondarono nella carne.

Evangeline diede un altro strattone, ma lui strinse ancora più forte, strappandole un gridolino di dolore.

I suoi occhi continuavano a emanare quel funesto bagliore rosso, ma non era sveglio. Sembrava piuttosto… posseduto, o forse era un disperato tentativo di svegliarsi.

Evangeline fu travolta da un’ondata di panico. «Apollo…»

«Non può sentirti.» Jacks tirò fuori un pugnale dalla lama nera lucente.

«Cosa…»

«Ti spezzerà le ossa!» Jacks colpì la mano del principe con un fendente della lama.

Il sangue sprizzò sul vestito di Evangeline, mentre il braccio del principe ricadeva inerte e il bagliore rosso nei suoi occhi si spegneva.

Evangeline si massaggiò il polso dolorante. Apollo le aveva lasciato un anello di lividi blu e viola.

Plic.

Plic.

Plic.

Anche lei stava perdendo sangue, solo che non gocciolava dalla mano che il principe le aveva stretto, bensì dall’altra. Sul dorso aveva un taglio diagonale identico alla ferita che Jacks aveva appena inferto ad Apollo, come se anche lei fosse stata colpita. Cercò di asciugarsi, sperando che fosse solo uno schizzo del sangue di suo marito, ma l’emorragia non si arrestava.

Gli occhi di Jacks, foschi come nubi temporalesche, le fissavano la ferita sanguinante. Imprecando sottovoce, si sfilò un fazzoletto dalla tasca e lo usò per fasciarle la mano. «Non tornare più qui e non baciarlo di nuovo.»

«Perché… cosa sta succedendo?» boccheggiò lei.

Jacks rispose a denti stretti: «Qualcuno ha appena scagliato un’altra maledizione su di te e il tuo principe».
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Un’altra maledizione.

«Sembra una fattura specchio» disse Jacks.

Evangeline lottò contro una nuova ondata di panico, ma aveva i nervi a fior di pelle. Se fosse stata un libro, avrebbe avuto la sensazione che le stessero lentamente strappando le pagine una dopo l’altra. Aveva un polso coperto di lividi, l’altra mano sanguinava, suo marito era stato maledetto e, a quanto pareva, anche lei era vittima di un maleficio. E Jacks continuava a tenerle la mano.

Si liberò dalla gelida stretta del Fato, ma non servì a farla stare meglio. Semmai, sentì ancora più freddo.

Jacks le parlò con una voce innaturalmente calma e misurata. «Finché la fattura specchio avrà effetto, Apollo condividerà ogni trauma che subirai, e viceversa. Ma è della sua morte che devi preoccuparti. Se lui muore, muori anche tu.» Il suo sguardo si abbassò sul fazzoletto che le fasciava la mano e, per un secondo, apparve completamente disumano, la sua espressione vendicativa e spietata.

In qualsiasi altro giorno, forse Evangeline si sarebbe compiaciuta di vedere il Principe di Cuori così sconvolto, ma dubitava della sincerità della sua reazione. In fin dei conti, l’aveva appena avvertita che le restava soltanto una notte per decidere se stringere un nuovo patto con lui.

«Sei stato tu?» gli chiese.

Per tutta risposta, lui la fulminò con un’occhiata.

«Oh, non fingere di non avermi mai fatta soffrire per manipolarmi. Hai appena detto che se non acconsento ad aprire l’Arco del Valory, comincerò a odiarti sul serio.»

«Io faccio soffrire tutti, Piccola Volpe. Ma devi essere viva per odiarmi.» La fissò con uno sguardo glaciale. «Non ti voglio morta, e ucciderò chiunque tenti di farti fuori.»

Detto questo, uscì dalla stanza come un turbine.

I soldati ai piedi della scala si riscossero dal torpore, liberati all’istante dall’influenza del Principe di Cuori e, non appena videro la scena, si allarmarono.

«Che cosa è successo? Ma quello è… sangue?»

Recuperati in un baleno raziocinio e senso del dovere, i due si precipitarono da Evangeline giusto in tempo per impedirle di inseguire Jacks su per le scale in cerca di altre risposte.

Lei alzò la mano per mostrare alle guardie la ferita bendata, inventandosi una bugia su due piedi. «Stavo tentando un nuovo esperimento per svegliare Apollo, ma non ha funzionato. Vi spiegherò più tardi, ma adesso devo andare.»

Doveva trovare Jacks. La fretta con cui era uscito dalla stanza la portava a sospettare che sapesse chi aveva scagliato quell’ulteriore maledizione su di loro, o almeno che si fosse fatto un’idea. «Voi due, per favore, restate con il principe… e occupatevi della sua mano ferita. Lui ha molto più bisogno di protezione di me.»

Havelock fece per obiettare, ma Evangeline non gliene diede l’opportunità. Sfrecciò su per le scale, veloce come una lepre.

Era a metà, quando… Pee-pee-perepepeeee!

Squilli di tromba, fragorosi e solenni, risuonarono nel castello.

Evangeline esitò un istante, prima di proseguire. Perché stavano suonando le trombe? Avrebbe dovuto ignorare la faccenda, non aveva un minuto da perdere se voleva rintracciare Jacks, ma poi udì le risatine. A poca distanza, lungo il corridoio, due giovani cameriere stavano confabulando tra di loro, eccitate. «Qualcuna di voi sa il perché di questa musica?»

La più alta la guardò storto, mentre l’altra fu più educata e le rivolse un sorriso mortificato. «Credo faccia parte del cerimoniale di benvenuto per il principe Lucien. Ci ha sorpresi tutti arrivando in anticipo.»

Il corridoio cominciò a vorticare intorno a Evangeline. Perché nessuno l’aveva avvisata? D’accordo, era stata impegnata, ma perché nessuno si era preso la briga di cercarla?

«Qualcuno avrebbe dovuto informarvi» osservò la più bassina, quasi avesse intuito i suoi pensieri, «ma ho sentito dire che il principe Lucien temeva che sarebbe stato indelicato farvi assistere all’evento in cui prenderà il posto del vostro compianto marito come erede. Ecco perché ha anticipato la cerimonia.»

«Quant’è premuroso» commentò la cameriera alta con aria trasognata.

«Quanto lo adoro» trillò quella bassina.

Quanto vorrei prenderlo a pugni, pensò Evangeline.

Non era tanto la notizia dell’arrivo anticipato del nuovo erede a turbarla, quanto il suo subdolo modo di fare. Avrebbe dovuto invitarla alla cerimonia.

Perché Lucien l’aveva tagliata fuori? Non credette nemmeno per un secondo che non avesse voluto urtare i suoi sentimenti. Ma in quel momento non aveva tempo di rifletterci, doveva seguire Jacks.

«Principessa Evangeline» la chiamò una voce alle sue spalle.

Fu tentata di non voltarsi, ma poi due soldati spuntarono al suo fianco, entrambi vestiti con i colori della famiglia reale Acadian: bronzo, oro e marrone. Non li conosceva.

«Siete stata convocata nel solarium» disse quello alla sua destra. «Il principe Lucien richiede la vostra immediata presenza.»

Evangeline si sforzò di restare ottimista mentre seguiva le guardie sconosciute, eppure un brutto presentimento le attanagliava le viscere. Già era inquietante che non fosse stata invitata all’incoronazione di Lucien, e adesso la stavano praticamente trascinando a un incontro con l’erede.

Più si avvicinava a destinazione, più l’aria si faceva mite e vi aleggiava un aroma dolciastro di vino speziato e festeggiamenti intempestivi. Il solarium veniva usato di rado la sera. Con le sue pareti di vetro che invitavano i raggi del sole, era più che altro indicato per eventi diurni o qualche occasionale ricevimento al calar del sole. Evidentemente il nuovo erede non lo sapeva. Quella sera, la sala d’attesa brulicava di vita e di luce: le candele gocciolavano dai lampadari di cristallo, e gli ospiti con le guance imbellettate chiacchieravano e ridevano, già un po’ alticci.

Evidentemente non era l’unica a essere stata convocata da Lucien, ma sembrava che sarebbe stata la prima a incontrarlo. I soldati la scortarono tra la folla, dirigendosi verso le porte ad arco del solarium, che un’altra coppia di guardie spalancò con solerzia.

Evangeline si stampò sulle labbra un sorriso di circostanza, nascondendosi la mano fasciata fra le pieghe della gonna, si fece forza e varcò la soglia. Non si aspettava certo di trovarsi di fronte il santo descritto dai giornali, tuttavia era pronta a simulare come si conveniva il piacere di conoscere il giovane che avrebbe preso il posto di Apollo sul trono.

Il solarium era più buio rispetto all’animata sala esterna. Una sottile falce di luna faceva capolino dalle alte vetrate, creando una certa atmosfera, ma non una vera illuminazione. I candelabri da parete erano accesi, ma le candele spandevano più fumo che luce, producendo una nebbiolina diffusa che altri avrebbero potuto trovare intrigante, ma che indusse Evangeline a rallentare il passo. Era tutto in penombra, tranne la zona davanti al caminetto acceso, dove l’erede sedeva stravaccato su una poltrona con le alette e roteava una corona d’oro intorno a un dito.

«Buonasera.» Evangeline si costrinse ad assumere un tono gaio e avanzò di un altro passo verso il cono di luce ambrata proiettato dalle fiamme. Non appena lo raggiunse, le sue gambe si rifiutarono di proseguire.

Quel giovane uomo non era l’erede, e nemmeno più un giovane uomo. Era di una bellezza innaturale, i suoi occhi brillavano troppo luminosi, la sua mascella era talmente affilata da poter tagliare un diamante, e la sua pelle bronzea pareva quasi risplendere.

Era un vampiro.

E il primo ragazzo che lei avesse mai amato.
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Luc le rivolse un sorrisetto sghembo, continuando a rigirarsi la corona tra le dita come fosse un giocattolo. «Ciao, Eva.»

Evangeline strinse i pugni.

Un tempo gli sarebbe corsa incontro. Un tempo avrebbe pianto per lui. Adesso, avrebbe solo voluto scagliargli qualcosa addosso. Un oggetto contundente, preferibilmente appuntito.

Evangeline aveva creduto che un giorno l’avrebbe sposato, ma l’ultima volta che l’aveva visto era rinchiuso in una gabbia, come prevedeva il rituale per diventare un vampiro. Jacks l’aveva avvertita di non salvarlo, invece lei aveva dato retta al suo cuore. Lo aveva aiutato a liberarsi, e Luc l’aveva ringraziata tentando di azzannarle il collo.

«Che cosa ci fa qui?» ringhiò.

Lui mise il broncio. «Ancora arrabbiata per l’altra notte?»

«Vuoi dire quando hai tentato di sbranarmi?»

«Non è andata così. Be’, sì, forse un pochino» sogghignò, sfoggiando i canini aguzzi come se fossero l’equivalente di un orologio da taschino nuovo di zecca, un accessorio abbinato al suo farsetto, che era di velluto nero con un intreccio di ricami rosso sangue.

«Non è divertente, Luc. Allora, che cosa ci fai qui?»

«Oh, andiamo. Sei una ragazza sveglia, o almeno lo eri. Credevo che lo avresti capito.» Continuava a roteare la corona intorno al dito. Era un semplice cerchietto d’oro, ma mentre Evangeline lo guardava risplendere in mezzo a tutto quel fumo, fu folgorata da un’intuizione: Luc era Lucien. Avrebbe dovuto capirlo non appena messo piede lì dentro.

«Tu hai fatto circolare quelle ridicole voci su Lucien Acadian?» Aveva pensato che il Lucien di cui tanto si favoleggiava fosse troppo buono per essere vero, ma non si sarebbe mai immaginata che il giovane che insegnava ai bambini a leggere e trovava una casa ai cuccioli abbandonati potesse essere Luc. Luc era tante cose, ma non era abbastanza scaltro da governare un regno, figuriamoci usurparlo.

Come aveva fatto a orchestrare quella messinscena? Sapeva che i vampiri possedevano la malia, la capacità di irretire qualsiasi essere umano che li guardasse negli occhi. Ma il fascino vampiresco non poteva bastare a trasformarlo nell’erede al trono. Luc non era nemmeno nato nel Magnifico Nord.

Se solo avesse trovato un modo per risvegliare Apollo, tutto questo non sarebbe mai successo.

«Credevo che saresti rimasta più colpita. Sono un principe, adesso!» Luc lanciò in aria la corona con aria disinvolta e la prese al volo con la testa.

Evangeline rabbrividì.

Il giovane aggrottò la fronte, un’espressione che guastò la perfezione dei suoi lineamenti.

«Non capisco come o perché lo stai facendo, ma ti assicuro che non funzionerà. Non puoi inventarti un nome e rivendicare il trono.»

«Non ti agitare, Eva. Soltanto il nome è una bugia.» Si fece scivolare la corona dalla testa, la prese al volo con le dita e ricominciò a giocherellarci. «Caos ha detto che cambiarmi il nome avrebbe indotto il popolo ad accettare più facilmente la verità. A quanto pare, sono davvero un lontano parente del principe defunto.»

Evangeline trasalì alle parole principe defunto e resistette all’impulso di scuotere la testa. Non ci credeva neppure per un secondo, ma evidentemente lui ne era convinto. Quel ragazzo era sempre stato un po’ presuntuoso, un peccatuccio veniale che in passato lei aveva ignorato, ma che all’improvviso non le sembrava più così innocuo. Se già da essere umano Luc aveva pensato di meritarsi il meglio, adesso che era un vampiro si riteneva autorizzato a ottenere il massimo.

La domanda fondamentale, però, era: perché Caos gli aveva proposto il trono? Evangeline aveva incontrato Caos in diverse occasioni. Le prime due volte lui aveva finto di essere una guardia reale, ma alla fine si era rivelato il vampiro Signore delle Spie e dei Sicari.

Forse lo voleva sul trono perché, essendo Luc un neovampiro, pensava di poterlo controllare. Un’ipotesi poco convincente, dal momento che Luc era troppo impulsivo. Se anche avesse assecondato i disegni politici di Caos, sarebbe comunque caduto preda dei propri istinti vampireschi. Se aveva aggredito lei, una persona a cui in teoria teneva molto, figuriamoci cosa avrebbe potuto fare agli altri.

Le balenò in mente una scena apocalittica: il Palazzo del Lupo brulicante di cortigiani e servitori sanguinanti, morti o trasformati in vampiri.

Sarebbe una catastrofe, avrebbe voluto dire, ma dubitava che Luc l’avrebbe presa bene. Si chiese invece come mai l’avesse convocata lì, da sola. Se fosse stato umano, non avrebbe avuto paura di lui, in fin dei conti lo aveva amato. Ma quel ragazzo era scomparso non appena Luc era stato infettato dal veleno dei vampiri.

«Perché non ti avvicini?» la invitò lui, piegando la testa da un lato. Evangeline si sentì formicolare il lobo di un orecchio, poi avvertì il suo sguardo ardente che le scivolava sulla gola.

«Smettila, Luc.»

«Smettere cosa?» Un altro sorriso suadente, che però non si rifletté negli occhi marroni, tenebrosi e famelici.

Basta. Evangeline doveva andarsene. Ora più che mai doveva trovare una cura per Apollo per detronizzare Luc, ma se lo avesse lasciato solo, temeva cos’altro avrebbe potuto fare. Chi altri avrebbe potuto mordere.

«Luc, ti prego…» Evangeline si interruppe quando udì un rumore di passi.

Provenivano dall’altro lato della porta, delicati come la voce femminile flautata che tubò: «Sono stata convocata dal principe Lucien per cena».

Evangeline trasalì all’ultima parola. «Dimmi che intende cibo vero.»

«Sono sicuro che è quello che intende lei» replicò Luc.

Le si annodò lo stomaco.

«Se sei gelosa, sarò lieto di avere te per cena al posto suo.» Luc le scoccò un sorriso che avrebbe dovuto essere scherzoso, ma che mostrava troppi denti.

Il sangue cominciò a scorrerle nelle vene impetuoso e bollente. «Non è divertente.»

«Non voleva esserlo» ribatté lui, con le narici dilatate.

Le doppie porte del solarium si aprirono.

Evangeline si preparò a incontrare la ragazza che era venuta per cena. Invece non era una ragazza. Era Havelock.

«E tu chi saresti?» Luc snudò i denti.

Havelock lo ignorò e si rivolse direttamente a Evangeline. «Principessa, c’è qualcosa che dovete vedere subito.»

«Non credo che questo sia il momento migliore» rispose lei, lanciando un’occhiata preoccupata a Luc. Non poteva lasciarlo solo a cibarsi di qualche sventurata fanciulla, ma ovviamente la guardia non poteva sapere chi fosse in realtà. Evangeline dubitava persino che fosse a conoscenza dell’esistenza dei vampiri, ma probabilmente in quel frangente non gliene sarebbe importato nulla.

Aveva il volto tirato e, quando parlò di nuovo, la voce gli uscì rauca, quasi spaventata. «È urgente.»

D’un tratto Evangeline avvertì qualcosa di umido sul dorso della mano. Una goccia di sangue era filtrata attraverso il fazzoletto che le fasciava la ferita condivisa con Apollo.

In fondo alla sala buia, Luc dilatò le narici e inspirò, emettendo un ringhio gutturale. Si mosse in un lampo.

Evangeline aveva dimenticato quanto fossero veloci i vampiri. La creatura attraversò il solarium in un turbinio indistinto e la ghermì con brutalità. Prima ancora che avesse il tempo di reagire, una mano l’afferrò per la vita e l’altra le tirò i capelli, piegandole indietro la testa per esporle il collo nudo.

Evangeline strillò.

Ma le labbra di Luc non arrivarono mai a toccarle la pelle. Un attimo prima era lì, tutto canini aguzzi e fame primordiale, e quello dopo era lontano, e qualcun altro la sorreggeva. Mani gentili le cinsero le spalle e l’attirarono verso un torace freddo e marmoreo che sapeva di mele e crudeltà. Tuttavia, Evangeline era troppo scossa per respingere Jacks mentre la portava via.

«Ucciderò quel ragazzo» sibilò lui.

Le luci della sala d’attesa erano accecanti, dopo l’oscurità del solarium, ed Evangeline si sentì girare la testa, sull’orlo dello svenimento. Luc non era riuscito a morderla, ma il taglio sulla mano aveva ripreso a sanguinare e lei aveva la mente confusa.

«Havelock…»

«Sta bene» la rassicurò Jacks.

A quelle parole il soldato comparve al suo fianco, con l’aria un po’ imbambolata (probabilmente era sotto l’influenza di Jacks), ma per fortuna non sembrava ferito o sanguinante.

«Ma Luc…»

«È sotto controllo.» Il braccio di Jacks rinsaldò la presa, mentre continuava a sospingerla lungo il salone troppo sfolgorante.

«Aspetta…» Evangeline si impuntò e si liberò dalla sua stretta. «Chi lo sta controllando?»

«Qualcuno che non lo tratterrà ancora per molto» rispose lui, serrando le labbra. Provò di nuovo a trascinarla via, ma lei si divincolò.

Gli era grata per averle impedito di diventare il prossimo spuntino di Luc, ma l’averla salvata una volta non faceva di lui un salvatore. Era pur sempre il cattivo della sua storia, non l’eroe. «Non vengo da nessuna parte con te.»

«Non sei al sicuro qui» mormorò lui in tono pacato, come se fosse una micina randagia da tranquillizzare. Eppure aveva i pugni serrati e un muscolo gli pulsava sul collo.

«Scusate.» La voce flautata risuonò dal fondo della sala, a pochi passi dalla soglia del solarium. «Il principe Lucien è pronto per ricevermi a cena?»

Evangeline si girò, sconvolta quando scorse la fanciulla minuta. Aveva i lineamenti delicati, indossava un abito rosa pastello, e il solo vederla la riempì di rinnovato terrore. Era Marisol, la sua sorellastra.

Evangeline non la incontrava dalla mattina dopo che Marisol l’aveva fatta arrestare per l’omicidio di Apollo. La sorellastra sapeva che lei era innocente, ma sotto la sua facciata sdolcinata si nascondeva un cuore roso dall’invidia, che l’aveva spinta a denunciare Evangeline per un crimine che non aveva commesso.

Al trovarsela davanti, tutta moine da principessina, Evangeline ebbe la sensazione che una lama le lacerasse i ricordi, riaprendo tutte le ferite che Marisol le aveva inflitto con il suo tradimento.

All’inizio, le cattiverie della sorellastra le avevano fatto talmente male che aveva accarezzato l’idea di sfruttare la propria posizione di vedova dell’erede per bandirla dal Palazzo del Lupo, anzi, magari proprio da tutto il Magnifico Nord. Ma per quanto lo desiderasse, non se l’era sentita di scacciarla. I suoi sentimenti nei confronti di Marisol erano complicati. Voleva perdonarla, mostrarsi migliore di quanto la sorellastra non fosse stata con lei, ma forse non era affatto migliore. Perché, nonostante detestasse ammetterlo, era pronta a vederla varcare le porte del solarium, fronteggiare Luc e raccogliere tutto il dolore che aveva seminato.





7




Sarebbe stato facile per Evangeline non muovere un dito, lasciar entrare Marisol nel solarium senza metterla in guardia. In fondo, era colpa sua: era stata lei a lanciare un incantesimo d’amore su Luc per rubarlo a Evangeline. Poi, quando il ragazzo era rimasto sfigurato dall’attacco di un lupo, Marisol lo aveva respinto ed evitato come la peste. Luc meritava di confrontarsi con lei.

D’altro canto, Evangeline sapeva benissimo che un confronto non era ciò che Luc voleva da lei.

Si sentì stringere lo stomaco.

«So a cosa stai pensando» le disse Jacks, «ma certa gente si merita quello che le capita.»

Aveva ragione. Marisol non era innocente, aveva fatto delle cose terribili, ma non poteva comunque lasciare che Luc la uccidesse.

Prima di rischiare di cambiare idea, Evangeline marciò spedita verso di lei. Nel vederla, Marisol impallidì, poi sgranò gli occhi quando Jacks raggiunse Evangeline e si schierò al suo fianco. Lo sguardo della ragazza risalì lentamente dagli stivali lucidi alla mantellina gettata con noncuranza sulle spalle fino alla piega crudele delle sue labbra.

Marisol aveva incontrato Jacks durante la Nocte Perenne e ne era rimasta incantata. All’epoca lui aveva i capelli blu notte, non la chioma d’oro lucente che sfoggiava in quel momento, ma ovviamente lei lo aveva riconosciuto. Trattenne il fiato, eccitata. Poi, però, i suoi occhi si ridussero a due fessure e guardò storto Evangeline. Probabilmente si era ricordata di come la sorellastra l’avesse messa in guardia contro di lui. «Sei solo una piccola ipocrita» sibilò.

Te l’ho detto che se lo merita, disse Jacks a Evangeline con il pensiero.

Lei ignorò le sue parole, così come il tono velenoso della sorellastra. Non doveva fare altro che avvertirla. Poi, sperava, avrebbe chiuso con Marisol una volta per tutte.

«Devi uscire da qui» disse. «Scappa dal Palazzo del Lupo e dal Nord.»

Marisol sbuffò con aria di scherno. «Non puoi costringermi ad andare da nessuna parte. Sei solo una ragazza compromessa con un marito morto. I servitori ti potranno pure chiamare principessa, ma la maggior parte di loro è ancora convinta che sia stata tu ad assassinare il principe.»

Evangeline trasalì.

Jacks serrò la mascella. «Sei una persona orribile.»

«Sto solo dicendo la verità.»

«Anch’io» ribatté lui.

Marisol avvampò, poi sollevò il mento con aria altezzosa. «Vado a conoscere il principe Lucien. Ora.»

«Se varchi quella soglia, non uscirai mai più» l’ammonì Evangeline.

Marisol alzò gli occhi al cielo. «Tutto qui quello che sai dire?»

«È la verità.» Il principe Lucien in realtà è Luc, ed è un vampiro! Evangeline avrebbe voluto gridarlo, ma temeva che nominare la parola vampiro sarebbe stato controproducente. Una volta Jacks le aveva detto che tutte le storie sui vampiri erano maledette, solo che invece di alterare la verità, come nel caso degli altri racconti nordici, esercitavano su chi le ascoltava una sorta di attrazione magnetica, anziché di repulsione, a prescindere da quanto fossero terrificanti.

Marisol girò sui tacchi e si avviò verso le porte del solarium.

Evangeline esitò per una frazione di secondo, prima di rivolgersi a Jacks.

Fino a quel momento aveva pensato che i suoi sentimenti per la sorellastra fossero complicati, invece non c’era niente di più semplice: tutto quello che voleva da Marisol erano le sue scuse. Voleva che si sentisse in colpa, dispiaciuta per il suo comportamento egoistico. Non voleva vederla morta.

Purtroppo, l’unico modo per salvarla da quella situazione era chiedere aiuto a Jacks.

Evangeline deglutì a fatica. Un sapore metallico le foderava la lingua: il sapore di un prezzo che non voleva pagare. Si disse per l’ennesima volta che non poteva fidarsi del Principe di Cuori, che non poteva permettersi di considerarlo un amico, che non poteva sempre ricorrere a lui in caso di bisogno. D’accordo, l’avrebbe fatto solo quest’ultima volta.

«Ti prego» mormorò al giovane Fato, «usa i tuoi poteri per fermarla.»

Lui inarcò un sopracciglio imperioso. «Mi stai chiedendo un favore?»

«Ti sto chiedendo di mostrare un po’ di umanità.» Che in pratica sarebbe stato altrettanto pericoloso. Se Jacks avesse acconsentito ad aiutarla senza pretendere nulla in cambio, sarebbe di nuovo caduta nella tentazione di considerarlo qualcosa che non era. Tuttavia, a giudicare dalla sua espressione insensibile, non aveva alcun motivo di preoccuparsi.

«Mi stai chiedendo la cosa sbagliata» disse lui.

Le guardie fecero per aprire le porte.

Evangeline si sentì torcere le viscere. Se Jacks non aveva intenzione di fermare Marisol, allora toccava a lei escogitare qualcosa. Non sapeva cosa avrebbe fatto, ma si avviò verso il solarium dietro la sorellastra.

«Non farlo.» Jacks le afferrò la mano con una presa sicura e fredda.

Evangeline fece per divincolarsi.

Poi, però, vide Marisol. Un momento prima la ragazza era davanti alle porte e quello dopo cominciò a indietreggiare, guardandosi intorno smarrita come un uccellino spaventato, i capelli castani che le frustavano il viso. Inciampò nell’orlo delle sottane, barcollò rischiando di cadere sul pavimento di pietra, poi si slanciò di corsa dall’altra parte della sala.

Jacks aveva usato i suoi poteri per salvarla, dopo tutto.

Evangeline si sentì le spalle alleggerite, ma un nuovo fardello le gravò sul petto. Aspettava che il Principe di Cuori le dicesse che era in debito con lui. Le aveva lasciato la mano, ma stava fissando l’ultima cicatrice a forma di cuore spezzato sul suo polso. Il promemoria dell’altro debito che non aveva ancora saldato: l’ultimo bacio che gli doveva.

Jacks non ne parlava da un po’, ma lei avvertì una nuova ondata di nervosismo. Si chiese se lo avrebbe reclamato presto, se era a quel bacio che si riferiva quando le aveva promesso che avrebbe cominciato a odiarlo sul serio.

Havelock attirò la sua attenzione con un colpetto di tosse. «Perdonate, Vostra Altezza.»

Evangeline fece un salto per la sorpresa. Non si era accorta che la guardia si era avvicinata, ma bastò un’occhiata all’espressione contrita dell’uomo per capire che non aveva voglia di ascoltare quello che aveva da dirle.

Non in quel momento.

Dubitava di poter gestire un’altra emergenza. Anzi, non era nemmeno sicura di essere riuscita a gestire l’ultima. Se non fosse stato per Jacks, a quell’ora Marisol sarebbe stata spacciata. Non si pentiva di avergli chiesto di salvarla, ma non poteva più ricorrere a lui. Doveva allontanarsi da Jacks e da tutto il resto. Si era impegnata con tutte le sue forze per fare la cosa giusta, per compiere la scelta più nobile, per essere l’eroina della storia, ma adesso era esausta.

Jacks le aveva detto più di una volta che gli eroi non ottenevano mai il lieto fine, ma in quel momento Evangeline non stava cercando la felicità, solo un attimo di tregua. Una piccola pausa prima dello scatenarsi dell’ennesima catastrofe. Era chiedere troppo?

Si guardò la mano fasciata. La ferita che condivideva con Apollo aveva smesso di sanguinare, e il resto di lei, a parte il cuore malconcio, era integro. Quindi Apollo non correva un pericolo imminente. Qualunque cosa Havelock volesse da lei poteva aspettare.

«Me ne vado» annunciò. «E non voglio essere seguita.» Non sapeva ancora dove sarebbe andata, ma ci avrebbe pensato più tardi. Magari avrebbe fatto visita a LaLa e al suo nuovo fidanzato, e avrebbero mangiato una bella torta insieme finché il mondo non avesse recuperato un po’ di dolcezza. Oppure avrebbe potuto saltare in groppa a un destriero per lanciarsi in una nuova avventura. L’unica cosa certa era che doveva andarsene dal Palazzo del Lupo.

Evangeline aveva sempre pensato che il grande castello del Nord fosse pieno di magia, e in effetti lo era… ma del tipo sbagliato. Quasi ogni ricordo che aveva di quel luogo era contaminato da maledizioni e tradimenti.

La gonna bianca e nera le frusciò intorno alle caviglie, quando girò sui tacchi per allontanarsi da Jacks e Havelock.

«Vostra Altezza» la tallonò il soldato. «Non potete andarvene così…»

«Mi rincresce» lo interruppe lei. «Apprezzo la tua premura, Havelock, ma in questo momento non posso sopportare altre brutte notizie. Perciò, a meno che tu non stia per dirmi che sono comparsi unicorni che esaudiscono i desideri, ho bisogno di un minuto, anzi più di un minuto, per stare da sola.»

Affrettò il passo, mettendosi quasi a correre. Le sottane erano pesanti, ma grazie agli stivali bassi e robusti riuscì a imboccare una rampa di scale e a percorrere in fretta un lungo corridoio fino a una porta che si affacciava sull’esterno. L’aria fredda della notte nordica la investì, mentre nel cielo ammiccavano costellazioni ignote che doveva ancora imparare a riconoscere.

Magari avrebbe potuto semplicemente dirigersi a sud e tornare a casa, nell’Impero di Mezzo, lasciandosi alle spalle il Nord con tutte le sue maledizioni. Eppure, già mentre ci rifletteva, capì che non era ciò che voleva. Non desiderava un’altra storia, voleva concludere la propria in bellezza. Salvare Apollo. Avere l’opportunità di conoscerlo senza che fosse vittima di un incantesimo. Credere che la loro storia insieme non fosse ancora terminata. Voleva il lieto fine che era venuta a cercare.

Si inoltrò nel giardino, i fiori congelati le scricchiolavano sotto le suole. A un tratto udì un rumore di passi, più leggeri dei suoi, ma si stavano avvicinando.

Il cuore spezzato sul polso cominciò a bruciarle. A volte riusciva a ignorare quella sensazione, ma stavolta era più intensa del solito, come se Jacks volesse farle sapere che non poteva sfuggirgli.

Accelerò il passo, nella speranza di seminarlo fra le ombre, ma Jacks non si arrese ed Evangeline ebbe la netta impressione che non l’avrebbe fatto mai.

Per poco non si mise a ridere per quanto era stata sciocca ad aver pensato di poter scappare da lui, o che lui l’avrebbe lasciata andare.

Si costrinse a fermarsi sotto il bagliore ambrato di un lampione a forma di campanula. Il freddo le mordeva le guance e le lambiva le mani, ma Jacks avanzava flemmatico verso di lei, indifferente al gelo che gli imbiancava le punte dei capelli e delle ciglia. Fendeva la notte gelida come una stella cadente, con i suoi occhi sovrannaturali e le sue movenze feline.

Evangeline incrociò le braccia sul petto, un gesto che probabilmente non appariva incisivo quanto avrebbe voluto, dato che il fazzoletto di Jacks le fasciava ancora la mano. Le ricordava che lui in effetti l’aveva aiutata, anche se per un problema che con tutta probabilità aveva creato lui stesso. «Lasciami in pace.»

Le si avvicinò ancora. «Metti quasi paura, sai?»

Lei gli scoccò un’occhiataccia.

«Guarda che era un complimento, Piccola Volpe.» Il giovane Fato allungò una mano e le scostò una ciocca di capelli dietro l’orecchio con un tocco lievissimo.

Evangeline sentì le farfalle nello stomaco, ma era una sensazione diversa da quella che provava quando vedeva Apollo. Perché di Apollo non aveva paura.

«Che cosa fai?» strillò.

Jacks ridacchiò. «Se avessi saputo che per spaventarti bastava sfiorarti, ci avrei provato prima.» Le sue dita giocherellarono con il lobo dell’orecchio di Evangeline.

Lei si ritrasse, barcollando sul terreno gelato. Odiava avere la tremarella alle gambe. Odiava che quel piccolo gesto l’avesse turbata in quel modo.

Il suolo continuava a tremare anche dopo qualche secondo. Non era una vera e propria scossa, quanto piuttosto un brivido che percorreva il giardino. Evangeline ebbe il timore improvviso che non c’entrasse con le sue gambe molli.

All’esterno del cono di luce proiettato dai lampioni, il mondo si era oscurato, alberi e cespugli inghiottiti da una fitta nebbia. Mentre aguzzava la vista, Evangeline provò lo stesso formicolio di una settimana prima, quando Jacks l’aveva seguita nella biblioteca.

Erano osservati.

«Credo ci sia qualcun altro qui» bisbigliò. Continuò a strabuzzare gli occhi finché non scorse una sagoma in lontananza. Era abbastanza distante da poter essere solo un gioco di ombre, ma sembrava una persona a cavallo.

Jacks corrugò la fronte. «Probabile che sia quel cronista pettegolo del giornale scandalistico.»

Dal canto suo, Evangeline non ne era del tutto convinta. Quel cavaliere sembrava più robusto, più forte, e aveva un’aria familiare.

Mosse un passo verso le ombre.

«Che intenzioni hai?» le chiese Jacks.

«Non ti preoccupare» rispose lei. «Sono sicura che, chiunque sia, non possa essere più pericoloso di te.»

Ma la verità era che qualcosa in quel cavaliere l’attirava. L’unico altro che la faceva sentire così era Jacks. Il marchio sul polso la legava a lui, prudeva e bruciava per ricordarle che lui era ineludibile. Nel caso del cavaliere era diverso: nessun prurito, nessun fastidio. Era più come un laccio invisibile che la tirava. La neve le fioccava sulle spalle, mentre avanzava lungo il sentiero illuminato dalla luna.

Le foglie frusciarono, il cavallo nitrì, e un raggio lunare illuminò i lineamenti familiari di quel volto affascinante. Apollo.
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Il tempo si fermò, o forse fu solo il cuore di Evangeline.

Apollo era sveglio. Vigile e cosciente. Ecco cosa aveva cercato di dirle Havelock con tanta insistenza.

Una speranza impossibile le sbocciò nel petto.

Quando guardò il principe negli occhi, si accorse che non erano più rossi. Al contrario dell’ultima volta che lo aveva visto, Apollo sembrava nel pieno possesso delle sue facoltà.

Accanto a lei, Jacks si irrigidì come una statua ed Evangeline non poté fare a meno di sorridere. Con il risveglio di Apollo, Jacks aveva perso ogni vantaggio su di lei. Non sarebbe più stata costretta ad aprire l’Arco del Valory. L’orrore era finito. O almeno così voleva credere.

L’immobilità di Apollo in sella al cavallo era indecifrabile. Non si stava allontanando, ma nemmeno avvicinando a lei. Le sovvenne un ricordo improvviso, uno che aveva cercato di seppellire per sempre. Subito dopo lo scioglimento dell’incantesimo d’amore del Principe di Cuori, e poco prima che il suo veleno facesse effetto, Apollo si era infuriato con lei, devastato dalla rivelazione, e probabilmente non l’aveva ancora perdonata.

Piccola Volpe, pensò Jacks. Credo che dovremmo andarcene.

Non ancora, pensò lei di rimando. Ma nessuno ti trattiene.

Jacks digrignò i denti. Evangeline udì di nuovo la sua voce nella mente, più suadente stavolta, come se stesse tentando di usare i suoi poteri per convincerla. È una pessima idea. E pericolosa. Devi uscire dal giardino, ora.

Evangeline lo tagliò fuori. Era decisa a sperare per il meglio: forse Apollo non l’aveva perdonata per l’incantesimo d’amore, ma la sua presenza in quel momento la portò a credere che volesse farlo. «Sono così felice che ti sia svegliato.»

Apollo trasse un respiro profondo, ed esalò una nuvoletta bianca. «Cielo, sei bellissima.»

Mai tre parole erano state così potenti. Evangeline mosse un timido passo verso di lui.

«No!» esclamò lui brusco.

Lei ebbe un tuffo al cuore.

Apollo si passò una mano fra i capelli scuri. «Mi dispiace. Non… non voglio ferirti, davvero. È solo che…» Si interruppe e un raggio di luna gli illuminò i lineamenti straziati dal dolore. Era un’espressione cruda, tormentata, che Evangeline non gli aveva mai visto.

Non era lo stesso uomo che aveva sposato. Quel principe conduceva una vita meravigliosa: protetto dalle sue guardie, ammirato dai suoi sudditi, innamorato di se stesso. Quando si erano incontrati la prima volta, l’avrebbe descritto come un giovane galante dalla bellezza mozzafiato. Adesso invece Apollo aveva un passato pesante alle spalle: un incantesimo d’amore gli aveva sconvolto la vita e un’altra maledizione per poco non gliel’aveva tolta. In qualche modo aveva combattuto la seconda e ne era uscito vincitore, ma a giudicare dal suo volto contratto, ancora lo tormentava.

Il principe trasse un altro lungo respiro e parve combattuto quando disse: «Non so quanto tempo mi resti, ma voglio che tu sappia che ti ho sentita. Ogni giorno che sei venuta a trovarmi nella stanza, sentivo la tua voce nella nebbia che mi chiedeva di provarci».

Il cavallo avanzò di un passo.

La speranza di Evangeline si riaccese. Fu allora che si accorse che il giovane principe aveva lo stesso aspetto della sera in cui le aveva chiesto di sposarlo. Anche allora si era presentato a cavallo, ed era vestito più o meno come in quel momento, un po’ trasandato, fatta eccezione per l’elegante faretra di frecce dorate che portava sulla schiena. Quella notte lui era stato l’Arciere e lei la sua Volpe, i protagonisti della Ballata dell’arciere e della volpe, il suo racconto d’infanzia preferito. Si chiese se le intenzioni di Apollo fossero le stesse, se volesse compiere un gesto eclatante nel tentativo di ricominciare daccapo.

«Significa che mi perdoni?»

«Vorrei» disse lui, ma la sua voce suonò stranamente tesa.

Piccola Volpe, ringhiò Jacks nella sua mente, ma lei non riuscì a udire il resto perché fu coperto dalle parole di Apollo.

«Vorrei che ci provassimo di nuovo… Ma credo che tu debba andare.»

«Cosa?»

«Vattene, Evangeline.» Un’ombra di sofferenza attraversò il viso del giovane, scavandogli le guance e disegnandogli profonde rughe sulla fronte. «Non voglio farti del male.»

«Ma che succede?» Evangeline fece un altro passo avanti.

«Fermati!» ruggì lui. «Devi andartene!» Il principe estrasse una freccia dalla faretra. Il chiaro di luna danzò sulla punta dorata quando la strinse nel pugno.

Evangeline rimase impietrita. «Che cosa stai facendo?»

«Piccola Volpe… torna dentro!» Jacks la trascinò dietro di sé.

Gli occhi di Apollo fiammeggiarono rossi, lo stesso colore agghiacciante di quando l’aveva afferrata per il polso.

Jacks gridò: «Scappa!».

Evangeline continuava a non capire cosa stesse accadendo, ma si raccolse le sottane e cominciò a correre. Purtroppo non fu abbastanza veloce.

Una freccia sibilò nell’aria e le colpì la coscia. Lei lanciò un urlo e inciampò. Il dolore era terribile, le intorpidiva le membra tranne il punto in cui il dardo le aveva trafitto la carne, ma si rialzò e riprese a barcollare verso il palazzo, per mettersi in salvo.

Intanto il sangue le inzuppava la gonna.

Un’altra freccia le mancò il braccio, andandosi a conficcare in un’aiuola di fiori. Eppure lei avvertì lo stesso un intenso bruciore alla spalla, come se fosse stata colpita comunque.

Evangeline raggiunse il portone del Palazzo del Lupo senza sapere come. Il sangue le sgorgava da una profonda ferita alla spalla, colandole lungo il braccio fino al palmo. Era denso e appiccicoso, e lasciò una macchia rossa sulla maniglia, quando la girò e piombò nel tepore dell’ingresso.

Una miriade di puntini luminosi le danzava davanti agli occhi. Con la vista annebbiata, abbassò lo sguardo sulla freccia dorata che le spuntava dallo squarcio insanguinato nel vestito.

Non vide l’altro dardo nella spalla, eppure il dolore era lancinante e il sangue le macchiava copioso il corpetto bianco.

La sua mente cominciò a vorticare, i pensieri incoerenti per il panico, la sofferenza e la confusione. Si lasciò cadere su una panca di legno e macchiò di sangue il cuscino ricamato. Era color crema con minuscoli fiorellini rossi, che l’emorragia stava trasformando in ampie corolle cremisi.

Doveva cercare aiuto.

Provò ad alzarsi dalla panca.

La gamba colpita dalla freccia cedette, e lei crollò di nuovo a sedere, mentre altro sangue sgorgava a fiotti dalle ferite.

Aiuto. La parola risuonò così debole che forse non l’aveva nemmeno pronunciata a voce alta, ma solo pensata. Intorno a lei, i contorni degli oggetti cominciarono a farsi indistinti. Si sentiva le palpebre pesanti e altri puntini luminosi turbinavano ai margini annebbiati del suo campo visivo.

Chiuse gli occhi, solo per un momento. Solo per riposare un attimo.

«Evangeline…»

Sembrava la voce di Jacks, ma l’aveva chiamata per nome, non Piccola Volpe. Jacks non usava mai il suo nome. Poi mormorò qualcos’altro, due parole che non gli aveva mai sentito dire: «Mi dispiace».

E tutto divenne nero.
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Evangeline si sforzò di aprire gli occhi, ma aveva le palpebre di piombo. Non era nemmeno sicura di essere sveglia, magari stava ancora dormendo. Quando era sprofondata nelle tenebre, le era parso che Jacks fosse accanto a lei, ma le braccia che la stringevano adesso erano bollenti, o forse era lei ad avere la febbre.

Udì frammenti di conversazione, ma le giungevano da grande distanza. Due persone litigavano a bassa voce, tra borbottii infuriati e frasi smozzicate.

«Lei… veleno.»

«… umana… rischioso…»

«… vuoi… muoia…»

«No…»

Il suo sequestratore la strinse più forte, spingendola contro un torace ricoperto di cuoio che odorava di metallo e fumo. Decisamente non era Jacks.

Evangeline si allarmò. «Lasciami… andare» balbettò a fatica.

«Rilassati» disse una voce che non riconobbe. «Non voglio farti del male.»

«No.» Cercò di artigliare le braccia del suo rapitore, ma non riusciva a muovere le dita. Il suo corpo stava cedendo, gli arti non le rispondevano e sentiva le palpebre incollate. Aveva la pelle incrostata di sangue rappreso e i pensieri grigi e confusi.

Eppure uno spiccò più limpido e spaventoso degli altri: se era ferita, allora doveva esserlo anche Apollo. Si stava dissanguando da qualche parte, solo, probabilmente nel giardino immerso nell’oscurità.

«Apollo» riuscì a dire. «Al principe Apollo… serve… aiuto…»

Il sequestratore si irrigidì. A un tratto Evangeline udì un’altra voce, così sommessa che capì di averla sentita solo con la mente. Mi dispiace, Piccola Volpe. Non è di Apollo che devi preoccuparti al momento. Lui è…

Evangeline scivolò di nuovo nell’incoscienza e non poté ascoltare il resto dei pensieri di Jacks. Anche se sapeva cosa avrebbe detto. Il principe Apollo era la causa delle sue ferite.

I secondi si trascinavano come fossero ore. Evangeline non riusciva a restare cosciente a lungo, ma in quei momenti il dolore trasformava gli attimi in secoli: una vita di sofferenza in cambio di un istante di consapevolezza.

Si accorse vagamente che adesso erano due braccia fredde a cullarla. Le braccia di Jacks. Era tutto nebuloso e ovattato, ma in qualche modo sentiva che quelle braccia la stringevano più forte di quanto avessero fatto quelle bollenti.

Eppure…

La sua coscienza fluttuò alla deriva, allontanandosi da quelle braccia per sprofondare in un sogno simile a pagine di un racconto ingiallite dal tempo: La ballata dell’arciere e della volpe.

Aveva sempre amato quella storia, anche se nell’evocarla in quel momento, la trovò venata di una tristezza che non aveva mai percepito prima.

Il racconto iniziava come sempre, con l’arciere più talentuoso del Magnifico Nord. Era giovane, bello, ammirato da tutti, e lo avevano incaricato di dare la caccia a una volpe.

Era la più astuta che avesse mai incontrato, e la inseguì per settimane. La Volpe lo sorprendeva nel sonno: gli mordicchiava le orecchie, gli rosicchiava gli stivali, insomma, gli rendeva la vita un inferno… ma l’Arciere non riusciva mai a catturarla.

L’unica consolazione di quei giorni di caccia erano gli incontri con la fanciulla. All’inizio non ne conosceva il nome, sapeva solo che era una graziosa contadina che viveva nella foresta, eppure si ritrovò a voler inseguire lei invece della Volpe.

La fanciulla gli parlava per enigmi e, quando lui li risolveva, gli portava dei dolcetti.

Lui fu meno solerte nella caccia, cercando una scusa per trattenersi ancora nella foresta con la bella contadina. Era intelligente, dolce e spiritosa, ma celava un segreto: era capace di trasformarsi in una volpe, proprio la Volpe a cui lui dava la caccia.

Dopo averlo saputo, l’Arciere credette che chi lo aveva ingaggiato avesse commesso uno sbaglio. Restituì le monete che gli avevano dato e spiegò che la Volpe in realtà era una ragazza.

Quelli gli dissero di esserne già a conoscenza e che il suo rifiuto non era gradito. Così scagliarono su di lui una maledizione che lo avrebbe condannato a dare la caccia proprio alla fanciulla di cui ormai si era innamorato.

Arrivata a quella parte, il cuore di Evangeline cominciava sempre a battere più forte. Ogni singola volta che la madre le narrava la storia, dimenticava cosa stava dicendo poco prima di concluderla. Invece, adesso, cominciava a intravedersi il finale.

Percepiva la fiducia mista a paura dell’Arciere, seduto nella foresta fuori dalla capanna della sua amata.

Il giovane era sempre stato sicuro di sé e delle proprie capacità, non gli era mai stato affidato un compito che non avesse portato a termine. Non esisteva animale che non potesse rintracciare, né bersaglio che non riuscisse a colpire. Sapeva centrare una mela a mille passi di distanza… e mentre un amico la lanciava in aria! Era una leggenda, era l’Arciere, e avrebbe sacrificato tutto pur di salvare la fanciulla.

Purtroppo, nello stesso momento in cui formulava quei pensieri, si accorse che le sue mani avevano già incoccato una freccia, preparandosi a uccidere la sua amata non appena avesse varcato la soglia di casa.

L’Arciere gettò via l’arco e si spezzò la freccia sul ginocchio, desiderando che fosse altrettanto facile spezzare l’odiosa maledizione. Purtroppo gli avevano detto che sarebbe accaduto solo con la morte della fanciulla. L’unico modo per salvarla era di tenersi alla larga da lei, ma non riusciva a credere che non sarebbero mai stati insieme. Doveva esserci un… o… loro…

Il sogno cominciò a dissolversi, come le figurine di gesso vendute ai bordi delle strade quando venivano sciolte dalla pioggia. Evangeline tentò di trattenerlo. Voleva sapere come andava a finire. Ma più si sforzava di restare nel sogno, più quello sbiadiva. Alla fine non riuscì nemmeno a ricordare cosa avesse sognato.

Quando si svegliò, le faceva male tutto. Non si sentiva più stretta da braccia bollenti o fredde, anzi, nessuno la sosteneva. Era sdraiata sul dorso e ogni più piccola parte del corpo le doleva e bruciava, malgrado la morbidezza del giaciglio su cui era stata adagiata. Sollevò a fatica le palpebre, cercando di mettere a fuoco, e si accorse che sopra di lei era sospeso un intrico di massicce sbarre di ferro simili a gabbie.

Si alzò a sedere di scatto.

La spalla le ululò di dolore, e si lasciò ricadere sul materasso.

«Bentornata, principessa.» Evangeline non ci mise molto a riconoscere quella voce di velluto.

Caos, il vampiro Signore delle Spie e dei Sicari, era appoggiato a una scura colonnina del letto con la disinvoltura di una creatura che non aveva nulla da temere.

Evangeline tentò di assumere un’aria spavalda, ma le venne meno il coraggio quando capì perché c’erano quelle sbarre sospese sul letto: si trovava nel castello sotterraneo di Caos.

C’era stata solo una volta, ma ricordava perfettamente le gabbie a grandezza d’uomo appese fra i raffinati pezzi d’antiquariato delle sale. Fu percorsa da un brivido quando pensò al motivo per cui era stata condotta lì.

Si lambiccò il cervello nel tentativo frenetico di riorganizzare i ricordi. Le ultime ore erano confuse, ma riuscì a risalire al momento esatto prima di svenire. Si trovava all’interno del Palazzo del Lupo, ferita e sanguinante, e Jacks l’aveva chiamata per nome. Evangeline, non Piccola Volpe. E poi aveva detto che gli dispiaceva. Era questo il motivo? Perché l’aveva consegnata a Caos?

«Sono prigioniera?» chiese.

«Puoi andartene quando vuoi» rispose Caos. «Tuttavia, dubito che riuscirai a spingerti molto lontano con quella gamba.» Le indicò con un cenno la coscia ferita.

L’espressione del vampiro era impossibile da decifrare, dato che indossava l’elmo di bronzo maledetto. Gli cingeva la fronte e la mascella, coprendogli la bocca per impedirgli di mordere. Ciononostante, Evangeline si sentiva tutt’altro che al sicuro nel suo castello.

Serrò i denti e si guardò intorno in cerca di una via di fuga. La camera era grande più o meno quanto la sua suite al Palazzo del Lupo, con un caminetto pieno di candele accese, divani di velluto scuro e un armadio per riporre abiti e gioielli. C’era anche una grande porta rotonda, ma si trovava in fondo alla stanza, troppo lontana da raggiungere nelle sue condizioni. Non poteva restare a letto, però. Doveva uscire di lì. Doveva scoprire perché Apollo l’aveva presa di mira.

Il principe non avrebbe voluto farlo, questo era chiaro. Ricordava ancora la sua espressione angosciata, tormentata. Le aveva detto di fuggire. Aveva provato a salvarla prima di tentare di ucciderla. Ma perché?

Evangeline fece per sollevare le coperte, ma si fermò quando si rese conto di non avere più i vestiti. Era mezza nuda. D’istinto si tirò le lenzuola fino al mento. Non voleva neanche pensare a chi potesse averla spogliata. Indossava giusto una corta sottoveste di seta leggera e le bende che le fasciavano la spalla e la coscia.

Non era il caso di scendere dal letto in quello stato. L’elmo stregato impediva a Caos di morderla, ma se si trovava nella sua tana, allora chissà quanti altri vampiri avrebbero potuto, e voluto, farlo. Andarsene in giro con una sottoveste di seta equivaleva a un chiaro invito.

«Se davvero posso andarmene, allora mi serviranno indumenti e scarpe» disse.

Caos ridacchiò, un suono solo all’apparenza giovanile. Sembrava avere appena un paio d’anni più di lei, ma Jacks una volta le aveva detto che Caos era vecchio quando il Nord. «Può darsi che abbia esagerato un pochino quando ho detto che potevi andartene quando volevi.»

La porta rotonda si aprì con un cigolio che ne tradì l’usura. Jacks entrò nella stanza in silenzio.

I loro occhi si incrociarono per un istante, poi lo sguardo di lui scivolò lentamente sulle lenzuola che lei si stringeva al petto per coprire quella che a stento si poteva definire sottoveste. Non ebbe nemmeno il tempo di arrossire, però, che lui aveva già distolto lo sguardo.

Evangeline provò una strana fitta di delusione quando Jacks cominciò a giocherellare con la lucida mela nera che aveva in mano, lanciandola in aria per poi riprenderla al volo.

Non indossava più la mantella che gli aveva visto sulle spalle a inizio serata. Evangeline ricordava che Jacks l’aveva stretta fra le braccia, ma non c’erano tracce di sangue sul suo farsetto blu e grigio chiaro.

«Le hai dato la bella notizia?» chiese il Fato al vampiro in tono allegro.

«Non ancora» rispose Caos.

Gli occhi di Evangeline guizzarono dall’uno all’altro. Il termine confusa non si avvicinava nemmeno a definire come si sentiva in quel momento. Jacks odiava i vampiri, o così aveva sempre pensato. Durante la sua unica visita al regno sotterraneo di Caos in compagnia di Jacks, lui le era parso continuamente infastidito. Invece adesso sembrava a proprio agio, e la naturalezza con cui dialogava con Caos dava l’impressione che fossero quasi amici.

«Che sta succedendo?» chiese.

Non aveva neanche finito di formulare la domanda, che ogni tessera del puzzle si incastrò al proprio posto. Jacks le aveva detto che se non avesse acconsentito ad aprire l’Arco entro la notte, lei avrebbe cominciato a odiarlo sul serio.

Ecco perché. Jacks stava collaborando con Caos.

Ripensò alla conversazione con Luc, quando le aveva rivelato che era stato Caos ad aiutarlo a usurpare il trono. Era bizzarro immaginare Jacks coinvolto in quella truffa, ma dopo aver saputo che Luc era l’erede, il primo pensiero di Evangeline era stato quello di svegliare Apollo il più in fretta possibile. Se avesse avuto più tempo, probabilmente si sarebbe rivolta a Jacks.

Sembrava un tantino stiracchiata come ipotesi, ma Jacks era disposto a fare l’impossibile pur di ottenere ciò che voleva.

«La vedo disorientata» commentò Caos.

Jacks smise di lanciare la mela e si girò verso di lei. «Tuo marito per poco non ti ha uccisa. Per colpa sua, hai una spalla spappolata e un profondo squarcio nella gamba. Con i rimedi umani, la spalla ci metterebbe settimane a guarire, e la gamba ancora di più, senza la garanzia che torni come prima. C’è anche il rischio di morire per un’infezione. Caos, tuttavia, si è generosamente offerto di accelerare il processo di guarigione.»

Una vampira con i capelli neri e le labbra rosse entrò nella camera e si avvicinò al letto.

«No!» gridò Evangeline, stringendosi le coperte addosso, mentre la donna snudava i canini.

Esistevano due tipi di morso: uno consentiva ai succhiasangue di nutrirsi e basta, l’altro infettava la preda con il veleno vampiresco. Il veleno aveva straordinarie virtù terapeutiche, ma anche il potenziale di trasformare in vampiro chi era stato infettato. Essere morsi, comunque, non equivaleva automaticamente a trasformarsi: per completare la mutazione bisognava bere sangue umano entro il sorgere del sole.

Evangeline aveva visto che cosa faceva il veleno vampiresco agli esseri umani, come li trasformava in creature disperate che pur di mordere erano capaci di svellere le sbarre di una gabbia e spezzare lucchetti. Al momento non aveva alcun desiderio di trasformarsi in un vampiro, ma se una volta infettata le cose fossero cambiate?

«Dovremmo cominciare» disse Caos. «Non sarà facile, ma abbiamo quelle per contenerti.» Indicò una parete dove, fra due tende di velluto, erano infisse due catene con le manette. «Oppure, se preferisci, possiamo metterti in una gabbia.»

«No.» Evangeline scosse il capo con veemenza. «Non voglio niente di tutto questo. Lasciatemi guarire per conto mio.» Guardò Jacks con occhi imploranti.

Lui addentò la mela con aria indifferente e si rivolse a Caos. «Credo che dovresti usare la gabbia.»

Non appena Jacks ebbe pronunciato l’ultima parola, Caos tirò una leva nella parete. Le sbarre piombarono all’istante intorno a lei, sferragliando, ed Evangeline si ritrovò in trappola.

«No!» Era accaduto tutto così in fretta che non si era neanche resa conto di aver urlato, finché l’eco non riverberò nella camera.

Cercò di aggrapparsi alle sbarre, ma fu un errore. Caos le afferrò un polso attraverso la gabbia. «Ti sto facendo un favore.»

Tenendola stretta nella sua morsa d’acciaio, Caos offrì il suo braccio nudo alla vampira.

Evangeline tentò di divincolarsi, urlando di nuovo.

Poi, in un lampo di denti, sentì i canini affondare dolorosamente nella carne.
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Per un attimo le parve che le andasse a fuoco tutto il corpo e ricadde sul letto.

Poi… il dolore scomparve. Non solo quello del morso, ma anche quello delle ferite, che si rimarginarono quasi all’istante.

Batté le palpebre, e fu come togliersi un velo dagli occhi.

Quando si era svegliata, la camera era immersa nell’oscurità, una suite di fumo e ombre. Adesso invece brillava con lo sfolgorio di mille candele, il luccichio più affascinante che avesse mai visto. Tutto risplendeva: le cornici dorate dei quadri, le zampe lucidate del tavolo, persino le orribili catene alla parete.

Il letto le sembrava più voluttuoso. Il cuscino, il materasso, le lenzuola che le avvolgevano la pelle… tutto era più morbido di prima. La seta era candida, e lei avrebbe giurato di sentire addirittura l’odore del bianco: fragrante, pulito, luminoso come un raggio di sole attraverso una finestra aperta dopo un acquazzone.

Croc.

Jacks staccò un morso dalla mela, attirando la sua attenzione ai piedi del letto. Se ne stava là, con l’aria di uno capace di spezzare cuori in eterno. La sua pelle chiara emanava un tenue bagliore, gli occhi scintillavano come stelle rubate, i capelli splendevano come fili d’oro e i crudeli lineamenti del suo volto la colmarono di uno struggimento che rasentava il dolore fisico.

Si chiese se il Fato avesse sempre avuto quell’aspetto e lei, con i suoi occhi umani, non fosse stata in grado di vederlo, o se invece lui avesse in qualche modo camuffato la propria immagine reale e ora, grazie al veleno dei vampiri in circolo, lei potesse scorgerne ogni dettaglio, malgrado lui cercasse di impedirglielo. Le bastò un solo sguardo per sentirsi avvampare, e quel calore non le dispiaceva affatto.

Cercò di trarre un respiro profondo, ma finì solo per inspirare la tenebrosa dolcezza del Fato, e si chiese che sapore avesse. Lo avrebbe sentito freddo sulla lingua? Sfiorargli il collo con le labbra avrebbe forse spento la lava incandescente che le scorreva nelle vene o rallentato i battiti impazziti del suo cuore?

Jacks addentò di nuovo la mela.

I canini di Evangeline si allungarono all’istante. Si passò la lingua sui denti, nel tentativo di ricacciare indietro le punte aguzze e arrestare l’improvviso palpito nella sua bocca. Non voleva morderlo: il sangue di Jacks era sufficientemente umano e, se lo avesse fatto, si sarebbe trasformata. Ma il solo pensare alle parole mordere e Jacks le procurò un brivido quasi di piacere.

«Attenta» la schernì Jacks. «Non mi stai guardando come se mi odiassi.»

«Invece sì» ribatté lei, ma la sua voce suonò sbagliata, roca, ansimante e… affamata.

I canini le punsero il labbro inferiore, versando qualche goccia di sangue.

Gli occhi di Jacks si abbassarono sulla sua bocca.

Un’espressione indecifrabile gli balenò sul volto perfetto, e un attimo dopo la sua voce le echeggiò nella testa. Non dimenticare cosa accadrebbe se questa notte andasse storta. Tu non vuoi diventare una di loro.

I pensieri di Jacks grondavano disprezzo. Poteva anche comportarsi in maniera amichevole con Caos, ma sembrava che il Principe di Cuori continuasse a detestare i succhiasangue.

Lasciò cadere la mela nera sul pavimento e si avviò alla porta.

«Non te ne andare!» ringhiò Evangeline, prima di riuscire a frenarsi. Sapeva bene che senza il suo sangue, non si sarebbe tramutata in un vampiro, eppure non riusciva a credere che lui la liquidasse con tanta indifferenza.

Quando Jacks era stato infettato dal veleno, lei era rimasta al suo fianco una notte intera per impedirgli di mordere un altro essere umano e trasformarsi. Invece stavolta lui non le aveva dedicato che qualche minuto.

Impugnò le sbarre della gabbia con una tale forza da lasciarvi l’impronta delle dita e, inorridita, ritrasse subito le mani. Non si era nemmeno resa conto di essersi mossa. Si accorse di avere ancora i pugni serrati, con le nocche sbiancate, come se il suo corpo anelasse a essere liberato.

In un lampo Caos le fu davanti, dall’altro lato delle sbarre che lei voleva ancora afferrare.

«Per i vampiri il controllo richiede tempo» le spiegò. «Uno dei motivi della velocità dei nostri movimenti è che la nostra forma fisica è guidata da istinti che gli esseri umani non possiedono.»

Come Jacks, anche il vampiro appariva immortale in un modo più pericoloso. Fino a quel momento Evangeline non aveva notato il suo abbigliamento, ma quella notte, tanto per cambiare, non era vestito come un soldato. Indossava pantaloni neri di taglio sartoriale, un’elegante camicia nera, e sull’elmo di bronzo spiccavano più dettagli di quanti ricordasse. Gli spuntoni che sporgevano dai guanciali di metallo erano coperti da una miriade di minuscole spine che puntavano verso i suoi occhi ipnotici.

Di norma cercava di evitare quello sguardo: i vampiri consideravano il contatto visivo diretto come un invito a mordere o un mezzo per controllare le loro vittime. In quel momento, però, Evangeline non era nel pieno possesso delle sue facoltà. Era proprio come aveva detto Caos: ogni suo pensiero era trasformato in movimento. Le bastò pensare agli occhi di Caos per ritrovarsi a cercarli.

Quando li fissò, si accorse che non erano come li ricordava. Avrebbe giurato che fossero verde smeraldo, invece adesso erano fatti di pura tenebra. Abissi neri, sconfinati, voraci. La sensazione era quella di non guardare negli occhi un immortale, ma la Morte stessa.

«Caos è un assassino» aveva detto LaLa una volta. Evangeline ne ebbe la riprova in quello sguardo. L’elmo maledetto poteva impedirgli di mordere, ma non di uccidere.

Indietreggiò, ma la schiena le urtò contro il fondo della gabbia.

Caos si mise a ridere, un suono più basso e vellutato di quanto ricordasse. «Non rappresento un pericolo per te, principessa. Di fatto sono qui per assicurarmi che stanotte non ti capiti nulla.»

In quel momento sentì profumo di mele, dolce e fresco. Proveniva dal frutto che Jacks aveva lasciato cadere sul pavimento. Il Fato era uscito dalla camera, ma il solo pensare a lui le provocò un’altra fitta squisita in bocca, un bruciore che nel profondo della sua anima sapeva di poter spegnere solo con un…

«Stai ringhiando» l’ammonì Caos.

Evangeline strattonò le sbarre davanti a lui. Anche in questa occasione, non si accorse nemmeno di aver superato il letto. Stavolta, però, non le mollò. Premere le mani sul metallo, sentirlo cedere sotto le dita, l’aiutò a distogliere la mente dalla bocca palpitante e dal dolore alle gengive nei punti in cui i canini avevano ricominciato ad allungarsi.

«Buona, su.» Le mani di Caos afferrarono le sue. Avrebbe potuto spezzarle le dita con la sua forza sovrumana, se lei non avesse avuto il veleno in circolo. Tuttavia non significava che non le facesse male.

«Lasciami andare.» Cercò di liberarsi, ansimando per lo sforzo.

Dal canto suo, Caos resisteva senza battere ciglio. Anzi, i suoi occhi tenebrosi parvero farsi ardenti per l’eccitazione, mentre le stringeva le mani con maggiore forza. «Potrei restare così tutta la notte, principessa.»

In quel momento l’istinto di Evangeline prese il sopravvento. Caos poteva anche essere dotato di una forza sovrumana, ma non sapeva di quali trucchetti lei fosse capace.

Il labbro aveva smesso di sanguinarle, perciò lo punse con un canino acuminato per far sprizzare qualche altra goccia di sangue, poi premette la bocca sulla gabbia e disse: «Apriti, per favore».

Le sbarre si sollevarono immediatamente.

Un lampo di sorpresa balenò negli occhi morti di Caos.

Evangeline ebbe appena il tempo di provare un impeto di trionfo, prima che lui la schiacciasse sul letto con tutto il suo peso.

L’aria le sfuggì dai polmoni mentre lottava invano contro il vampiro. Era così pesante e la sua pelle così bollente. Più lei si divincolava, più il corpo di lui avvampava, eppure non riusciva a smettere di combattere. Non era sicura se fosse l’effetto del veleno o semplicemente l’istinto umano che reagiva al fatto di essere inchiodata al letto dalla morte incarnata.

Provò a strappargli l’elmo, ma senza il minimo sforzo Caos le afferrò i polsi e glieli bloccò sopra la testa. «Perché mi fai questo?» ansimò lei.

«Jacks mi ha chiesto di farti restare umana.»

«Non ho bisogno di te per restare umana! Non ho alcun desiderio di cambiare.»

«Ma non hai il controllo del tuo corpo.»

«Perché ci sei tu sopra.»

Caos si sollevò di qualche centimetro, anche se con le mani continuava a bloccarle i polsi e con le gambe teneva ferme le sue.

In un angolino remoto della mente, Evangeline sapeva che lo stava facendo per il suo bene. Caos aveva ragione: lei non aveva il pieno controllo, eppure non si era mai sentita più in trappola in vita sua. Se aveva creduto di provare disagio nella gabbia, adesso era molto peggio. Con Caos addosso, non era solo la bocca a bruciarle, il suo intero corpo sembrava andare a fuoco. Le scottava la pelle e il cuore le galoppava, e il calore emanato dal vampiro non faceva che aggravare la situazione.

Pensò a Jacks e a come la sua pelle fredda avrebbe lenito quella febbre. Ricordò come lui l’aveva toccata quella notte nella cripta: la sua bocca sul collo, il torace premuto contro il suo petto. Non l’aveva morsa, soltanto sfiorata. Era quello che voleva anche lei.

«A Jacks non importerà niente se mi lasci andare» insistette. «Finché resto una chiave capace di aprire tutte le serrature, non gli interessa altro.»

«Ti sbagli, principessa. Jacks non vuole questa vita per te.» Caos la fissò con gli occhi della morte, dove le fiamme si mescolavano alle tenebre.

Evangeline smise di dibattersi. Per un secondo desiderò credere alle parole del vampiro e accarezzò l’idea che Jacks tenesse alla sua sorte. Ma era di gran lunga più probabile che volesse solo convincerla di essere preoccupato per poterla manipolare meglio.

«È stato Jacks a chiederti di dirmelo?»

«Jacks non controlla ciò che dico.»

«Però ti ha detto di farmi restare umana.» Provò a sferrargli un calcio.

Caos la schiacciò di nuovo con tutto il suo peso. «Lo sto facendo per lealtà nei confronti di Jacks. Ma non è l’unico motivo per cui sono qui.»

«E quale sarebbe l’altro motivo?» lo pungolò Evangeline.

«Mi deludi se hai bisogno di chiedermelo.» Caos piegò la testa da un lato. La mascella di bronzo le sfiorò la guancia, ustionandola per un secondo.

Un velo di sudore le imperlò la fronte quando le parole incise sull’elmo, di cui si era accorta solo poco prima, cominciarono a risplendere. Appartenevano a una lingua antica che era in grado di riconoscere, ma non di decifrare… La lingua dei Valor.

«Che cosa dice?» chiese.

«È la maledizione che mi impedisce di togliere l’elmo.»

Caos voleva liberarsene. Non c’era da stupirsi se lo sentiva così bollente sopra di lei, così… affamato. Non sapeva da quanto tempo quell’elmo stregato gli proibisse di nutrirsi, ma Evangeline immaginò che per un vampiro vivere senza sangue fosse una tortura. Lei era stata infettata dal veleno da poche ore e già si sentiva impazzire.

«Fammi indovinare… Vuoi che lo apra con il mio sangue.»

Lui emise un verso rauco troppo agghiacciante per essere una risata. «Purtroppo il tuo sangue non è in grado di spezzare questa maledizione. D’altro canto… ogni maledizione ha… una scappatoia.» Caos pronunciò l’ultima frase quasi balbettando, come se avesse voluto dire qualcos’altro, ma per magia le parole si fossero inceppate.

Evangeline ripensò a quando LaLa aveva tentato di dirle cosa credeva che contenesse l’Arco del Valory, ma la maledizione storica glielo aveva impedito.

D’un tratto capì quello che voleva Caos. La stessa cosa di Jacks. Ecco perché i due erano in combutta. «Vuoi che schiuda l’Arco. Pensi che il Valory custodisca la chiave per aprire il tuo elmo maledetto?»

«Non lo penso, lo so» rispose Caos a denti stretti, come se stesse soffrendo. Trasse un profondo respiro e il suo torace le schiacciò il petto, facendola avvampare di nuovo.

«Che stai facendo?» ruggì Jacks.

Evangeline girò la testa verso la sua voce. Il sudore le gocciolò lungo la guancia quando lo vide stagliarsi sulla porta. Una vena gli pulsava furiosa sul liscio collo di marmo. La sua pelle sembrava così fredda, e lei aveva tanto caldo. Tutto quello che voleva era premere le labbra su quella gola e magari leccarla un pochino. A quel pensiero, il sangue tornò a scorrerle impetuoso nelle vene e i canini si allungarono.

«Jacks, vattene via!» ordinò Caos. «A meno che tu non abbia cambiato idea sul fatto che diventi un vampiro.»

Poi le serrò più forte i polsi e la immobilizzò sul letto. Lei si contorse, ma lui la bloccava sotto il suo peso.

Uno schianto secco risuonò dalla soglia.

Evangeline girò gli occhi e vide che Jacks aveva sferrato un pugno alla porta, scheggiandone il bordo di legno. L’aveva fatto a mani nude?

Senza dubbio sembrava abbastanza furioso da poterci riuscire. I suoi occhi azzurro argento assunsero le tinte della notte più cupa, mentre la guardava dibattersi sotto il corpo di Caos.

Evangeline era vagamente consapevole di dover smettere di lottare. Se si fosse liberata e avesse morso Jacks, la vita che aveva – la vita che voleva – sarebbe finita. Eppure desiderava anche altro. Avrebbe voluto che fosse Jacks a costringerla a fermarsi. Avrebbe voluto che le strappasse Caos di dosso e la inchiodasse al letto lui stesso.

Trasse un respiro tremante e incrociò lo sguardo del Principe di Cuori ancora una volta.

Lui si sfregò il viso con una mano. Grazie ai sensi potenziati, Evangeline udì lo scricchiolio della sua mascella che si serrava sotto il palmo, poi la frizione dei suoi stivali contro il pavimento, quando girò sui tacchi e si allontanò lungo il corridoio.
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Evangeline si accorse subito dell’arrivo dell’alba. All’improvviso, la forza sovrumana che l’aveva pervasa l’abbandonò, lasciandole le membra talmente indebolite da non riuscire a muoverle. Era tornata una ragazza qualunque, con tutti i sensi normali, i canini della giusta lunghezza, e un profondo disagio nel ritrovarsi schiacciata sotto il corpo di Caos, fastidiosamente consapevole di avere la sottoveste arrotolata fino ai fianchi.

Si vergognava da morire al pensiero di essere stata così tutta la notte, e che anche Jacks l’avesse vista in quelle condizioni.

Aveva avuto talmente caldo da non rendersi conto di essere così discinta, adesso però avvertiva l’aria fredda sulla pelle. Caos le lasciò i polsi e si alzò dal letto.

Evangeline tenne gli occhi chiusi e cercò di rallentare il respiro. Era infantile fingere di dormire, ma in quel momento non se la sentiva di guardare in faccia Caos, o chiunque altro, a dire il vero. Quella notte non era stata in sé.

Percepì su di sé lo sguardo del vampiro, che la osservava per una ragione che non era sicura di voler conoscere, poi sentì la sua mano che le srotolava la sottoveste fino alle ginocchia.

Le venne la pelle d’oca. Rimase immobile finché non ebbe la netta sensazione che lui se ne fosse andato. Provò ad aprire gli occhi, ma riuscì solo a battere appena le ciglia. Senza più veleno in circolo, non soltanto era tornata umana. Era esausta.

Rammentò che a Jacks era capitata la stessa cosa dopo aver smaltito il veleno dei vampiri. All’epoca aveva pensato che stesse enfatizzando la stanchezza, quando si era rannicchiato fra le lapidi o accasciato contro più di un portone. Adesso invece si stupì che avesse avuto la forza di muovere anche solo un passo.

Quando riaprì gli occhi, non avrebbe saputo dire quanto avesse dormito. Se li strofinò e scese dal letto sulle gambe malferme. Probabilmente era passata una giornata intera.

Le brontolava lo stomaco e aveva la gola secca. Notò con sollievo che qualcuno aveva lasciato per lei un vassoio colmo di cibo, un vestito e una vasca di rame per il bagno. L’acqua era fredda, ma accolse di buon grado la possibilità di lavare via il sangue e la sporcizia dal corpo e dai capelli.

Una volta pulita, mangiò a sazietà. C’erano pane in abbondanza, formaggio cremoso, fette di arrosto freddo e confettura di fichi, la sua preferita. Purtroppo, con tanti pensieri che le frullavano per la testa, non riuscì a gustarsi il pasto.

Non appena il veleno l’aveva infettata, non aveva più pensato ad Apollo. Ora, invece, si chiese se si fosse ripreso dalle ferite come lei o se stesse ancora male. Si augurò che fosse guarito e al sicuro da qualche parte. Era ancora convinta che non fosse davvero responsabile: qualcuno doveva averlo costretto.

Doveva scoprire chi e perché. Per prima cosa sarebbe tornata al Palazzo del Lupo e avrebbe interrogato Havelock. L’ultima volta che l’aveva visto, le era parso che avesse avuto urgenza di parlarle e aveva dedotto che volesse informarla del risveglio di Apollo, tuttavia le era parso più allarmato che sollevato. Forse perché sapeva qualcosa.

Il pensiero di tornare al palazzo da sola le metteva una certa ansia, ma per niente al mondo sarebbe rimasta ancora lì con Jacks e Caos.

Si chiese ancora una volta se fosse stato Jacks a indurre Apollo a scoccare le frecce. Lei, però, gli serviva viva. No, Jacks non avrebbe mai fatto una cosa del genere… o almeno così pensava. Quando si trattava di lui era difficile essere sicuri di qualunque cosa, a parte il fatto che era completamente inaffidabile, ecco perché doveva andarsene via dal castello il più in fretta possibile.

Prese il vestito lasciato apposta per lei. Il leggero tessuto a fiori era incantevole come l’alba, solo che sembrava più una vestaglia che un abito vero e proprio. Aveva le maniche a sbuffo calate sulle spalle e una scollatura così profonda che tanto valeva chiedere a un qualsiasi vampiro di passaggio di azzannarle la gola.

Non si stupì quando trovò un vampiro di guardia dall’altro lato della porta. Era la donna con le labbra rosse che l’aveva morsa la notte prima.

«Potresti dirmi dov’è l’uscita?» le chiese con garbo.

La vampira la guardò come se fosse una bambina e, per questo, non le andasse particolarmente a genio. «Non ti è permesso…»

«Non dirlo» la interruppe Evangeline. Era conscia del fatto che quella donna avrebbe potuto spezzarle il collo con una mano sola, ma sapeva anche che Caos non solo la voleva viva, ma aveva bisogno del suo sangue, versato volontariamente, per aprire l’Arco del Valory. Perciò dubitava che alle sue guardie fosse consentito farle del male. «Se intendi dirmi che non posso andarmene, mi arrabbierò molto con Caos. E lui si arrabbierà molto con te. Quindi cerchiamo di evitare tutte queste arrabbiature. Lasciami passare e fammi la cortesia di indicarmi l’uscita.»

La vampira si scostò di lato con un sogghigno, facendole intendere che l’avrebbe lasciata andare, ma non le avrebbe spiegato come uscire.

Pazienza, era già stata in quel castello ed era piuttosto sicura di riuscire a trovare la strada da sola. Quando ci era venuta con Jacks, erano fuggiti usando la scala che portava al cimitero sovrastante.

Evangeline si fece coraggio e cominciò a inerpicarsi su ogni rampa in salita. Incontrò un sacco di gabbie vuote e ceppi con le catene e in più di un’occasione dovette affrettarsi all’udire rumore di passi. Quando raggiunse quello che sperava fosse il piano più alto, aveva il fiato corto e i nervi a fior di pelle.

Lì non c’erano ceppi o gabbie, soltanto arredi dall’aria ingannevolmente raffinata: candelabri d’oro, divani di velluto, tende vaporose. Infine trovò una porta di metallo, massiccia e sprangata.

Fece per prendere il pugnale, ma ovviamente non c’era. Doveva averlo perso quella notte in giardino, e tutto sommato era meglio così. Non voleva che Jacks glielo trovasse addosso e scoprisse che si portava appresso il suo vecchio pugnale.

Grazie al cielo Caos amava decorare le sue sale con una grande quantità di armi, così non le fu difficile trovare un altro coltello e pungersi il dito.

Prima che qualche vampiro fiutasse l’odore del suo sangue, si sbrigò a offrirne qualche goccia alla porta. L’idea di essere una chiave o la protagonista di un’oscura profezia ancora non le andava giù, ma non poteva negare di apprezzare l’unico beneficio accessorio che ne derivava. Si sentì potente quando disse: «Ti prego, apriti» e la porta obbedì all’istante.

La libertà era fredda.

Il mondo era oscuro e misterioso, come un segreto custodito, ed Evangeline si rammaricò di non aver cercato un mantello prima di uscire. Quando si era svegliata nella camera senza finestre, aveva dato per scontato che fosse giorno, invece era notte fonda. E non del genere indicato per indossare un abitino impalpabile e delicate pantofoline di seta. La neve doveva essersi sciolta durante la sua permanenza nel castello, perché i suoi piedi incontrarono solo rametti e terriccio, mentre si avventurava fuori dal cimitero che si estendeva sopra il regno sotterraneo di Caos.

Le parve che ci fossero più alberi di quanti ne ricordasse. I fitti rami spogli oscuravano la luna, rendendo tutto torbido e confuso, mentre si sforzava di rammentare la strada per tornare a Valorfell.

Ebbe un attimo di esitazione. Adesso che si trovava all’aperto, smarrita nella notte, era più facile pensare di aver commesso uno sbaglio. Forse recarsi al Palazzo del Lupo non era la scelta più saggia, ma l’unica alternativa era tornare da Jacks e Caos.

Trasse una boccata d’aria così gelida da bruciarle i polmoni e riprese a camminare. A un tratto le sembrò di scorgere il mausoleo dove aveva trascorso la notte con Jacks e il ricordo le procurò un brivido lungo la schiena. Quando il formicolio si propagò fino al cuore spezzato sul polso, temette che lui fosse nei paraggi. Si guardò intorno furtiva, ma la foresta era deserta, fatta eccezione per gli alberi. E quanti!

Evangeline proprio non ricordava che il bosco fosse così fitto. I tronchi si susseguivano uno accanto all’altro come fiammiferi in una scatola. Decise di tornare indietro, ma probabilmente prese di nuovo una direzione sbagliata, perché dopo un po’ si ritrovò sul ciglio di una scogliera affacciata sull’oceano spumeggiante.

Si strinse le braccia intorno al corpo e tornò da dove era venuta. L’aria era sempre più fredda, così cercò di riscaldarsi accelerando l’andatura. I suoi passi risuonavano con più forza di quanto avrebbe voluto, talmente rumorosi che le ci volle qualche minuto per accorgersi che un altro suono echeggiava nella foresta.

Clop. Clop. Clop.

Uno scalpiccio più animale che umano. Sembrava un cavallo smarrito fra le lapidi.

Evangeline si impietrì, ricordando l’ultima volta che aveva sentito rumore di zoccoli.

Con cautela, si rintanò all’ombra di un tronco.

Fece un altro passo indietro. Era sicura di non aver fatto rumore, ma un secondo dopo, cavallo e cavaliere le sfilarono davanti. L’uomo aveva le spalle larghe, la schiena dritta e, sebbene non riuscisse a scorgergli il viso, capì che era Apollo.

Sembrava essersi rimesso del tutto, aveva un’aria sana e robusta, ed Evangeline avvertì una strana e insopprimibile attrazione verso di lui. Si sforzò di combatterla mentre lo spiava dalle ombre.

Il modo in cui il cavallo si muoveva, avanzando lentamente, indicava chiaramente che non era lì di passaggio. Apollo stava cercando qualcosa.

Lei.

Se lo sentiva nelle ossa, ma come aveva fatto a sapere che lei era lì?

«Evangeline.» Pronunciò il suo nome come una supplica. Lei fu tentata di rispondergli, ma si costrinse a restare immobile, in silenzio. «Se sei qui da qualche parte, devi fuggire» disse Apollo, ansimante. «Se scappi adesso, non ti inseguirò… Ho ancora il controllo di me stesso, ma non so per quanto durerà.» Trasse un respiro tremante. «Non voglio farti del male, ma una forza sconosciuta si è impadronita di me. Trovarti…» balbettò con voce strozzata, «darti la caccia è diventato il mio chiodo fisso.»

La luna fece capolino fra le nubi ed Evangeline riuscì a scorgere di sfuggita il suo volto fra gli alberi. Aveva un’espressione affranta, come se fosse provato da un dolore fisico. Evangeline voleva essere ottimista, ripetersi che tutto sarebbe andato per il meglio, che se Apollo era riuscito a svegliarsi dall’incantesimo di Jacks, allora avrebbe anche potuto combattere qualunque forza lo stesse soggiogando, ma in realtà non sapeva cosa stesse accadendo. Purtroppo aveva il presentimento che fossero entrambi condannati.

Cercò di trattenere il fiato, ma si accorse che dalle narici le uscivano bianche nuvolette di condensa che sperò con tutto il cuore non la tradissero.

«Non so per certo se sei qui da qualche parte, se è questo il motivo dell’attrazione che sento in questo momento. Ma se mi stai ascoltando, aiutami, Evangeline.» Nel ripetere il suo nome la voce gli si intenerì, poi tornò a suonare lacerata. «Trova il modo per spezzare quest’incantesimo che mi costringe a darti la caccia e ti prometto che dedicherò la mia vita a proteggerti.»

Si portò una mano dietro la schiena ed estrasse una freccia d’oro dalla faretra. Il dardo scintillò al chiaro di luna, lampeggiando nella mano tremante del principe. Evangeline continuò a restare immobile. Era evidente che Apollo cercava di combattere qualunque cosa lo stesse controllando.

O chiunque.

Poco prima aveva liquidato in fretta l’idea che ci fosse Jacks dietro quella storia, ma non l’aveva accantonata completamente e, mentre tremava dal freddo nella foresta buia, si chiese ancora una volta se non fosse stato lui a orchestrare tutto per assicurarsi che lei dipendesse soltanto da…

Una mano le tappò la bocca e un braccio snello e muscoloso le cinse il petto e le braccia.

Non fiatare, Piccola Volpe.
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Jacks la sollevò dal terreno, trascinandola con sé nel folto della foresta per allontanarla da Apollo.

Lasciami andare!, pensò lei infuriata. Solo perché con Apollo era in pericolo, non significava che con Jacks fosse al sicuro. Le pantofoline le scivolarono via mentre scalciava.

Non ti interessa più mordermi?, la stuzzicò lui.

Le guance di Evangeline avvamparono all’istante, ma non si lasciò distrarre e gli colpì la faccia con la nuca.

Lui allentò la presa per una frazione di secondo, poi la rinsaldò, tenendosi Evangeline stretta al petto.

Smettila di resistermi, altrimenti ti ucciderà, l’ammonì con il pensiero. Con la mano che le copriva la bocca, le girò la testa nella direzione di Apollo che, in lontananza, attraversava a cavallo una pozza di luce lunare. Sembrava un personaggio uscito dritto da una fiaba, con il suo portamento fiero, il profilo seducente… finché Evangeline non gli scorse gli occhi, che adesso risplendevano rossi, lo stesso colore spaventoso di quando l’aveva attaccata.

Evangeline cessò di dibattersi. Sapeva di non essere al sicuro con Jacks, ma al momento sembrava il minore dei due terrificanti mali. Che cosa gli hai fatto?

Ancora convinta che sia stato io?, pensò lui. Evangeline avvertì contro la schiena il battito accelerato del suo cuore, furiosa sinfonia di accompagnamento al tono altrettanto arrabbiato.

Non fare tanto l’offeso, pensò lei di rimando. Mi hai sempre detto di essere un mostro e mi hai avvertita che, se non avessi fatto quello che volevi, avrei cominciato a odiarti sul serio.

Jacks l’abbrancò più forte e, stavolta, le sue parole non le risuonarono soltanto nella mente. «Ti ho detto anche che devi restare in vita per odiarmi. Non sono stato io a scagliare la maledizione su tuo marito perché ti desse la caccia e ti uccidesse. Anche se ammetto» aggiunse a denti stretti «che una delle tue ferite l’ho provocata io. Ho lanciato un coltello nella spalla di Apollo per impedirgli di scoccare un’altra freccia. Potrei mentirti e dire che non stavo pensando alla fattura specchio, ma sapevo perfettamente che ferendo lui avrei ferito anche te. Ho solo ritenuto che essere pugnalata sarebbe stato preferibile alla morte.»

La liberò di colpo e lei barcollò in avanti. Le afferrò un braccio per sostenerla, ma lo lasciò subito dopo.

«Questa maledizione non è colpa mia, ma so di cosa si tratta» ringhiò Jacks. «E credo lo sappia anche tu.»

Lo sguardo di Evangeline guizzò verso Apollo. Stavolta non vide solo i suoi occhi rossi, ma il quadro completo: cavalcava in sella al suo destriero, l’arco in una mano, la faretra sulla schiena, l’espressione risoluta. Anche quella notte era vestito come l’Arciere della sua storia preferita.

Aveva sempre adorato La ballata dell’arciere e della volpe, perché anche lei era una Volpe, per quanto ben diversa dalla protagonista. All’improvviso capì perché il principe le dava la caccia.

«Apollo è l’Arciere» boccheggiò.

«No» replicò Jacks brusco. «Non lo è, ma a quanto pare qualcuno ha rievocato la maledizione dell’Arciere e l’ha scagliata su di lui. Ecco perché cerca di ucciderti, e si ostinerà a farlo finché non ci riuscirà. Qualcuno ti vuole morta, Piccola Volpe, e ti posso giurare che quel qualcuno non sono io. A ogni modo, se non mi credi, accomodati pure, continua a rendere nota la tua presenza nella foresta.»

Evangeline si sentì affluire il sangue al cervello, eppure una vocina interiore le disse che stava per commettere uno sbaglio. Ma quale? Fidarsi del Fato o scappare da lui?

Sai che ho ragione, Piccola Volpe.

Davvero?

Credergli era allettante. Sapeva che lui non la voleva morta, ma l’aveva già ingannata tante volte. Se pure non c’era il suo zampino, lei aveva comunque giurato di non fidarsi mai più, dopo tutto quello che aveva fatto.

Indietreggiò fra gli alberi, allontanandosi sia da Apollo sia da Jacks.

Gli occhi del Fato furono attraversati da un lampo, come se volesse fermarla. Invece restò lì impalato, con i pugni stretti.

Le facevano male i piedi a camminare senza scarpe, ma Evangeline continuò a inoltrarsi nella parte più boscosa del cimitero, dove c’erano solo minidraghi addormentati e sterpaglia e…

Crac.

Qualcosa di più grosso di un rametto si spezzò sotto i suoi piedi.

Tutto accadde in un lampo. Evangeline non vide Apollo voltarsi nella sua direzione, udì solo il fragore degli zoccoli del cavallo che galoppava verso di lei.

Scappa, Piccola Volpe!

Ma lei stava già correndo, veloce quanto i suoi poveri piedi martoriati le consentivano, ovvero non molto. Apollo si stava avvicinando.

«Evangeline!» La sua voce risuonò profonda e straziata, più un’implorazione che una minaccia.

Lei si domandò se il principe avesse già capito che, se l’avesse uccisa, sarebbe morto anche lui.

Si fermò per una frazione di secondo, voltando la testa giusto il tempo di vedere che le rivolgeva uno sguardo addolorato mentre le puntava una freccia al cuore.

Riprese a correre più in fretta.

La freccia le sibilò accanto, prendendole di striscio una guancia.

Per giunta stava scappando nella direzione peggiore, verso la scogliera contro la quale, più in basso, si frangevano onde impetuose.

«Salta!» urlò Jacks. Si era materializzato al suo fianco come d’incanto.

«Non so nuotare» strillò lei.

«Allora tieniti forte.» Lui le cinse la vita con un braccio robusto e insieme precipitarono nell’oceano.
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Evangeline non riusciva a respirare.

L’impatto con l’acqua ghiacciata le risucchiò tutta l’aria dai polmoni. D’istinto cominciò a dibattersi, ma Jacks la teneva stretta in una morsa d’acciaio risalendo verso la superficie spumeggiante. L’acqua salata le penetrò nelle narici e il freddo le congelò le ossa. Una volta riemersi, tossì e sputò, quasi incapace di riprendere fiato, mentre Jacks nuotava verso la riva, stringendosela al petto come se la sua vita dipendesse da lei e non il contrario.

«Non ti lascerò morire.» Un po’ d’acqua cadde dalle ciglia di Jacks sulle labbra di Evangeline. Era leggera come una minuscola goccia di pioggia, ma negli occhi di lui si agitava una tempesta.

Avrebbe dovuto essere troppo buio per scorgere la sua espressione, ma la luna crescente brillava sempre di più a ogni secondo, mettendo in risalto gli zigomi affilati del Fato, che la guardava con estrema intensità.

All’improvviso il fragore delle onde parve silenzioso in confronto al martellare del cuore di Evangeline, o forse era quello di Jacks.

Il torace del giovane si alzava e si abbassava visibilmente, i suoi indumenti erano fradici, i capelli incollati al viso; eppure, in quel momento, Evangeline ebbe la sensazione che avrebbe attraversato con lei ben altro che un gelido oceano. Si sarebbe gettato oltre un muro di fuoco, se necessario, l’avrebbe strappata alle grinfie della guerra, condotta via da città assediate, da mondi in rovina. Per lo spazio di un respiro capì perché tante ragazze erano morte per un suo bacio. Se Jacks non l’avesse tradita, se non l’avesse incastrata per omicidio, forse avrebbe potuto lasciarsi stregare da lui.

«Lasciami andare.» Si divincolò tra le sue braccia, rifiutandosi di cadere preda del suo fascino.

«Guarda che non è un rapimento» borbottò lui. «I ciottoli appuntiti ti feriranno le piante dei piedi e non credo che tu voglia tornare dai vampiri sanguinante.»

«Io non ci voglio tornare» ansimò lei, ancora senza fiato.

«Nessuno ci vuole tornare, ma Apollo continuerà a darti la caccia finché non sarai morta.»

Lei trasse un altro respiro affannoso. «Se davvero non sei stato tu a evocare la maledizione, non puoi usare i tuoi poteri per fermarlo?»

«No.» Jacks se la strinse contro il petto bagnato e cominciò ad arrancare sulla spiaggia. «La maledizione ha fine solo quando l’Arciere uccide la sua preda. Ma…» L’acqua gli gocciolò dai capelli dorati mentre esitava. «Ogni maledizione ha… una scappatoia. Se apri l’Arco del Valory, il sortilegio si potrà spezzare.»

Evangeline lo guardò diffidente. Le parole di Jacks erano molto simili a quelle di Caos, eppure… «Fin troppo comodo.»

«Hai completamente frainteso la situazione» si accalorò Jacks. «L’Arco del Valory è rimasto chiuso per secoli perché è quasi impossibile aprirlo. Se ci fosse un altro modo per spezzare la maledizione di Apollo e garantire la tua sopravvivenza, lo farei. Perché se anche accettassi di aprirlo, è molto probabile che Apollo ti uccida prima. La maledizione dell’Arciere non gli darà tregua finché non sarai morta.»

Evangeline avrebbe voluto ribattere. Odiava dargli ragione. D’altro canto le risultava sempre più difficile credere che lui potesse averla messa in un tale pericolo, specie se il cuore del Fato batteva all’impazzata quanto il suo.

Di conseguenza, se Jacks stava dicendo la verità e non era stato lui a maledire Apollo, stavolta doveva essere stato qualcun altro.

Un pensiero allarmante.

L’ultima persona che aveva tentato di ucciderla, prima di Apollo, era stata Tiberius. Per quanto ne sapeva Evangeline, si trovava ancora rinchiuso nella Torre e non aveva idea che il fratello fosse vivo, perciò dubitava che fosse stato lui. Forse, però, il responsabile era qualche altro membro del Protettorato.

Sapeva poco o niente di quella società segreta, considerata per lo più un mito. L’unica cosa certa era che l’obiettivo principale del Protettorato era assicurarsi che l’Arco del Valory non venisse mai aperto, motivo per cui Tiberius aveva tentato di ucciderla.

Evangeline non sapeva quanti membri fossero ancora operativi; probabilmente più di uno era a conoscenza del fatto che lei era la chiave. Tuttavia, se proprio la volevano morta, gli sarebbe bastato uccidere Apollo dopo averlo maledetto con la fattura specchio. Non aveva molto senso che si spingessero a tanto. A meno che non fosse stato qualcun altro ancora a evocare la fattura specchio, ipotesi altrettanto improbabile.

«Dobbiamo interrogare le guardie che sorvegliavano Apollo.»

«Già fatto, mentre dormivi» replicò Jacks. «Hanno detto che non ci sono state visite, a parte noi due.»

«Qualcuno potrebbe aver cancellato loro la memoria?» Il primo pensiero di Evangeline corse a Marisol, sapendo che era una strega. Ma la sorellastra ignorava che Apollo fosse ancora vivo.

«Ne dubito» rispose Jacks. «Per quel che ne sappiamo, questa maledizione potrebbe essere stata scagliata prima che venisse avvelenato. Dopo quel ballo c’erano un sacco di damigelle gelose e genitori con le speranze infrante.»

«Credi davvero che sia andata così?» Evangeline alzò lo sguardo su di lui.

L’acqua continuava a gocciolargli dai capelli dorati, illuminata dal chiaro di luna. Dopo il salto dalla scogliera e il tuffo nell’oceano, aveva ancora l’aspetto di un crudele personaggio delle fiabe, un principe caduto che si rifiutava di arrendersi.

«Credo che non abbia importanza. Cercare chiunque sia stato è una perdita di tempo perché non scioglierebbe la maledizione. A quanto si sa, non esiste rimedio. L’unico modo per salvare te stessa e Apollo è aprire l’Arco del Valory.»

Evangeline studiò il volto implacabile di Jacks per un altro istante. Per quanto fosse riluttante a fidarsi, non poteva credere che fosse lui l’artefice del sortilegio.

«E se fosse stato Caos?»

«No» rispose Jacks deciso. «Caos non farebbe niente per metterti in serio pericolo. Non rischierebbe di perdere un’altra chiave.»

«Hai appena detto un’altra chiave?»

Le labbra perfette del Fato si curvarono in un sogghigno malizioso. «Credevi di essere l’unica?»

Evangeline non rispose. In effetti sì, l’aveva creduto.

«Secondo Caos, l’ultima chiave è quella che è vissuta più a lungo» spiegò Jacks. «Riuscì a recuperare una delle quattro pietre mancanti, prima che il Protettorato le tagliasse la testa.»

Evangeline sentiva già freddo e tremava per il tuffo fuori programma nel cuore della notte, ma all’improvviso avvertì tutta la propria mortalità, come se da ferro fosse stata trasformata in una sottilissima lastra di vetro.
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Quella notte, Luc comparve nel letto di Evangeline. Sdraiato su un fianco, appoggiato su un gomito, con i capelli castani che gli coprivano un occhio, sogghignava come un adolescente vizioso alla sua prima visitina furtiva nella camera di una ragazza. «Ciao, Eva.»

Lei provò a muoversi, ma aveva le membra di piombo.

Lui snudò i canini, candidi e aguzzi, poi le azzannò la gola, sbranandole la carne mentre le succhiava il sangue. Beveva, beveva, beveva con un verso di piacere mentre lei urlava di dolore… finché non precipitò in un altro sogno.

Era tornata nella foresta. Le foglie le crepitavano sotto i piedi scalzi e la nebbia le ammantava le spalle nude. Il collo non le sanguinava più, ma il cuore prese a batterle forte quando vide Apollo in sella a una giumenta bianca.

«Vorrei non doverlo fare» disse lui, con la voce incrinata mentre scoccava una freccia e la colpiva al petto.

Evangeline sentì il dardo trapassarle il cuore, spaccarlo in due, e il suo corpo si afflosciò inerte fra due braccia che prima non c’erano.

Le braccia di Jacks. Erano fredde, mentre la cullava.

«Ti tengo» le disse, in un tono così gentile e insolito per lui che Evangeline capì di stare ancora sognando. Eppure rimase sorpresa da quanto fosse piacevole e rassicurante stargli vicino.

Era venuta nel Magnifico Nord in cerca dell’amore, ma forse semplicemente non voleva stare sola, senza legami. Non voleva essere il tipo di persona che poteva scomparire senza che nessuno se ne accorgesse. Voleva essere importante per qualcuno. Se il suo cuore si fosse fermato, voleva che qualcun altro lo sentisse, come lei sentiva il cuore di Jacks adesso, mentre teneva la testa sul suo petto.

Lui le rivolse un sorriso al tempo stesso splendido e perverso. «Mi delude vedere quanto facilmente dimentichi chi sono.»

Poi la lasciò cadere.

Lei si svegliò di soprassalto e spalancò gli occhi.

Jacks la guardava da sopra il comò nero su cui si era appollaiato, con le gambe ciondoloni, mentre giocherellava con una mela e un pugnale.

«Parli nel sonno» le comunicò con il suo consueto tono indolente. «Hai fatto il mio nome… un sacco di volte.»

Evangeline si sentì il collo in fiamme. «Ovvio, era un incubo.»

«A me non sembrava, Piccola Volpe, e sono stato qui tutta la notte.»

Il cuore di Evangeline perse un battito al pensiero che lui l’aveva guardata dormire. Per questo l’aveva sognato?

«Non ti agitare, non dirò a tuo marito che sei ossessionata da me.» Jacks lanciò in aria la mela bianca e la infilzò con la punta del pugnale. Un pugnale che lei riconobbe, con un’altra fitta di mortificazione. Era la lama con il manico tempestato di gemme blu e viola che gli aveva rubato e poi smarrito.

«Spero non ti dispiaccia se me lo sono ripreso.» Jacks rigirò il pugnale finché la luce delle candele non si riflesse sulle gemme. «E non temere, non dirò ad Apollo nemmeno che ti ho sorpresa a portarti in giro la mia arma. Lui e io siamo amici, in fin dei conti, e mi dispiacerebbe se si ingelosisse.»

Evangeline fece un verso sarcastico. «Come puoi dire che siete amici, dopo tutto quello che hai fatto?»

«Che cosa ho fatto di tanto brutto?» la punzecchiò lui.

«Oh, non saprei… Maledirlo, più di una volta.»

«Ogni principe viene maledetto, prima o poi. Un principe senza una maledizione verrà dimenticato dalla storia e fidati se ti dico che Apollo vuole essere ricordato. Ora…» Jacks indicò con un cenno del capo l’abito appoggiato ai piedi del letto, lo stesso nel quale era stata intrappolata la notte precedente. «Devi vestirti.»

Evangeline aggrottò la fronte, anche se l’abito era davvero magnifico. Aveva quel tipo di maniche lunghe con lo spacco che aveva sempre considerato romantiche, di una sfumatura molto chiara di rosa, quasi trasparente. Il corpetto era di una tonalità più intensa, coperto da un intreccio di passamaneria d’oro rosa che ricadeva sui fianchi, dove strati di un tessuto impalpabile, spruzzato di pagliuzze scintillanti, si allargavano a formare la gonna.

Solo perché la sera prima Jacks l’aveva aiutata a trarsi dall’ennesimo impaccio, non significava che fossero alleati. Il sogno in cui si era sentita al sicuro con lui era chiaramente un’illusione.

Incrociò le braccia sul petto. «Devi piantarla di darmi ordini.»

Jacks ignorò il suo commento. «Una volta vestita, potremo cominciare a cercare le pietre mancanti.» Saltò giù dal comò, si avvicinò ai piedi del letto e le lanciò il vestito addosso.

«Jacks!» Evangeline lo prese al volo, meravigliandosi di quanto fosse morbido e profumasse di pulito… molto più di lei. A ogni modo non aveva intenzione di farsi maltrattare. Lo lasciò cadere sul letto. «Non ho ancora accettato di aprire l’Arco.»

Lui le scoccò un’occhiataccia, come a dire che non trovava spiritosa la sua battuta.

Ma lei non stava scherzando. «Voglio sapere perché ci tieni tanto ad aprirlo.»

Jacks le rivolse un sorriso smagliante, perfetto e terribilmente crudele. «Mi lusinga il tuo interesse per ciò che voglio, ma sul serio, devi cominciare a pensare più a tuo marito che a me.» Il suo sguardo si fece tagliente. «Nel caso te lo sia dimenticato, Piccola Volpe, Apollo è vittima della maledizione dell’Arciere. Se non acconsenti ad aprire l’Arco del Valory per spezzarla, lui ti ucciderà. Come l’Arciere uccise la Volpe.»

Jacks sfilò la mela dal pugnale e ricominciò a lanciarla in aria con un sogghigno perverso e compiaciuto.

Evangeline digrignò i denti. Sapeva che era inutile discutere con lui, ma le aveva rovinato così tante cose che non gli avrebbe permesso di sciupare anche la sua fiaba preferita.

«Non puoi saperlo» disse. «Nessuno sa se l’Arciere uccise davvero la Volpe.»

«Oh…» Jacks scoppiò in una risata dura e maligna come il suo sorriso. «L’Arciere ha decisamente ucciso la Volpe.»

«Non è così che la vedo io. Potrebbe aver lottato contro la maledizione! Oppure la Volpe potrebbe aver trovato il modo di spezzarla. Nessuno sa come finisce la storia, perciò può essere successo di tutto.»

«Invece no» ribatté Jacks. «Le ballate non finiscono mai bene, lo sanno tutti. Non serve per forza leggere la storia fino in fondo per sapere che l’Arciere ha le mani sporche di sangue. Apri l’Arco, Evangeline, oppure morirai come la Volpe.»

Jacks smise di lanciare la mela e la infilzò di nuovo con il pugnale.

Evangeline si accigliò quando il succo scuro gocciolò sul pavimento.

Non voleva cedere, eppure il suo rifiuto di aprire l’Arco cominciava a sembrare sempre più frutto di testardaggine che di buonsenso. Dopo quello che le aveva detto LaLa, non era più sicura che il Valory custodisse qualcosa di orribile, ma in ogni caso non voleva consegnarne il contenuto a Jacks. Non voleva collaborare con lui o averci qualcosa a che fare, però intendeva spezzare la maledizione dell’Arciere. Doveva farlo, altrimenti avrebbe passato il resto della vita a fuggire da Apollo, e lui il resto della propria a darle la caccia.

Per certi versi, anche questo era un finale alla per sempre. Le maledizioni che li avevano colpiti rappresentavano un legame indissolubile, la promessa di una connessione perenne. Anche se non era così che avrebbe voluto vivere insieme a lui.

«D’accordo» disse.

«Significa che aprirai l’Arco?» Jacks inarcò un sopracciglio. Un gesto impercettibile, eppure chiara manifestazione del suo compiacimento.

Per un attimo fu tentata di continuare a provocarlo, ma ormai aveva deciso e quindi era meglio tagliare corto. Prima avessero trovato le pietre mancanti, prima si sarebbe liberata di lui.

«Sì, ti aiuterò ad aprire l’Arco» rispose. «Ma non ho intenzione di cambiarmi finché rimani qui.»

«Peccato» mormorò Jacks.

E si voltò per andarsene.

Evangeline fu contenta che non l’avesse vista arrossire.
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Jacks fischiettava pimpante, mentre percorrevano insieme il corridoio in penombra per andare da Caos. Evangeline non lo aveva mai sentito fischiare prima. Immaginò che fosse perché alla fine lei aveva accettato di aprire l’Arco del Valory, ma per qualche ragione non si era aspettata di vederlo così spudoratamente felice.

Jacks era tutto motivetti allegri e fossette. La sua bizzarra euforia la incuriosiva come non mai. Cosa poteva mai volere dal Valory?

Mentre lei si vestiva, lui aveva trovato un’altra mela, dalla buccia azzurra e perfetta, e la stava lanciando in aria a tempo con il suo brioso fischiettio.

«Mi stai fissando.»

«Mi chiedo solo perché hai sempre una mela con te.»

Jacks ridacchiò. «Fidati, Piccola Volpe, è meglio se non lo sai.»

Addentò lentamente il frutto. I suoi occhi si adombrarono mentre scivolavano languidi dalle labbra al collo di Evangeline, seguendone il contorno fino alla clavicola e infine al seno. Quando si soffermarono sull’intreccio di passamaneria che le cingeva il busto, lei ebbe come l’impressione che le cordicelle dorate si tendessero, quasi che le dita gelide del Fato le stessero stringendo sino a farle mancare il fiato.

«Hai cominciato tu questo gioco di sguardi» mormorò lui.

Quello era il Jacks che conosceva, provocatorio e un po’ crudele.

«Hai notizie di Apollo?» gli chiese con distacco.

«No» rispose lui. «La scorsa notte Caos gli ha sguinzagliato dietro i suoi vampiri, insieme a qualche umano in grado di restare all’aperto fin dopo l’alba, ma nessuno l’ha visto e i giornali non ne parlano. Se è furbo, magari sta tentando di tenersi alla larga da te per combattere la maledizione. Ma» aggiunse in tono cupo «potrà resistere solo fino a un certo punto.»

«Che mi dici di Havelock?»

«Cosa vuoi sapere?»

«Qualcuno l’ha interrogato per scoprire se sa chi ha scagliato la maledizione dell’Arciere sul principe?»

Jacks la guardò con la coda dell’occhio. «Te l’ho già detto, scoprire chi c’è dietro la maledizione non ci aiuterà.»

«Lo voglio sapere comunque. Magari tu sei abituato al fatto che qualcuno tenti di ucciderti, ma io no.»

«Purtroppo anche Havelock è scomparso. Abbiamo provato a cercarlo dopo aver interrogato le guardie che sorvegliavano Apollo, ma al Palazzo del Lupo nessuno sa dove sia. La mia ipotesi è che si trovi con il principe.»

Jacks si fermò davanti alla porta dello studio di Caos. Girò la maniglia di ferro, ma il legno antico non cedette. Bussò, ma il vampiro non rispose. A quanto pareva, non era ancora arrivato.

«Aprila» ordinò Jacks.

«Potresti almeno chiedermelo per favore» ribatté Evangeline stizzita.

«Potrei, ma poi tu penseresti che sono gentile, e a me dispiace confonderti le idee.»

In un lampo il Principe di Cuori estrasse il pugnale, le punse un dito e osservò compiaciuto il sangue stillarle dal polpastrello. «Meglio se ti sbrighi prima che arrivino i vampiri.»

Evangeline lo incenerì con un’occhiata, ma si affrettò ad aprire la porta, anche se dubitava che i vampiri l’avrebbero aggredita, dal momento che Caos la voleva viva per dissigillare l’Arco del Valory e avere la possibilità di togliersi l’elmo. Caos poteva anche essere un vampiro e Jacks un Fato, ma a quanto pareva avevano entrambi un disperato bisogno di lei.

Quel pensiero la imbaldanzì e, non appena entrarono nella stanza deserta, cominciò a curiosare in giro. Se non fosse stato per le catene con i ceppi fissate alle poltrone, sarebbe stato facile immaginare di essere al Palazzo del Lupo. Gli antichi pavimenti erano di pietra levigata, le poltrone rivestite in pelle, e la scacchiera in marmo sulla scrivania di Caos una vera opera d’arte. I pezzi, più grandi del normale, non erano re e regine, torri, pedoni e cavalli qualunque: raffiguravano i Valor e, come le colossali statue del porto di Valorfell, non avevano la testa.

Jacks addentò la mela, riempiendo la stanza in penombra di un aroma dolciastro.

«Non credo che dovresti ficcanasare» disse, osservando Evangeline avvicinarsi alla scrivania.

«Non credo di dovermi preoccupare» ribatté lei. «Caos ha troppo bisogno di me per farmi del male.»

Girò intorno alla scrivania, sempre più risoluta.

Non aveva un’idea precisa di cosa cercare, ma sapeva che quella era la sua unica occasione per scoprire qualcosa senza subirne le conseguenze. Sin da quando era arrivata nel Magnifico Nord era sempre stata quella con meno potere, ma adesso le cose erano cambiate. Lei era la fanciulla della profezia, era la chiave: una creatura magica capace di compiere magie! Non doveva più indugiare sulla soglia come una gattina spaventata, né sedersi in poltrona ad aspettare paziente.

Fece per aprire il primo cassetto, quando scorse in un angolo della scrivania una gemma che scintillava sotto una campana di vetro.

Evangeline sollevò la campana e la gemma incastonata in un pendente emanò uno sfolgorio ancora più intenso, proiettando bagliori rosa e dorati tutt’intorno. Sembrava un amuleto da indossare al collo. O forse una fattucchiera aveva in qualche modo infuso di magia quel monile, per quanto monile fosse una parola troppo riduttiva per descrivere quel tesoro.

Le dita le formicolarono quando toccò la catenina. «Pensi che Caos abbia preso questa gemma per me?»

«No.» Il vampiro comparve come d’incanto e gliela strappò di mano.

«Ridammela!» Evangeline si slanciò d’istinto per prenderla, ma Caos le afferrò il polso.

«Non è per te» disse lui.

Si sbagliava. Evangeline sapeva che si sbagliava. La gemma non splendeva più come prima nella mano guantata del vampiro. Doveva riaverla.

Tentò di colpirlo con il braccio libero. Non le importava che fosse più massiccio e più forte, o che probabilmente tempestargli di pugni il torace avrebbe fatto più male a lei che a lui. Doveva riprendersi quel monile.

«Non ti appartiene!» strillò, avventandosi su Caos.

«Non è una buona idea, Piccola Volpe.» Le mani di Jacks le cinsero la vita, cercando di allontanarla dal vampiro e dalla sua preziosa gemma.

«Lasciami andare, mostro…» Evangeline tentò di dargli una testata.

Lui staccò una mano dalla sua cintola e le serrò la gola, immobilizzandola mentre Caos tornava alla scrivania per mettere la gemma sotto chiave in una cassetta di ferro.

Evangeline ebbe l’impressione che le avessero gettato addosso un secchio d’acqua gelata. Non appena il coperchio si chiuse, la sua baldanza, l’estrema sicurezza e la smania di cavare gli occhi di Caos a mani nude svanirono in un lampo.

Si afflosciò fra le braccia di Jacks. «Che cos’è successo?» Si sentiva scottare la pelle, aveva il fiato corto, e le mani del Fato continuavano a stringerla.

«Ti saprai controllare se ti lascio andare?» le chiese lui. «O dobbiamo incatenarti a una di quelle poltrone?» Aveva un tono beffardo, perché ovviamente trovava la scena divertente, mentre lei si sentiva mortificata.

«Sto bene.» Evangeline si divincolò e, lentamente, le dita di Jacks le scivolarono via dal busto, ma non prima di sfiorarle la parte inferiore del seno.

Ebbe un tuffo al cuore, ma lui aveva un’espressione così impassibile che probabilmente era stato un contatto involontario.

Scosse il capo e indietreggiò per allontanarsi sia da lui sia dal monile che Caos aveva chiuso sotto chiave.

«Cos’era quella… cosa?» chiese.

«Quella cosa è la pietra della fortuna» rispose Caos. «Una delle quattro magiche gemme mancanti dell’Arco.»

Evangeline ripensò a quanto le aveva detto Jacks a proposito dell’altra chiave, la ragazza morta dopo aver recuperato una delle pietre. Doveva essere la gemma incastonata nella collana.

Caos si scostò dalla scrivania, ma i suoi movimenti sembravano più tesi del solito. Aprì e chiuse i pugni come se avesse appena portato a termine un compito difficile.

«La pietra influisce anche su di te?» gli chiese Evangeline.

«La pietra influisce su chiunque» rispose lui.

«A me non ha fatto niente» cinguettò Jacks.

«Solo perché la pietra della fortuna rende le persone sconsiderate, e tu lo sei già di tuo» replicò Caos.

Jacks si strinse nelle spalle. «A che serve essere immortale se poi vivi come un essere umano?»

«Io credevo che potessi morire» commentò Evangeline.

«Perché? Hai intenzione di uccidermi?» Gli occhi di Jacks scintillarono.

Caos lo fulminò con lo sguardo. «Non provocarla.»

«Rilassati.» Jacks giocherellò con una delle catene che pendevano dal bracciolo di una poltrona. «Una volta le ho dato l’occasione di pugnalarmi, ma lei non l’ha fatto.»

«E me ne pentirò finché avrò vita» ribatté Evangeline. Con suo sommo orrore, però, si accorse che quelle parole non suonavano poi così sincere. Si disse che non poteva fidarsi di Jacks, che era lui la ragione di quel disastro, ma ancora una volta fu costretta ad ammettere che non era del tutto vero. Non era stato lui a maledire Apollo, stavolta.

Le tornò in mente il battito furioso del cuore di Jacks mentre la trascinava fuori dall’oceano, quando erano sfuggiti ad Apollo. Le era sembrato che, almeno in quell’occasione, avesse perso il controllo. Lo aveva visto come il guerriero indomito di una fiaba, disposto a tutto pur di salvarla. Sapeva che le sue motivazioni per tenerla in vita erano tutt’altro che nobili, ma a volte la ragione non poteva nulla contro i sentimenti. Rifletté che sarebbe stato molto meglio odiarlo, eppure non riusciva più a evocare quell’emozione.

Caos fece un colpetto di tosse.

Evangeline alzò gli occhi e lo vide davanti alla scrivania, con le braccia incrociate sul torace possente e un’espressione quasi impensierita. Difficile dirlo con certezza, per colpa dell’elmo che gli nascondeva il viso, ma il vampiro non aveva ragione di preoccuparsi. Magari lei non odiava Jacks, ma era ancora consapevole di non potersi fidare di lui.

«Restano da trovare ancora tre gemme» spiegò Caos. «Ciascuna controlla un diverso potere. Evangeline, poiché tu sei la chiave, avvertirai la loro magia in maniera molto più intensa e ti sarà più facile identificarle. Tuttavia, come avrai capito dalla pietra della fortuna, il loro potere le rende pericolose.»

«Quali sono i poteri delle altre?» Rammentava che il vecchio bibliotecario aveva accennato qualcosa prima di dissolversi, ma non ne ricordava i nomi.

Jacks si sedette sul bracciolo di una poltrona e cominciò a enumerarli sulle dita con fare scanzonato. «Una per la fortuna. Una per la verità. Una per la gioia. Una per la giovinezza.»

«Non mi sembrano pericolose» commentò lei.

Jacks la squadrò accigliato. «La gioia ha il potenziale di farti sragionare ancora più della fortuna. Le persone ucciderebbero pur di conservare la giovinezza, ma questo le rende anche gelose e immature, perciò la pietra sarà molto difficile da rubare. Quanto alla verità…» Sogghignò. «Non è mai come vorresti che fosse, Piccola Volpe.»
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Evangeline avrebbe dovuto prestare più attenzione al passaggio segreto.

Caos stava guidando lei e Jacks verso un luogo dal quale, secondo il vampiro, avrebbero potuto cominciare la ricerca delle pietre mancanti. Però, invece di guardare dove metteva i piedi o di leggere le parole scolpite sulle pareti in ombra, non riusciva a pensare ad altro che alla frase di Jacks: «La verità non è mai come vorresti che fosse».

Le era parso che intendesse metterla in guardia, come se la sua verità fosse dirompente quanto i suoi baci. Eppure quelle parole non facevano che accrescere la curiosità di Evangeline. Qual era la verità di Jacks? Che cosa voleva dal Valory? E perché continuava a tenerglielo nascosto?

D’altro canto, lui si divertiva a tormentarla, perciò magari era solo per quello che manteneva il segreto. La spiegazione non la persuadeva del tutto, ma se non altro poteva sempre sperare di scoprire tutto sul Principe di Cuori una volta recuperata la pietra della verità.

«Ci siamo.» Caos si fermò davanti a una porta con una testa di lupo impressa sul legno. L’immagine era stata sfregiata al centro da una bestia o da una mano munita di artigli possenti. Il vampiro le porse un nastrino di velluto con attaccata una chiave. «So che sei capace di aprire qualsiasi serratura, ma suppongo sia meglio evitare di spargere sangue finché sei qui.»

Evangeline sapeva di dover provare almeno un po’ di paura, ma l’effetto della maledizione sui racconti dei vampiri probabilmente glielo impediva. Oppure era soltanto testarda. In un mondo di immortali, lei aveva un unico potere e non voleva che le ordinassero di non usarlo.

Tuttavia, si guardò bene dal dirlo quando girò la chiave che Caos le aveva consegnato.

Dall’altra parte l’aspettava una sala dalle pareti rotonde, tappezzate di robusti scaffali contenenti antichi volumi. I ripiani arrivavano fino al soffitto, e ci sarebbero volute parecchie scale per raggiungere quelli più in alto. In effetti ce n’erano diverse, in palissandro stagionato, come pure un certo numero di piccole gallerie, che punteggiavano gli scaffali superiori simili a stelle di ferro.

Quando varcò la soglia, avvertì un cambiamento nell’aria: vi aleggiava l’odore di pagine ingiallite, che l’attiravano come il canto delle sirene. Come ogni buon estimatore di racconti fiabeschi, Evangeline aveva sempre amato il profumo dei libri. Amava il pulviscolo che turbinava nei fasci di luce come magica polvere di stelle. E soprattutto amava che i racconti la facessero sempre pensare a sua madre e alle infinite possibilità.

Il pavimento era coperto da un tappeto intessuto ad arazzo, raffigurante un arco fiancheggiato da due cavalieri in armatura, uno dei quali senza testa. Al centro troneggiava un tavolo rotondo con una lampada e alcuni giornali, contornato da due ampie poltrone di velluto nero che, per fortuna, non avevano catene annesse.

«Per quanto sia piacevole vedere tutti questi libri, come dovrebbero aiutarmi a trovare le pietre mancanti?» chiese. «Non sono tutti inaffidabili per colpa della maledizione delle storie?»

A dire il vero, in passato questo non le aveva comunque impedito di cercare risposte in altre biblioteche, anche se non era mai approdata a nulla di concreto. Quando aveva frugato in quella del Palazzo del Lupo in cerca di informazioni sui Valor, non aveva trovato neanche un volume su di loro. Fino a quel momento aveva pensato che fosse per via della maledizione storica, ma a quanto pareva non era stata la maledizione a far sparire i libri: era stato Caos. La sua biblioteca straripava di tomi sui Valor.

I titoli sulle coste recitavano:


Come il Nord divenne Magnifico: una storia gloriosa

Il Re Lupo

La corte delle meraviglie dei Valor

Wolfric e Honora: la prima epica storia d’amore del Nord



C’erano anche libri sulle Grandi Casate, ma la maggior parte era dedicata ai misteriosi Valor. «Li hai collezionati solo per trovare le gemme dell’Arco?»

«Ho ritenuto che custodirli nella mia biblioteca fosse la maniera migliore per tenerli al sicuro. Per via della maledizione, le parole di gran parte di queste pagine cambiano ogni volta che vengono lette.» Le dita guantate di Caos sfiorarono il dorso di un vecchio tomo rilegato in pelle e il titolo mutò da Castor Valor: un principe tra i principi a Castor Valor: una piaga tra i principi. «Tuttavia, dal momento che di rado consento di leggerli, la maggior parte delle storie è rimasta inalterata.»

Evangeline scosse il capo, mentre scorreva tutte quelle coste rilegate in pelle, con le parole che cambiavano in un battito di ciglia solo perché aveva osato dare loro un’occhiata.

Non sapeva nemmeno da dove cominciare. «Magari possiamo usare la pietra della fortuna, tanto per…»

«No!» esclamarono Caos e Jacks all’unisono.

«Solo per trovare il libro giusto» protestò lei.

Jacks parve rifletterci su, ma Caos rispose con un fermo diniego. «L’ultima chiave aveva indossato la pietra della fortuna dopo averla trovata. Credeva che le avrebbe portato bene, e infatti fu così. Ma la rese anche troppo sconsiderata e alla fine la condusse alla morte.»

«E se fosse Jacks a usarla?» Si girò verso di lui. «Hai detto che su di te non ha alcun effetto.»

«Già, ma non mi sarebbe di alcun aiuto. Solo la chiave della profezia può trovare e riunire tutte le pietre mancanti.»

Evangeline avrebbe preferito credere che Jacks stesse esagerando o che più semplicemente non gli andasse di perdere tempo in una biblioteca, poi però le tornò in mente la visita alla camera blindata di Castel Fortuna, quando lui l’aveva osservata con attenzione mentre camminavano fra tutti quei tesori, spiando le sue reazioni. Ipotizzò anche che Caos, spinto da una forte motivazione ad aprire l’Arco, avesse già dedicato del tempo alla ricerca delle gemme mancanti e, visto che viveva da parecchi secoli, doveva averne avuto a disposizione tantissime. Eppure ne possedeva soltanto una, recuperata dalla chiave precedente.

Adesso lei doveva individuare le altre tre. Si chiese se i due fossero davvero convinti che ci sarebbe riuscita… o se volessero solo vedere quante ne avrebbe trovate prima di morire anche lei.

Il giorno seguente, quando Evangeline si svegliò nella suite degli ospiti, quasi si aspettava di vedere Jacks ai piedi del letto, pronto a lanciarle addosso un vestito, dicendole che era ora di mettersi al lavoro e trovare le gemme.

Invece c’era solo un biglietto infilato sotto la teiera sul vassoio della colazione.


Piccola Volpe,

sono dovuto uscire. Ho delle cose da fare.

Cerca di non morire mentre sono via.

– J



«Cerca di non morire» borbottò. Non sapeva perché fosse rimasta tanto sorpresa, se per il tono sbrigativo di Jacks o per il fatto che in pratica era scomparso subito dopo che lei aveva acconsentito all’unica cosa che voleva. A ogni modo era sorpresa, e forse un tantino risentita.

Che cosa aveva da fare di così importante? Evangeline sapeva che lui non avrebbe potuto aiutarla a recuperare le pietre mancanti, tuttavia era evidente con quanta disperazione desiderasse rintracciarle. Inoltre aveva più volte dichiarato di volerla viva, eppure l’aveva lasciata tutta sola in un castello brulicante di vampiri.

Forse ci aveva visto giusto il giorno prima: Jacks e Caos volevano solo che recuperasse quante più gemme possibili prima che la ricerca la portasse alla morte.

Dopo aver indossato uno dei tanti abiti che le erano stati recapitati in camera dal Palazzo del Lupo, percorse le gallerie sotterranee fino alla biblioteca segreta di Caos. Nonostante il biglietto, continuava ad aspettarsi di vedere Jacks che la raggiungeva con il suo passo felpato o che sbucava da una porta nascosta nella parete. Invece niente.

La biblioteca era immersa nel silenzio senza le sue prese in giro, le sue risate, le sue mele sgranocchiate. L’unico rumore era l’occasionale sfrigolio delle fiamme delle lanterne che spandevano una luce calda e sciropposa.

Cercò conforto nei libri. Aveva sempre considerato le storie come amiche, ma quei volumi sembravano solo lontani parenti dei racconti che conosceva.

Caos aveva detto la verità a proposito dei mutamenti delle pagine. In quasi ogni libro che sfogliava, le parole cambiavano sotto i suoi occhi. In genere si trattava di piccole alterazioni. In un volume che parlava di Honora Valor, il colore degli occhi passò dal nocciola chiaro al marrone scuro. In un altro, su Wolfric Valor, i capelli da biondi diventarono rossi.

Tuttavia parecchi dettagli non cambiavano mai, come i nomi dei figli dei Valor e le loro peculiarità. Aurora era dolce e veniva sempre descritta come la fanciulla più bella che fosse mai esistita; Castor, il suo gemello, era un giovane altrettanto affascinante e d’animo nobile. Vesper aveva il dono della preveggenza. Tempesta e Romulus, altri due gemelli, erano grandi inventori, creatori degli archi magici. Dane era una specie di mutaforma, mentre il talento di Lysander riguardava i ricordi. Ogni storia narrava che erano belli, gentili e generosi. La famiglia era unita, i membri si proteggevano a vicenda, e si erano voluti bene finché…

Era accaduto qualcosa di terribile.

Evangeline non riuscì a scoprire la natura di quel tragico evento, ma ne conosceva le conseguenze: i Valor avevano costruito il Valory, sigillando qualcosa al suo interno. Poi erano stati tutti decapitati e questo aveva segnato la fine dell’Era dei Valor e l’inizio dell’Era delle Grandi Casate.

Nel misterioso periodo fra le due epoche erano state realizzate e nascoste le gemme. Purtroppo Evangeline non trovò quasi niente al riguardo.

C’erano storie sul prima, l’Era dei Valor, quando i cavalieri vincevano sempre, il bene trionfava sul male, l’onore veniva sempre ricompensato e le fiabe avevano sempre un lieto fine.

E c’erano storie sul dopo, l’Era delle Grandi Casate, la cui ultima parola spesso tremolava e cambiava in Grandi Sciagure, mentre leggeva.

Un libro, dal titolo Storia di decapitazioni celebri, dedicava un intero capitolo alle morti dei Valor, ma non si faceva cenno all’Arco del Valory.

Uno stralcio diceva:


La nebbia calò come un velo di lacrime su Valorfell, ricoprendo le strade di ombre e di brina, mentre i sudditi piangevano in silenzio nelle loro case. Molti lamentavano la perdita della straordinaria famiglia Valor, ma pochi lo davano a vedere, nel timore che le Grandi Casate trucidassero anche loro.



L’autore proseguiva maledicendo i nomi di tutte le Grandi Casate originali: Fortuna, Boscostrage, Boscolieto, Spinarossa, Falcofoglia, Forterocca, Sanguefossa, Veritas, Crocecorvina, Delizia, Scempio, Campanula e Acadian.

Acadian era il cognome di Apollo e, nel leggerlo, se lo figurò in sella al suo destriero da caccia, mentre combatteva la sua maledizione, e si domandò dove fosse in quel momento. Non essendo ferita, poteva dare per scontato che anche lui fosse illeso, almeno fisicamente. Ma quale impatto emotivo stava avendo quella situazione su di lui? La prima notte in cui si era svegliato, quando lo aveva incontrato in giardino, sembrava già diverso dal principe che aveva sposato. Era stato ferito e stregato, ma per un po’ questo non sarebbe bastato ad annientarlo. Se però la maledizione fosse durata ancora a lungo, chi sarebbe diventato?

Il giorno dopo Evangeline decise di approfondire la lettura sulle Grandi Casate. In origine erano tredici e dalla caduta dei Valor avevano prosperato, il che la portò a chiedersi se fossero state loro a sigillare l’Arco e nascondere le gemme. Soprattutto perché le pietre erano magiche e probabilmente favorivano chiunque le possedesse.

Avrebbe iniziato dalla Casata Boscostrage, dal momento che LaLa stava per sposare Lord Robin Boscostrage, ma quando cominciò a cercare, non trovò nessun dorso che la menzionasse o, se c’era, la maledizione storica doveva averne alterato il titolo. Accadeva spesso.

Passò quindi alla Casata Boscolieto, che però divenne Boscoamaro mentre leggeva, sebbene niente in merito a quella Casata o al suo villaggio sembrasse amaro.

L’ameno paesino di Boscolieto si trovava in una foresta che ospitava sagre incantate, volpi magiche e un trio di famigerati mascalzoni, descritti come belli, affascinanti e piantagrane. Il terzetto era composto dal principe Castor Valor, da Lyric Boscolieto (il figlio di Lord Boscolieto) e da un arciere arrogante.

Il nome di quest’ultimo non veniva citato, ma Evangeline si chiese subito se fosse il protagonista della Ballata dell’arciere e della volpe.

«Trovato niente di interessante?» chiese una voce vellutata.

Evangeline trasalì e il libro le sfuggì di mano, cadendo sul pavimento con un tonfo.

«Mi dispiace se ti ho spaventata.» Caos si appoggiò alla poltrona di fronte a lei, bardato nella corazza di cuoio che ne metteva in risalto i perfetti muscoli da vampiro. Era evidente che non fosse affatto dispiaciuto, anzi, sembrava divertito dal suo turbamento. Aveva delle insolite rughette intorno agli occhi che gli conferivano un’aria quasi umana.

Evangeline però rammentava ancora che quegli occhi non erano affatto umani e che, quando li aveva fissati, vi aveva visto la morte.

Lo sguardo del vampiro si spostò sulla pila di volumi sul tavolo. «Stai leggendo delle Grandi Casate?» le chiese, inclinando la testa.

«Sì, ma ce n’è una di cui non sono riuscita a trovare traccia. Hai qualche libro che parli della Casata Boscostrage?»

«Non c’è niente che valga la pena leggere su di loro. Sono solo un branco di bruti smidollati.» Caos si avvicinò a un ripiano e prese un volume dalla copertina color lavanda spento.

«Magari prova con questo.» Glielo porse.

Era un libro piuttosto sottile, legato con un nastrino nero e con il titolo stampigliato in oro.

Ascesa e caduta dei Valor: venerata prima famiglia reale del Magnifico Nord.

Il titolo cominciò a modificarsi sotto i suoi occhi, alcune lettere si trasformarono in rami, altre in spade, ed Evangeline si sentì girare la testa.

Alla prima pagina accadde lo stesso. Le lettere e le parole continuavano a sfarfallare e a cambiare come se il libro fosse talmente eccitato di essere stato preso da non sapere cosa dire.

«Questo qui mi pare un po’ troppo impaziente…» Evangeline si interruppe, quando alzato lo sguardo si accorse che Caos se n’era andato. E non era nemmeno l’unica cosa scomparsa dalla biblioteca. Dopo aver posato il libro che lui le aveva consigliato, dal momento che le parole si rifiutavano di darsi pace, si era chinata a raccogliere quello che le era caduto quando Caos era entrato.

Solo che, come il vampiro, anche il libro era svanito.

Al suo posto restava solo un foglio di carta svolazzante.
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Era stato Caos a prenderlo o si era semplicemente volatilizzato? Evangeline non ricordava che la maledizione storica prevedesse anche la smaterializzazione dei libri, ma senza dubbio le pareva più logico rispetto all’ipotesi che Caos l’avesse sottratto.

Raccolse il foglietto dal pavimento, chiedendosi se fosse caduto dal volume scomparso.

La pagina era vecchia e ingiallita. La grafia non le era familiare, tuttavia aveva già memorizzato le parole lì vergate, che osservò con attenzione. C’era un piccolo drago disegnato sotto la scritta Una per la Fortuna, cancellata con un tratto di penna, probabilmente perché la gemma corrispondente era stata ritrovata. Sotto Una per la Verità appariva un teschio con due ossa incrociate, sotto Una per la Gioia un praticello fiorito punteggiato di stelline. E infine sotto Una per la Giovinezza c’era lo schizzo di uno scudo con la parte inferiore lambita dalle fiamme.

[image: Una per la Fortuna]

Evangeline si domandò se fosse stata l’ultima chiave a scriverlo. I simboli dovevano costituire indizi sui luoghi in cui, secondo lei, si trovavano le pietre.

Ma cosa significavano?

La settimana seguente trascorse con la stessa lentezza esasperante della cera che colava pigramente da una candela. Evangeline passò tutto il tempo in biblioteca, cercando di dare un senso ai simboli che aveva trovato sulla lista dell’ultima chiave. Tanto il teschio con le ossa quanto i fiori erano immagini alquanto banali e, sebbene lo scudo con le fiamme fosse più insolito, nei libri che consultò non riuscì a trovare un solo riferimento. Nemmeno Caos lo riconobbe. Controllava i suoi progressi tutti i giorni, ma se ne andava sempre in fretta. E Jacks…

Cercava di non pensare a lui. Non le piaceva la fitta che provava ogni volta che rifletteva su come l’avesse abbandonata lì.

L’unico svago che si concedeva era la lettura quotidiana del giornale scandalistico, che le veniva recapitato puntualmente con la colazione. All’inizio aveva cominciato a leggerlo per vedere se menzionasse Apollo e magari, spinta dalla curiosità, perfino Jacks; adesso invece si godeva quei momenti perché erano la sola cosa che la faceva sentire collegata al mondo al di fuori del castello sotterraneo di Caos.

Quel giorno il titolo era sbavato e non riuscì a leggere la prima parola, ma le altre due bastarono a indicarle il tenore dell’articolo.


La Confidenza Quotidiana

DIVERTIMENTO E NOZZE

di Kristof Knightlinger

Tutti adorano le feste a tema, ma nessuno quanto la futura Lady LaLa Boscostrage e il suo giovane promesso sposo, Lord Robin Boscostrage. Per festeggiare il recente e quanto mai inatteso fidanzamento, la coppia ha organizzato un evento di proporzioni epiche. Corre voce che vi parteciperanno i membri di tutte le Grandi Casate. Suppongo che il mio invito sia andato perduto, dal momento che non l’ho ancora ricevuto. Nel frattempo ho saputo che la festa durerà un’intera settimana e che sarà in maschera.



Evangeline pensò che il suo invito la stesse aspettando al Palazzo del Lupo. Provò un improvviso desiderio di accettarlo, di andare al ricevimento, di festeggiare… un breve istante di malinconia, ma il suo cuore era già talmente incrinato dalla solitudine che temette che quella piccola fitta sarebbe bastata a mandarlo in frantumi.

L’idea che perdersi un evento mondano potesse rattristarla la fece sentire subito frivola, eppure le sarebbe tanto piaciuto rivedere LaLa, anche senza festa. Se la sua amica fosse stata a lutto, per esempio, Evangeline avrebbe voluto essere lì con lei. Desiderava essere da qualunque altra parte. Con chiunque.

Persino Jacks sarebbe stato una compagnia gradita.

Il cuore le si strinse di nuovo al pensiero che non fosse ancora tornato, ma accantonò il dispiacere quando lo sguardo le cadde sull’articolo successivo.


L’EX PRINCIPE TIBERIUS ACADIAN

CATTURATO DOPO UN ROCAMBOLESCO

TENTATIVO DI EVASIONE

di Kristof Knightlinger



L’articolo in questione era breve, conteneva più congetture sulla fuga che informazioni concrete, eppure le venne la pelle d’oca a leggere di Tiberius.

Non era paura, anche se avrebbe dovuto esserlo. Tiberius aveva cercato di ucciderla, per ben due volte. In quanto membro del Protettorato, era convinto che lei dovesse morire perché capace di aprire l’Arco del Valory e, come il resto della società segreta, aveva giurato di assicurarsi che non accadesse mai.

D’un tratto le sovvenne che forse essere membro del Protettorato non significava solo eliminare fanciulle dai capelli rosa. E se fossero stati loro a nascondere le pietre mancanti?

Era consapevole che sarebbe stato imprudente far visita a Tiberius in prigione per chiedergli cosa sapesse delle gemme. Se Jacks fosse stato lì con lei, le avrebbe senz’altro detto che l’idea era troppo pericolosa. Lui però non c’era e nel cuore di Evangeline la speranza ardeva sempre più forte della paura.
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Evangeline tese le orecchie per sentire eventuali scalpitii di cavallo, passi umani o qualunque altra cosa che tradisse la presenza di Apollo nelle vicinanze.

Il sentiero coperto di foglie secche dell’antica foresta nordica era quieto come la nebbia che le lambiva le caviglie, ma in ogni caso camminò più spedita. Lo scricchiolio del terreno gelato sotto la suola dei suoi stivali echeggiava un po’ troppo. Probabilmente sarebbe stato più sicuro farsi accompagnare da Caos, ma temeva che non avrebbe approvato l’idea che andasse a trovare il giovanotto che aveva tentato di ucciderla. Così, senza farne parola con nessuno, era sgattaiolata fuori dal castello mentre i vampiri dormivano durante il giorno.

Un vecchio sentiero conduceva alla Torre in cui era rinchiuso Tiberius, ma anche senza una vera strada Evangeline ci sarebbe arrivata comunque. La struttura era abbastanza alta da riuscire a distinguerla persino dal cimitero.

La Torre svettava sopra un’antica foresta poco distante. Secondo le storie, era stata costruita dopo l’Era dei Valor. Il loro regno era stato talmente meraviglioso da non doversi preoccupare di rinchiudere la gente sotto chiave, in quanto durante il loro governo i crimini pericolosi non esistevano.

Difficile credere che fosse tutto vero, specie se si osservava la Torre al giorno d’oggi. Le sue pietre erano così vecchie e consumate da non riuscire a capire di che colore fossero state. Non c’erano finestre, né porte. Nessun modo per affacciarsi sul bosco circostante.

Evangeline provò una punta di compassione per Tiberius. Si disse che era stupido commiserare una persona che aveva attentato alla sua vita, ma l’ultima volta che l’aveva visto non le era parso un omicida, solo un uomo disperato.

Aveva singhiozzato come una bambina quando le aveva confessato di aver ucciso il fratello per sbaglio, e per questo motivo Evangeline sperava che sarebbe stato disposto ad aiutarla.

Sebbene fosse in pena per le condizioni deplorevoli del prigioniero, si augurò che contribuissero a sciogliergli la lingua. Doveva solo trovare il modo di entrare. Oltre a non avere alcuna via di accesso visibile, sembrava che non ci fossero nemmeno delle sentinelle di guardia.

Per fortuna Evangeline sapeva come compensare la mancanza di una porta visibile.

Frugò nel cestino di pane che aveva portato per Tiberius e ne tirò fuori un coltello. La negligenza con cui i vampiri custodivano le loro armi era sorprendente, perciò era stato facile trovare un rimpiazzo per il pugnale che Jacks si era ripreso. Quello che aveva scelto era d’oro, con l’impugnatura tempestata di gemme rosa e la punta scintillante.

Una piccola puntura e il sangue le sprizzò dal dito.

Dopo aver rivolto le sue scuse silenziose ad Apollo, che in quel momento doveva avere un dito ferito, cominciò a toccare i diversi blocchi di pietra della Torre mormorando:

«Ti prego, apriti».

«Ti prego, apriti.»

«Ti prego, apriti.»

Aveva perso il conto di quante volte lo avesse chiesto, le sembrava di aver parlato con l’intero perimetro della Torre, ma alla fine una pietra compiacente cedette e si spalancò una porta nascosta.

Evangeline trasse un respiro profondo e fu subito colta da un accesso di tosse. L’aria dall’altro lato dell’uscio sapeva di ossa.

Due soldati, evidentemente impegnati in una partita a carte, scattarono sull’attenti. Uno si era così spaventato da ribaltare lo sgabello, che cadde con un tonfo sull’umido pavimento di pietra.

«Non dovresti essere qui» disse sgarbato, mentre l’altra guardia la fissava a occhi sgranati. Senza dubbio aveva riconosciuto i suoi capelli biondo rosa.

«Facciamo così» esordì Evangeline con ostentata disinvoltura. «Non dirò a nessuno che le sentinelle della Torre erano talmente distratte che sono riuscita a entrare senza difficoltà, e voi mi lascerete fare quattro chiacchiere con Tiberius.» Per buona misura, si gettò indietro i capelli rosa, a beneficio della guardia che non sapeva chi fosse.

L’uomo aveva ancora l’aria di chi volesse continuare a discutere, o magari sbatterla in una cella, ma l’altro gli sferrò un calcio sulla gamba e disse: «Ci rincresce molto, Vostra Altezza, ma a Tiberius non è consentito ricevere visite».

«Allora non dite a nessuno che sono passata» replicò Evangeline e, prima che i due avessero modo di obiettare, si avviò su per la fredda scala di pietra.

Non appena il piede toccò il primo gradino, sentì Jacks che le diceva: La tua idea peggiore, Piccola Volpe.

La voce era talmente nitida che Evangeline si voltò a guardare, ma c’erano solo le due sentinelle che stavano chiudendo la porta da cui era entrata.

Aspettò un altro secondo, nel caso Jacks bussasse o sgusciasse nello spiraglio prima che l’uscio si chiudesse del tutto, ma il Fato non comparve, né lei udì più la sua voce.

Scosse il capo e riprese a salire, decisa a non pensare più a lui. Finché restava rinchiuso in una cella, Tiberius non poteva nuocerle. Gli avrebbe offerto del pane. Avrebbero chiacchierato. Gli avrebbe detto che poteva aiutarla a salvare il fratello. Lui le avrebbe rivelato dov’erano nascoste le tre pietre mancanti. E tutto sarebbe tornato a posto nel Magnifico Nord.

Proseguì per un’altra lunga rampa. Aveva raggiunto il secondo piano, ma di Tiberius neanche l’ombra. Per la verità non c’era l’ombra di nessuno. Ogni cella che aveva oltrepassato era vuota, fatta eccezione per qualche sporadica folata di vento che filtrava dalle crepe nelle mura.

Un ragno le si arrampicò su uno stivale e lei trasalì, rischiando di mancare un gradino.

«Ha eliminato una stirpe reale, eppure ha paura di un ragnetto.» La voce fu seguita da una risatina divertita.

Evangeline si irrigidì, recuperò l’equilibrio e sbirciò in fondo al corridoio, dove finalmente trovò Tiberius Acadian. Arrossì mentre lui continuava a ridere. Persino in prigione non aveva perso il suo contegno regale. Stringeva in mano un bicchiere di terracotta come fosse un calice di cristallo.

«Ti offrirei un po’ d’acqua» disse, «ma non ho del veleno da aggiungervi.»

«Credevo avessi imparato la lezione sul tentare di avvelenare le persone.»

«Oh, ma tu non sei una persona. Sei una chiave.» Tiberius arricciò le labbra, avvicinandosi alle sbarre della cella. «Che cosa vuoi?»

Gli porse la pagnotta presa dal cestino.

Lui la adocchiò con diffidenza, seppure fosse evidente che aveva fame. Evangeline aveva creduto che, in quanto principe, sarebbe stato trattato con tutti i riguardi; invece, per sua fortuna, lo avevano relegato in una cella buia e piena di spifferi, illuminata solo da un paio di candele di sego puzzolente. Lì il suo titolo non contava e il Protettorato lo aveva abbandonato.

Evangeline staccò un pezzo dalla pagnotta e cominciò a sbocconcellarlo. «Vedi? È sicuro, tranquillo. Non sono tua nemica, Tiberius. A dire il vero, sono venuta a portarti una splendida notizia. Tuo fratello Apollo è vivo.»

Tiberius si impietrì, poi ringhiò: «Stai mentendo!».

«Hai cercato di uccidermi due volte» gli rammentò lei. «Davvero pensi che sarei venuta qui solo per mentirti? Apollo è vivo, te lo giuro.» Fece una pausa, lasciando che le parole aleggiassero nell’aria, finché la maschera beffarda non scivolò dal volto di Tiberius. Si vedeva che le credeva, suo malgrado, ed Evangeline sapeva per esperienza che di rado i sentimenti che una persona voleva provare combaciavano con quelli che provava davvero.

«So che se ne avessi l’occasione, probabilmente cercheresti ancora di uccidermi, ma credo anche che tu voglia bene a tuo fratello, ed è per questo che sono venuta. Il veleno che Apollo ha ingerito lo ha messo in uno stato sospeso simile alla morte. Circa due settimane fa si è svegliato, ma non è ancora tornato in sé. È caduto vittima di un’altra maledizione.»

«Che genere di maledizione?»

«Una molto antica. La stessa scagliata sul protagonista della Ballata dell’arciere e della volpe.»

«Fammi indovinare, tu sei la Volpe di mio fratello» sogghignò Tiberius. «Ma è fantastico. Apollo è vivo e presto tu sarai morta.»

A quel punto afferrò la pagnotta e cominciò a mangiarla soddisfatto.

«C’è ancora una cosa, però» disse Evangeline. «Se tuo fratello riuscirà a uccidermi, morirà. Apollo e io siamo legati: qualunque ferita mi venga inferta, la subisce anche lui.»

«Non è un problema mio» ribatté Tiberius.

Evangeline non poteva credere che fosse così cinico come voleva dare a intendere. Sapeva che teneva ad Apollo. Lo aveva visto piangere, devastato dalla morte del fratello.

Posò il cestino per terra e prese il pugnale d’oro. Si spinse indietro il mantello e si tirò su la lunga manica del vestito.

«Che stai facendo?» le chiese Tiberius, sgranando gli occhi quando lei cominciò a incidersi tre parole sulla pelle.

APOLLO DOVE SEI?

Erano graffi superficiali, non tanto profondi da far sgorgare il sangue. Evangeline non avvertì alcun dolore, forse per l’ansia che le opprimeva il petto nella speranza che Apollo rispondesse e Tiberius si convincesse che gli aveva detto la verità.

«Sei impazzita?» esclamò lui.

«Aspetta.» Evangeline trattenne il fiato quando comparve la prima parola. Apollo non si limitò a graffiarsi la carne: se la incise finché il braccio di Evangeline non cominciò a sanguinare.

NON MI CERCARE.

Ogni parola bruciava come l’inferno. Poi anche l’altro braccio cominciò a dolerle.

NON VOGLIO UCCIDERTI.

Tiberius impallidì e si passò una mano sul volto.

Evangeline fu pervasa da un brivido gelido nel leggere le parole di Apollo, ma provò anche un senso di vittoria. Adesso Tiberius sembrava persuaso, e anche terrorizzato.

«Se Apollo mi uccide, anche lui morirà, per davvero stavolta. E tu perderai tuo fratello per sempre. Ma se mi aiuti a spezzare la maledizione, potrai riabbracciarlo e ti assicuro che verrai liberato.» Si rese conto di essere stata un po’ troppo precipitosa nel promettergli la libertà, e se ne pentì subito, ma doveva mostrarsi il più convincente possibile.

Tiberius si massaggiò la nuca, gli occhi fissi sulle ultime gocce di sangue che le colavano dal braccio sul sudicio pavimento della prigione. «Ammettiamo che ti creda… Che cosa vuoi che faccia?»

«Dimmi dove sono nascoste le pietre dell’Arco del Valory. So che hai paura di ciò che il Valory custodisce, ma io credo che contenga una scappatoia che mi permetterà di spezzare la maledizione di Apollo e salvargli la vita. Devo solo trovare quelle gemme. Ti prego, dimmi dove sono. Aiutami a salvare tuo fratello.»

Tiberius trasse un lungo respiro tormentato. «No.»

«Che significa, no?»

«Che mi rifiuto di assecondare la tua richiesta. Non ti aiuterò. Tutto questo non cambia niente. Preferirei vederti morire piuttosto che dirti come trovare le pietre.»

Evangeline non credeva alle proprie orecchie. «Come fai a dire una cosa del genere? C’è la vita di tuo fratello in gioco.»

Gli occhi di Tiberius erano vitrei, ma parlò in tono fermo e risoluto. «Ho già pianto la sua scomparsa. Meglio la sua morte che quella di migliaia di persone innocenti, per non parlare della fine del Magnifico Nord così come lo conosciamo. Perché è questo che succederà se apri l’Arco.»

«Non puoi saperlo.»

«So molto più di te. Hai una vaga idea di cosa siano le gemme che stai cercando? Non sono semplici frammenti di roccia e non sono state nascoste solo per tenere sigillato l’Arco. Hanno poteri che si attraggono. Bramano di essere riunite e, l’ultima volta che sono state tutte e quattro insieme, una delle Grandi Casate è andata distrutta. Ho visto con i miei occhi le rovine, ho percepito nelle ossa quell’orribile magia devastante. Il solo riunire le pietre potrebbe avere effetti catastrofici.» Tiberius la fissò da dietro le sbarre, gli occhi ancora vitrei e cupi. «Voglio bene a mio fratello, ma salvargli la vita non vale questo rischio. Se hai un cuore, lascia che lui lo trafigga con una freccia. Trasformati in un’altra tragica ballata nordica e proteggici dal potere rinchiuso nel Valory.»
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Evangeline decise che quella foresta era magica. Avrebbe dovuto accorgersene prima: il profumo degli alberi lussureggianti era un po’ troppo dolce, come se alla neve che ricopriva gli aghi di pino e le foglie verdi fosse stato aggiunto dello zucchero.

Le piaceva quell’odore, ma lo avrebbe volentieri scambiato con della normalissima neve non magica, se la foresta l’avesse piantata di cambiare incessantemente.

Non sapeva da quanto tempo stesse percorrendo quel sentiero. Era lo stesso che aveva usato per recarsi alla Torre, solo che invece di riportarla al castello sotterraneo di Caos, continuava a snodarsi fra gli alberi. Il cielo stava diventando violetto. Presto sarebbe calata la notte, e lei rabbrividì al pensiero di quanto si sarebbe sentita smarrita a quel punto.

A peggiorare la situazione c’era il fatto di aver compiuto un viaggio a vuoto. Si era sbagliata. Ancora non riusciva a credere che in Tiberius la paura per una vecchia profezia avesse prevalso sull’affetto per il fratello.

Non lo avrebbe mai rivelato ad Apollo… se mai fosse riuscita a salvarlo.

Il suo respiro formò pallide nuvolette di condensa quando abbassò lo sguardo sulle parole incise sul braccio: NON VOGLIO UCCIDERTI.

Udì un fruscio di foglie alle sue spalle e un uccello gracchiò, facendola trasalire.

Si affrettò a prendere il coltello dal cestino e lo tenne davanti a sé mentre si voltava.

«Salve, Eva.» Luc comparve fra due alberi imbiancati, con un sorriso che avrebbe avuto del fanciullesco, se non fosse stato accompagnato dallo scintillio dei canini aguzzi.

«Che cosa ci fai qui?» Evangeline era contenta che non fosse Apollo, ma non abbassò l’arma. Luc non era costretto da una maledizione a darle la caccia, ma aveva comunque cercato di morderla le ultime due volte che si erano incontrati.

«Non c’è bisogno di puntarmi quello contro» disse lui un po’ imbronciato. «Sono venuto a dirti che mi dispiace per l’altro giorno. Non volevo morderti, davvero. Cioè… volevo morderti, ma non farti del male. Mi sei mancata tanto.» La guardò da sotto le ciglia, gli occhi screziati di pagliuzze dorate nella penombra.

Il cuore di Evangeline cominciò a battere forte. Odiava il fatto che lui la emozionasse ancora, ma forse era solo colpa della malia vampiresca e in realtà non nutriva alcun sentimento per Luc.

Non ricordava con precisione quando si fosse disinnamorata di lui. A essere onesta non era nemmeno sicura di averlo fatto. Era più come se avesse accantonato il suo amore per Luc insieme alla versione di sé che era stata prima. Quando credeva che il primo amore, il vero amore e l’amore eterno fossero la stessa cosa.

Era solita considerare l’amore come una casa. Una volta costruita, una persona ci avrebbe vissuto per sempre. Ora, invece, si chiedeva se l’amore non fosse più simile a una guerra, con sempre nuovi nemici all’orizzonte e nuove battaglie da affrontare. In amore vincere non significava trionfare, quanto piuttosto continuare a combattere, e a vedere nella persona amata quella per cui dare la vita.

Per tanto tempo Luc era stato quella persona. Eppure, anche se ormai non lo era più, quando Evangeline lo guardò, per un attimo pensò che avrebbe potuto tornare a esserlo.

Lui si avvicinò di un passo, il broncio trasformato in un sorriso sbarazzino così familiare da stringerle il cuore. Negli ultimi tempi niente le era più stato familiare. Aveva trascorso troppo tempo da sola nella biblioteca di Caos e in quel momento, persino in una foresta buia, la presenza di Luc le riscaldò l’anima.

«Sai» mormorò lui con dolcezza, «mordere è un po’ come baciare, ma molto meglio, se sai come farlo.» Luc piegò la testa da un lato e si protese verso il suo collo.

«No!» Evangeline gli piazzò le mani sul petto e lo respinse, concentrando lo sguardo sulle cime degli alberi e sul firmamento stellato per non lasciarsi irretire dal suo fascino vampiresco. «Non puoi mordermi, Luc. Non sono una merenda.»

«Solo un morsettino?»

Per tutta risposta, lei lo incenerì con un’occhiata.

Luc sospirò. «Vuoi dire che è davvero tutto finito fra di noi, Eva?»

Per un attimo lei non seppe come rispondere. Aveva pensato che il ragazzo volesse solo morderla, ma nell’osservare il suo volto immortale vi lesse una sconfinata solitudine. L’esistenza di un vampiro non era come Luc se l’era immaginata.

Il giovane alzò lo sguardo verso il cielo notturno, l’unico che poteva ammirare da vampiro. Si intravedeva già una manciata di stelle, che scintillavano come diamanti caduti da una collana rotta, ma soprattutto spiccava il sorriso tagliente di una sottile falce di luna che non lo avrebbe mai riscaldato. Evangeline non riusciva a immaginare cosa significasse essere per sempre esiliati dai raggi del sole, non poter mai uscire alla sfolgorante luce del giorno. Si chiese se in realtà non fosse questo che Luc andava cercando: non lei, ma un po’ di sole. Un frammento del suo passato al quale aggrapparsi.

Evangeline aveva pensato che diventare un principe lo avrebbe reso felice, almeno per un po’. Probabilmente, però, c’era troppo lavoro da svolgere e poco tempo per lo svago. Anche se, in cuor suo, dubitava che il Consiglio gli avrebbe affidato compiti importanti.

«Che cosa ci fai da queste parti?»

«Ho sentito delle guardie che dicevano di averti vista alla Torre, così sono sgusciato fuori all’imbrunire. Ti volevo incontrare e sapere se ti andrebbe di venire a una festa con me.»

«Non posso.»

«Non sai nemmeno di cosa si tratta.» Luc si frugò in tasca e ne tirò fuori un cartoncino dorato, scritto con un inchiostro bianco così luccicante da riuscire a leggerlo anche al chiaro di luna.

In cima erano stampate le parole Gioia, divertimento e nozze.

«È l’invito a una festa in maschera.» Luc ammiccò. «Ci saranno tutte le Grandi Casate, se ti interessa questo genere di…»

Il giovane continuò a parlare, ma l’attenzione di Evangeline era concentrata sull’invito alla festa di fidanzamento di LaLa.

Quella mattina, quando aveva letto l’articolo a proposito dell’evento, la prima parola del titolo era coperta da una macchia, ma adesso che guardava il cartoncino, si rese conto che era gioia.

La parola in sé non sarebbe bastata a convincerla che la pietra della gioia fosse lì, poi ripensò a quello che le aveva appena detto Luc, ossia che avrebbero partecipato tutte le Grandi Casate, e un’idea assurda cominciò prendere forma nella sua mente.

Visto che le Grandi Casate avevano ottenuto enormi benefici dalla caduta dei Valor, le era già venuto il sospetto che avessero nascosto loro le pietre mancanti dell’Arco, ma in quel momento si chiese se magari le avrebbero portate al ricevimento. Rammentò le parole di Tiberius: «Le pietre hanno poteri che si attraggono. Bramano di essere riunite».

Forse sarebbe accaduto alla festa di LaLa. Una fievole scintilla di speranza le si accese nel petto. Evangeline decise che sarebbe andata a quella festa.

«Grazie!» esclamò, e baciò Luc sulla guancia.

Lui le scoccò un sorrisetto malizioso. «Lo prendo per un sì?»

Per un secondo Evangeline fu tentata di accettare, se non altro perché se Jacks lo avesse scoperto si sarebbe seccato. Alla fine, però, rispose: «No, ma grazie lo stesso per l’invito».

Prima che lui avesse il tempo di ribattere o di chiederle ancora un morsettino, Evangeline si dileguò, sperando che stavolta la foresta l’avrebbe lasciata andare.
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Caos non c’era quando Evangeline tornò nel suo castello sotterraneo. Temeva che fosse uscito a cercarla, anche se in giro non c’era nessuno che potesse confermare i suoi sospetti.

Era quasi sicura che Caos avesse avvertito i suoi accoliti delle conseguenze, se le fosse accaduto qualcosa di brutto, perché dopo il primo giorno non aveva più visto vampiri a parte lui. Non che avesse alcun desiderio di imbattersi in un succhiasangue. Ora, però, aveva bisogno di chiedere a Caos un mezzo di trasporto per andare alla festa di LaLa. Si rassegnò ad aspettare l’indomani.

Non avendolo trovato nemmeno nel suo studio, Evangeline si ritirò in camera da letto.

Qualche minuto dopo, quando stava per scivolare nel sonno, le parve di sentirlo entrare – in ogni caso di aver sentito qualcuno – ma quando aprì gli occhi non vide nessuno.

La suite era vuota e fredda, eppure non riuscì a liberarsi della sensazione che qualche secondo prima non lo fosse stata.

Il giorno seguente, all’imbrunire, Evangeline si avviò di nuovo verso lo studio di Caos. Camminava con passo più leggero sapendo che presto avrebbe lasciato quel posto e, se tutto fosse filato liscio, avrebbe trovato le gemme che le occorrevano per spezzare la maledizione di Apollo.

Al pensiero del giovane principe si massaggiò il polso, dove le parole incise nella carne spuntavano da sotto la manica. I tagli non le facevano più male, ma le era rimasto un sordo dolore al petto. Svoltò un angolo per attraversare la sala da gioco e…

Jacks.

Si fermò di colpo, rischiando di scivolare con le scarpette di seta sul liscio pavimento di pietra.

Lui era a pochi passi di distanza, seduto a un tavolo da gioco in legno lucido con sopra una scacchiera su cui erano disposti pezzi rossi e neri. Dall’alto pendeva una gabbia piena di candele gocciolanti, che proiettavano una luce ocra sia sui pezzi della dama sia sulla graziosa ragazza con cui Jacks stava giocando.

Lei tamburellava le unghie sul tavolo, mordicchiandosi il labbro in modo accattivante, mentre i suoi occhi guizzavano dal tavolo a Jacks.

Sprofondato nella poltrona di velluto nero, lui aveva l’aspetto di un principe scapestrato, con le ciocche dorate che scintillavano alla luce delle candele, curiosamente spettinate come se la ragazza gli avesse appena passato le dita fra i capelli.

Evangeline avvertì una fitta di… non era sicura cosa. Di certo non gelosia. Jacks aveva l’aria alquanto annoiata, mentre muoveva una pedina rossa. Se davvero era tanto annoiato, perché non era andato a cercarla? Quando aveva intenzione di dirle che era tornato?

Basta. Non voleva perdersi in congetture inutili. In realtà era una fortuna che Jacks non l’avesse cercata. Eppure, mentre lo guardava, non poté fare a meno di sentirsi piccola, insignificante.

Credeva che lui volesse aprire l’Arco del Valory più di ogni altra cosa al mondo, invece prima se n’era andato chissà dove e l’aveva abbandonata, e adesso se ne stava lì tranquillo a giocare a dama.

Lui le lanciò un’occhiata di sfuggita. «So giocare anche a scacchi.»

Le guance di Evangeline avvamparono di imbarazzo. Non era stata sua intenzione proiettargli quel pensiero. «Sono solo sorpresa. Non credevo ti piacessero i giochi che non comportano fare del male a qualcuno.»

«Oh, c’è un altro gioco» trillò la ragazza. «Quello in cui…»

«Adesso puoi andartene» la interruppe Jacks.

La bocca della ragazza rimase aperta. «Tu… io… tu…» Per qualche istante si sforzò di proseguire, emettendo piccoli versi striduli, poi la sua espressione si fece vacua.

Un attimo dopo, si alzò e uscì in silenzio dalla sala da gioco.

«Non avresti dovuto» disse Evangeline.

«Perché?» Jacks si appoggiò allo schienale e la guardò indolente da sotto le ciglia. Il suo abbigliamento rispecchiava la sua postura. Indossava un farsetto di velluto blu scuro mezzo sbottonato, una cintura calata sui fianchi, pantaloni grigi come nubi temporalesche e un paio di logori stivali di cuoio con fibbie ai lati. «Vuoi che la faccia tornare?»

«No» rispose Evangeline. Un po’ troppo in fretta.

Un sogghigno increspò gli angoli della bocca del Fato. «Gelosa, Piccola Volpe?»

«Assolutamente no. È solo che non mi piace quando usi i tuoi poteri per controllare la gente.»

«In passato mi hai chiesto di farlo.»

«Avevo le mie buone ragioni.»

«Sai, sono convinto che avresti fatto al Nord un enorme favore liberandoti della tua sorellastra, ma possiamo sempre rimediare a quell’errore in un secondo momento.» Con il palmo, Jacks cominciò a far rotolare una mela nera avanti e indietro lungo il bordo del tavolo. «Allora, volevi qualcosa? O solo la mia attenzione?»

Gli comparve una fossetta, quando le scoccò un sorrisetto malizioso.

No, non le erano mancate quelle battute irritanti. «Lo stai chiedendo alla ragazza sbagliata. Al contrario di lei, io so che non sei un dio.»

«Eppure sei stata tu a venire a pregarmi nella mia chiesa.» Sollevò gli stivali sul tavolo e incrociò i piedi. «Com’è che avevi detto? “So che capisci un cuore infranto.”» Ridacchiò piano.

Evangeline arrossì violentemente, con l’unico risultato di farlo sghignazzare più forte.

«È ovvio che mi sbagliavo» dichiarò.

Ed era stata anche terribilmente ingenua a credere che Jacks potesse comprendere i sentimenti umani o interessarsi a qualcosa di diverso dai propri. Non espresse il suo pensiero a voce alta, ma si limitò a girare sui tacchi per andarsene. Forse aveva sentito un pochino la sua mancanza mentre era lontano, ma di certo era frutto di una follia temporanea.

«Aspetta.» Jacks saltò su dalla poltrona e le afferrò il braccio. «E questo cos’è?»

Lei cercò di sottrarsi, ma le dita del Fato furono più svelte. Le tirò su la manica, rivelando le parole incise da Apollo. NON VOGLIO UCCIDERTI.

Le narici di Jacks fremettero. «A quanto pare le lettere d’amore di tuo marito sono peggiorate.»

«Non è niente.» Evangeline cercò ancora di liberarsi, ma lui era più forte.

L’attirò a sé con uno strattone. Erano così vicini che di colpo lei notò alcuni dettagli che prima le erano sfuggiti: la camicia sotto il farsetto era sgualcita e gli occhi erano circondati da aloni scuri, segno di stanchezza. Evangeline si chiese che cosa avesse combinato in quei dieci giorni di lontananza.

«Dove sei stato?» gli chiese.

«A uccidere innocenti e prendere a calci i cuccioli.»

«Jacks, non è divertente.»

«Nemmeno quello che c’è inciso sul tuo braccio.» Fissò le parole accigliato. «Quando è successo?»

Evangeline esitò.

Se Jacks era rimasto così turbato dalle ferite, non osava neanche immaginare quale sarebbe stata la sua reazione se gli avesse detto che se le era procurate in occasione di una visita a Tiberius. Sarebbe stato capace di incatenarla a un muro per impedirle di uscire di nuovo.

Doveva distrarlo in qualche modo.

Alla fine riuscì a liberare il braccio, prese il giornale che parlava della festa di fidanzamento di LaLa e glielo sbatté in mano.

Jacks gli diede un’occhiata e aggrottò la fronte. «No. Tu non ci vai a una festa dei Boscostrage.»

«Non spetta a te prendere la decisione.» Evangeline puntò un dito sulla pagina. «La prima parola è sbavata, ma so che dice gioia, proprio come la pietra!»

«Questo non significa che le pietre siano lì.»

«Invece io penso di sì. Vedi la parte dove dice che parteciperanno tutte le Grandi Casate? Sospetto che le gemme dell’Arco siano state nascoste da quelle famiglie e che le porteranno con loro al ricevimento.»

Jacks la scrutò severo. «Anche se la tua teoria fosse esatta e le pietre fossero effettivamente in loro possesso, perché dovrebbero portarle con sé?»

«Mentre tu eri chissà dove, ho studiato e appreso che le pietre si attraggono, che bramano di essere riunite. Quando Caos mi ha mostrato la pietra della fortuna, ho percepito il suo potere e ne volevo ancora, più di quanto abbia mai desiderato qualcosa in vita mia. Perciò credo che chiunque abbia le gemme le indosserà alla festa, perché non riesce a separarsene.»

Jacks serrò la mascella. Non sembrava più del tutto contrario all’idea, ma nemmeno entusiasta. «Caos non deve sapere che andremo a casa dei Boscostrage.»

«Perché no?»

«Perché altrimenti non ci lascerebbe andare.» Jacks accartocciò il giornale nel pugno ed Evangeline ebbe l’impressione che gli tremasse la mano.

«Cosa c’è che non va nella Casata Boscostrage?»

«Quella famiglia è la ragione per cui siamo finiti tutti in questo guaio, Piccola Volpe.»
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Evangeline era all’oscuro di quale bugia avesse rifilato Jacks a Caos riguardo ai loro piani, ma la sera seguente scoprì che il vampiro le aveva inondato la stanza di uno straordinario assortimento di vestiti da sera, scarpette eleganti, cappellini, mantelle e gioielli. Un tripudio di seta rosa, satin crema e strascichi con applicazioni di fiori che le suscitò un inaspettato senso di colpa nei confronti di Caos.

Quando era stata infettata dal veleno dei vampiri, lui le era rimasto accanto per assicurarsi che non mordesse nessuno e non completasse la mutazione. Non lo aveva mai ringraziato, perché ancora si vergognava di come erano rimasti avvinghiati tutta la notte. E non sapeva cosa pensare del fatto che lui le avesse abbassato con premura la sottoveste, prima di andarsene. Certo, era un mostro, ma a volte si comportava da gentiluomo. Un mostro gentiluomo.

Quale motivo avrebbe avuto per opporsi a una visita a casa Boscostrage? Era tornata in biblioteca per ulteriori ricerche, ma poi si era ricordata che non esistevano libri su quella Casata, e che quando gli aveva chiesto informazioni, Caos aveva cambiato argomento.

Aveva insistito con Jacks per saperne di più sull’ultima frase che le aveva detto: «Quella famiglia è la ragione per cui siamo finiti tutti in questo guaio», ma lui si era rifiutato di approfondire e lei ne aveva ricavato la strana impressione che fosse per un senso di lealtà nei confronti di Caos. La turbava immaginare che Jacks fosse capace di fedeltà e amicizia; più facile credere che non avesse un briciolo di onore. Eppure, a giudicare da quanto sapeva mostrarsi determinato, se davvero fosse stato leale a qualcosa, non faticava a figurarselo fedele fino alla morte.

Un brivido le corse lungo la schiena. Evangeline si riscosse e riprese a fare i bagagli. La mattina seguente sarebbe partita con Jacks alla volta di Castello Boscostrage, e non aveva ancora terminato di riempire i bauli.

Stava prendendo un delizioso abito di velluto rosa orlato di pelliccia bianca, pensando che sarebbe stato l’ideale per il viaggio in carrozza, quando l’occhio le cadde sul libro color lavanda ai piedi del letto. Ascesa e caduta dei Valor: venerata prima famiglia reale del Magnifico Nord.

O almeno era quello che avrebbe dovuto recitare il titolo. Le lettere dorate scoppiettavano come fuochi d’artificio. Il piccolo volume non aveva smesso di agitarsi da quando Caos gliel’aveva dato, più di una settimana prima; ogni giorno provava a leggerlo, ma le lettere erano troppo irrequiete. Solo che in quel momento non si trattava solo di qualche lettera: l’intero titolo si era disintegrato per ricomporre il nome di un racconto che lei conosceva fin troppo bene.

Evangeline posò il vestito di velluto e prese il libro. Sulla copertina tremolavano le parole La ballata dell’arciere e della volpe, mescolate all’immagine di un arciere e di una volpe.

Trattenne il fiato in attesa che il titolo continuasse a cambiare, ma stavolta le lettere rimasero immobili.

«A che gioco vuoi giocare?» borbottò.

La copertina restò inalterata, anche se per un attimo le parve che l’Arciere le avesse fatto l’occhiolino, come a incitarla a sfogliare le pagine. Si chiese se fosse cambiato qualcos’altro, oltre al titolo. E se anche la storia narrata al suo interno fosse stata modificata?

Se quel libro magico si era davvero trasformato nella Ballata dell’arciere e della volpe, magari conteneva informazioni sulla maledizione dell’Arciere.

Evangeline si rimproverò di non averci pensato prima. Jacks era stato talmente categorico sul fatto che non esistesse cura per Apollo, oltre all’apertura dell’Arco del Valory, che lei non si era nemmeno presa il disturbo di indagare. E se invece la fiaba originale avesse contenuto una soluzione più semplice per spezzare la maledizione?

Il cuore le si gonfiò di speranza, mentre si sedeva in fondo al letto e apriva il libro.

Purtroppo la copertina si rivelò un inganno. La prima pagina mostrava il ritratto di un giovanotto dall’aria severa in compagnia di una fanciulla molto avvenente. La didascalia recitava: «Rancore Boscostrage e la sua splendida promessa sposa».

Quel libro le stava giocando un tiro mancino, era ovvio, ma Evangeline non si diede per vinta. Qualche minuto prima si stava chiedendo della Casata Boscostrage e all’improvviso aveva trovato quel nome sulle pagine.

Studiò il ritratto. Rancore era piuttosto attraente, pur avendo un’espressione arcigna. La sua futura sposa era davvero bellissima, ma il libro non ne rivelava l’identità.

Evangeline voltò pagina e trovò un secondo ritratto di Rancore. Appariva più adulto e più torvo di prima, e con lui c’era un’altra donna: Glendora Spinarossa. La sua bellezza non era nemmeno lontanamente paragonabile a quella dell’altra ragazza, ma la didascalia era invariata: «La sua splendida promessa sposa».

Perché c’erano due promesse spose? Che cosa era successo alla prima?

Evangeline passò alla pagina successiva nella speranza di scovare ulteriori informazioni su Rancore o il resto dei Boscostrage, invece vi trovò solo un altro ritratto che non c’entrava niente con i precedenti: «Le devote figlie della Casata Delizia».

La pagina seguente mostrava un gruppo di giovani nobili.

A conti fatti, sembrava che quel libro non riguardasse solo i Boscostrage. Era una specie di album di ricordi.

Delusa, pensò di riprendere a fare i bagagli, poi però si imbatté in una pagina con l’immagine di tre giovanotti in piedi accanto a un albero, sul cui tronco era stato inchiodato un bersaglio. Uno aveva l’aria amichevole, il secondo sembrava un nobile e il terzo… era identico a Jacks.

Le si accapponò la pelle. Gli indumenti erano diversi, vecchio stile, risalenti a un’epoca in cui le strade non erano state mappate e molte regioni del mondo erano ancora inesplorate, ma il suo volto attraente era inconfondibile.

Lo sguardo le guizzò in fondo alla pagina. Trattenne il fiato, aspettandosi di trovare il nome di Jacks, ma la didascalia diceva solo: «I Tre di Boscolieto».

La parola Boscolieto si tramutò in Boscoamaro e, all’improvviso, Evangeline ricordò di aver letto qualcosa a proposito del trio nel libro che era scomparso dopo che lei lo aveva fatto cadere.

I Tre di Boscolieto, descritti come mascalzoni, erano il principe Castor Valor, Lyric Boscolieto (figlio di Lord Boscolieto) e un arciere senza nome che lei aveva ipotizzato essere il protagonista della Ballata dell’arciere e della volpe.

Evangeline studiò meglio il ritratto, cercando di scoprire quale dei tre potesse essere Jacks.

Il giovane accanto a quello che assomigliava a lui sembrava il più espansivo, con il sorriso più cordiale che avesse mai visto, la pelle scura e una freccia in mano, il che la portò subito a supporre che fosse l’Arciere. Poi però si ricordò che le storie erano tutte maledette; non sapeva se lo stesso valesse anche per le immagini, ma decise di tenere la mente aperta.

L’altro giovanotto era più alto di quello amichevole, più o meno quanto Jacks. Aveva il mento sollevato in un atteggiamento di superiorità, e una parte di Evangeline ne capiva il perché. Il ragazzo era di una bellezza mozzafiato, del genere che la indusse a dubitare che fosse completamente umano.

Di solito era la stessa cosa che pensava di Jacks, ma in quel ritratto lui sembrava umano, non immortale. Evangeline non aveva mai preso in considerazione l’idea che in un’epoca remota il Fato potesse essere stato un mortale, ma se faceva parte dei Tre di Boscolieto, allora doveva esserlo stato. E gli si addiceva pure, ma forse era solo perché appariva molto felice.

Nell’immagine, Jacks giocava con una normalissima mela rossa e il sorriso gli illuminava tutto il volto. Lei non lo aveva mai visto così e non poté fare a meno di chiedersi che cosa lo avesse cambiato.

«Piccola Volpe!» Jack bussò e la chiamò dall’altro lato della porta.

Evangeline sussultò per la sorpresa e per poco non cadde dal letto, mentre lui entrava nella stanza. La sua somiglianza con il giovane del ritratto era indubitabile, eppure la sensazione che la pervase in quel momento fu del tutto diversa. Era come se uno scultore gli avesse cancellato a colpi di scalpello ogni traccia di gentilezza.

«Mi stai fissando» disse Jacks con un sogghigno.

Le guance di Evangeline si imporporarono all’istante. «Sei piombato in camera mia.»

«Ho bussato, ti ho chiamata e…» Si interruppe.

Lo sguardo gli cadde sul libro che lei stringeva ancora in mano e negli occhi gli balenò uno scintillio argento scuro. Durò solo un istante, tanto che avrebbe potuto essere un gioco di luci. O invece aveva visto il ritratto, peccato però che d’improvviso l’immagine fosse scomparsa. Le pagine del libro erano vuote.

Anche le lettere dorate sulla copertina si erano dissolte. Evangeline non sapeva che cosa Jacks avesse visto.

«La carrozza sarà qui fra mezz’ora» annunciò lui, asciutto. «Lascia perdere le storie tristi e finisci di impacchettare la tua roba.»

Storie tristi. Se era quello che Jacks vi aveva scorto, allora ovviamente non avevano visto la stessa cosa.

«Un momento.» Alzò il libro come se il disegno potesse ricomparire. «Ho visto il tuo ritratto su questa pagina.»

Gli angoli degli occhi azzurri di Jacks si incresparono, quando rise. «Adesso mi vedi pure nelle fiabe. Devo cominciare a preoccuparmi per questa tua ossessione?»

«No» ribatté lei, decisa a non lasciarsi imbarazzare. «Eri tu. Facevi parte dei Tre di Boscolieto!»

Lui sospirò, l’ilarità rimpiazzata da una smorfia. «Qualunque cosa tu abbia visto in quel libro era un trucco. I Tre di Boscolieto sono morti tanto tempo fa e io non sono mai stato uno di loro.»

«So cosa ho visto.»

«Ne sono sicuro, ma non significa che puoi fidarti. Le storie, le immagini… mentono tutte.»

«Anche tu» replicò Evangeline.

Per quanto odiasse ammetterlo, Jacks aveva ragione. Quel libro in particolare aveva cambiato copertina per ben due volte sotto i suoi occhi, e poi il suo contenuto era scomparso di colpo. C’era più di un motivo per sospettare della sua veridicità.

Ma se il Fato stava dicendo la verità, perché d’un tratto le sue nocche erano bianche come la mela che stringeva in pugno?





PARTE II

Storie spietate
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La carrozza da viaggio di Jacks faceva pensare ai classici cattivi delle storie. L’esterno era di un nero opaco e uniforme, perfetto per mimetizzarsi nei vicoli bui o nell’oscurità della notte, sebbene le sottili rifiniture dorate intorno alle ruote e ai finestrini fossero alquanto raffinate.

Non era lo stesso veicolo su cui avevano viaggiato in precedenza, quando l’aveva incontrato con l’errata speranza che annullasse l’incantesimo d’amore che aveva scagliato su Apollo.

Gli interni erano del medesimo colore: morbidi tappetini, cuscini di velluto e pannelli di legno laccati in nero, una omogeneità interrotta solo dalle profilature d’oro a motivi di spine aggrovigliate che incorniciavano i finestrini ghiacciati.

Evangeline si sentiva alquanto appariscente con il vestito di velluto rosa che aveva scelto la sera prima.

Castello Boscostrage si trovava a un giorno di viaggio da Valorfell, in direzione est, e il freddo aumentava con il passare delle ore. Il paesaggio che sfilava fuori dai finestrini era un candido territorio incantato di ghiaccio e uccellini azzurri, le cui ali si coloravano di una perlacea tonalità di lilla quando spiccavano il volo.

Evangeline avrebbe voluto chiedere a Jacks che genere di creature fossero o quale parte del Paese stessero attraversando, ma lui dormiva.

Teneva la testa bionda appoggiata al vetro e si muoveva solo quando la carrozza sobbalzava su una sporgenza del terreno. Sforzandosi di non fissarlo (aveva la netta sensazione che lui potesse percepire il suo sguardo anche nel sonno), Evangeline tirò fuori il foglietto con gli indizi trovato nella biblioteca di Caos.

[image: Una per la Fortuna]

Di fronte a lei, Jacks si agitò nel sonno.

Evangeline staccò lentamente gli occhi dalla pagina e lo vide rabbrividire come se stesse avendo un incubo.

Chissà che razza di sogni avevano il potere di turbarlo, rifletté di sfuggita. Una volta lui le aveva raccontato la storia della fanciulla che gli aveva fatto di nuovo battere il cuore, l’unica che era sopravvissuta al suo bacio letale e che avrebbe dovuto essere il suo vero amore. Invece lei lo aveva pugnalato al cuore e aveva scelto di amare un altro. All’epoca Evangeline aveva creduto che fosse la più grande tragedia di Jacks, ma adesso sospettava che nel suo passato si annidassero ferite ben più profonde.

Ripensò ancora una volta al disegno dei Tre di Boscolieto. Lui le aveva detto che erano morti e che i libri mentivano, eppure lei non riusciva a togliersi dalla testa che Jacks fosse stato un membro del trio.

Se almeno fosse riuscita a scoprire qualcosa di più su di loro! Sapeva solo che Lyric Boscolieto era figlio di un lord.

L’arciere non aveva nome, ma Evangeline era ancora convinta che fosse il protagonista della Ballata dell’arciere e della volpe.

Infine c’era Castor Valor, il principe.

Secondo i racconti, tutti i Valor erano stati decapitati. Ma se c’era qualcuno capace di sfuggire alla morte, quello era di sicuro Jacks. E se davvero era l’unico Valor sopravvissuto, voleva dire che aveva visto sterminare la sua intera famiglia ed era rimasto segnato a vita. Questo avrebbe spiegato anche perché voleva tanto aprire l’Arco: chi meglio di un Valor poteva conoscere il contenuto del Valory?

Jacks ruotò il collo ed emise un verso a metà fra un sospiro e un gemito. Si stava svegliando.

Evangeline volse lo sguardo verso il finestrino, prima che lui aprisse gli occhi e la sorprendesse a fissarlo.

Il panorama era cambiato. Possibile che avessero sbagliato strada? Niente più cumuli di neve candida né uccellini azzurri. Un grigio smorto aveva sostituito il turchese del cielo e trasformato la neve in fanghiglia.

Un giorno, nel negozio di curiosità di suo padre, Evangeline aveva aperto una cassa dall’aspetto molto raffinato che conteneva libri importati dalle Isole Ghiacciate. Le copertine erano in squisita pelle verde menta e i titoli vi erano impressi in eleganti caratteri oro rosa. Non vedeva l’ora di aprirli e scoprire quale genere di storie narrassero. Invece non vi aveva trovato che cenere, come se qualcuno avesse acceso un fiammifero al centro delle pagine e avesse bruciato ogni parola.

Questo luogo le ricordava quei volumi, solo che al posto delle parole erano il colore, le emozioni e la speranza a essere svaniti. Niente aghi di pino verdi, porte dipinte di rosso o ciottoli blu. Persino il candore della neve aveva assunto una deprimente sfumatura grigiastra.

Evangeline intravide in lontananza quello che un tempo doveva essere stato un villaggio, ma adesso c’erano solo gli scheletri delle case e le macerie abbandonate di una cittadina. Anche la strada era cambiata: crepe e sporgenze scuotevano la carrozza, che zigzagava in una foresta di alberi morti senza foglie.

Rabbrividì. Fino a quel momento non si era resa conto che nella carrozza si gelava. I mattoni riscaldati sul pianale avevano perso ogni tepore e si erano trasformati in pezzi di ghiaccio. Si strinse addosso il mantello, ma fu inutile. Era come se il freddo fosse una creatura vivente. La nebbia si insinuava tra gli spiragli dello sportello, portando con sé un vago fetore di decomposizione. Le lambiva gli stivali e le congelava le dita dei piedi. A un tratto la carrozza sobbalzò su una profonda buca nel terreno, e lei per poco non volò dal sedile.

«Non ti agitare, Piccola Volpe, è solo questo posto» disse Jacks, anche se non aveva il solito tono arrogante.

«Dove siamo?» Le parve che la sua voce fosse esile, una creaturina spaventata che voleva solo chiudere le tende e distogliere lo sguardo. Eppure non riusciva a staccare gli occhi da quel paesaggio sinistro.

Mentre la carrozza proseguiva sferragliando, il villaggio scomparve, e per un lungo tratto non incontrarono altro che tronchi anneriti. Evangeline ebbe l’impressione di scorgere una specie di locanda ancora intatta, ma era troppo lontana e per giunta si stavano avvicinando a un cartello che catturò la sua attenzione e le mozzò il fiato in gola.

BENVENUTI ALLA GRANDE

VILLA BOSCOLIETO!

Il cartello era desolante come il resto, scheggiato, sbiadito, ed emanava una profonda tristezza che la contagiò. Le guance le si rigarono di lacrime. Non era mai stata in quel posto, eppure il cartello le ricordava come il libro descriveva la Casata Boscolieto: persone felici, generose, che riempivano la propria dimora di calore e affetto. Invece, tutto ciò che restava di quella villa era la carcassa di uno scalone, che un tempo doveva essere stato magnifico e che ora si ergeva sopra un cumulo di cenere puntando verso il nulla.

«Ecco la risposta alle tue domande sui Tre di Boscolieto» mormorò Jacks in tono cupo.

«Sono stati loro a fare questo?» boccheggiò Evangeline.

«No. Qui è dove sono morti tutti.» Jacks distolse lo sguardo dal finestrino. Non lo puntò su di lei, ma Evangeline si accorse che i suoi occhi avevano perso la luce, ed erano grigi e spenti come il mondo là fuori.

Non avrebbe saputo dire se Jacks stesse davvero provando un’emozione vagamente umana o se fosse solo il potere di quel luogo orribile.

D’un tratto le tornarono in mente le parole di Tiberius a proposito delle pietre dell’Arco: «Ho visto con i miei occhi le rovine, ho percepito nelle ossa quell’orribile magia devastante. Il solo riunire le pietre potrebbe avere effetti catastrofici». Allora non aveva voluto credergli. Aveva tenuto in mano una delle gemme. Le aveva trasmesso una sensazione di potenza, ma non di catastrofe. Eppure cos’altro avrebbe potuto causare tanta devastazione? Cosa c’era di così potente non solo da distruggere un luogo, ma anche da annichilire ogni gioia e speranza?

«Che cosa è successo qui, esattamente?» chiese. «È questa la Grande Casata annientata dalle pietre dell’Arco del Valory?»

Jacks alzò gli occhi di scatto. «Dove hai sentito questa storia?»

«Devo averla letta da qualche parte.»

«Stai mentendo.» Le sue labbra si ridussero a una riga sottile. «Questa è retorica del Protettorato. Non sono state le pietre. Sono potenti, ma questa non è opera loro.»

«E tu come fai a saperlo?»

«Perché so cosa accadde realmente in questo luogo.»

Evangeline si asciugò le lacrime e fece del suo meglio per scoccargli un’occhiataccia.

Lui reagì con una risata tagliente. «Per quanto mi piacciano le scenate, se non mi credi non devi fare altro che chiedere.»

L’offerta la rese ancora più scettica. Jacks non era mai prodigo di informazioni, ma Evangeline non si sarebbe fatta sfuggire l’occasione di interrogarlo. «D’accordo. Allora, che cosa è successo davvero?»

Il Fato voltò di nuovo la testa verso il finestrino. Per un lungo minuto, Evangeline pensò che non le avrebbe risposto. Poi, in tono insolitamente sommesso, lui disse: «Lyric Boscolieto, figlio di Lord Boscolieto, ebbe la sventura d’innamorarsi di Aurora Valor».

Evangeline conosceva il nome di Lyric Boscolieto e sapeva anche della famosa Aurora Valor, la ragazza più bella che fosse mai esistita.

«Lyric» proseguì Jacks, sempre con una certa reticenza, «era l’unico figlio maschio di Lord Boscolieto, ed era troppo buono di cuore per rendersi conto che amare Aurora Valor era uno sbaglio.»

«Perché uno sbaglio?» chiese Evangeline. «Credevo che Aurora fosse bellissima, dolce e gentile e avesse tutte le qualità degne di una principessa.» Le ultime parole erano venate da una punta di amarezza, e si rese conto di provare un’inspiegabile avversione per la principessa, anche se, per quanto ne sapeva, Aurora Valor non aveva fatto niente di male, a parte sembrare perfetta in ogni racconto.

«Non ti sta simpatica» intuì Jacks.

«È solo che sembra troppo perfetta per essere vera.»

«Di sicuro Lyric non la pensava così» disse lui, senza lasciar trapelare se fosse d’accordo o meno. «Era talmente innamorato di lei da trascurare un dettaglio pericoloso: era fidanzata con Rancore Boscostrage.»

«Aurora era la sua promessa sposa!» esclamò Evangeline.

Jacks le scoccò un’occhiata perplessa. «È quello che ho appena detto.»

«Lo so… È che sono eccitata perché ho visto un ritratto di Rancore e della sua fidanzata in un libro, ma il nome di lei non compariva.»

Per un attimo Jacks parve sorpreso, poi continuò: «Lyric disse che il fidanzamento non contava nulla perché non era un’unione d’amore. Aurora era stata promessa in matrimonio a Rancore il giorno della sua nascita. Il padre di Rancore, Flagello, era uno dei più grandi amici e alleati di Wolfric Valor. Perciò, quando Wolfric divenne re, giurò che una delle sue figlie avrebbe sposato il figlio maggiore di Flagello. Aurora cercò di rompere il fidanzamento per sposare Lyric, ma il padre rifiutò. Wolfric le disse che era una stupida ragazzina che non sapeva niente dell’amore». Jacks storse la bocca in una smorfia, e ancora una volta Evangeline non capì se anche lui la pensasse così o no. «Aurora sapeva che nessuno riusciva mai a spuntarla con Wolfric, così disse al padre che avrebbe acconsentito a sposare Rancore. Ma la mattina delle nozze fuggì. Fu allora che Rancore venne a sapere della relazione di Aurora e Lyric, e… be’, diciamo solo che si dimostrò all’altezza del proprio nome.»

Jacks tacque, mentre la carrozza proseguiva la sua corsa fra scossoni e sobbalzi. Si erano lasciati alle spalle le rovine e il grigiore, riemergendo in un mondo di candida neve. Il sole era tornato a splendere, e i ghiaccioli sugli alberi luccicavano iridescenti sotto i suoi raggi.

Jacks distolse lo sguardo dal finestrino come se non sopportasse quella vista.

O forse era il cartello poco più avanti che non voleva vedere.

STATE PER ENTRARE

NELLE TERRE

DELLA CASATA BOSCOSTRAGE

Se siete ospiti, benvenuti!

Se non lo siete, guai a voi!

Evangeline dubitava che quel cartello l’avrebbe mai fatta sentire ben accolta, quali che fossero le circostanze, ma dopo le parole di Jacks quel saluto risultava particolarmente sinistro.

Si disse che magari la maledizione storica aveva alterato parte della narrazione, tuttavia il racconto spiegava il perché dei due diversi ritratti di fidanzamento di Rancore. E poi Jacks aveva parlato in maniera fluida, senza tentennamenti. Dal suo tono sobrio e sommesso traspariva una tale sicurezza che non poteva aver solo sentito quella storia: doveva averla vissuta in prima persona.

Il Fato le aveva ripetuto più volte che non teneva a niente e a nessuno, ma in quel momento era difficile crederlo. Forse per questo aveva distolto il viso dal sole, perché non mettesse in luce ciò che provava davvero.

Le si strinse il cuore. Prima di poterci ripensare, si sporse in avanti e gli mise una mano sulla sua.

Jacks sospirò, come se fosse deluso. «Non stare in pena per me, Piccola Volpe. Te l’ho detto, questo posto mette tristezza a chiunque.» Tirò indietro la mano scuotendo il capo, ma non riuscì a nascondere il dolore che gli adombrava gli occhi.

Evangeline non poté fare a meno di compatirlo. Ancora una volta ipotizzò che fosse così malinconico perché in realtà era il principe Castor, l’ultimo dei Valor, l’unico sopravvissuto di una famiglia reale che il popolo del Nord sembrava amare, finché non l’aveva brutalmente sterminata, nonché amico di un giovane a sua volta assassinato. Tuttavia Jacks non aveva citato Castor Valor nel suo racconto, e nemmeno l’altro membro dei Tre di Boscolieto, l’Arciere senza nome.

Evangeline non avrebbe voluto assillarlo, ma lui le aveva detto chiaro e tondo di non voler essere trattato come qualcosa di fragile. Più ragionava su quella storia, più si chiedeva se Jacks gliel’avesse rivelata solo per farle credere di essersi aperto, così lei non gli avrebbe fatto più domande.

«La tua storia non parla degli amici di Lyric, Castor Valor e l’Arciere. Rancore Boscostrage uccise anche loro?»

«Solo Castor» rispose lui in tono piatto. «Lui era il nobile del gruppo. Aveva cercato di avvertire Lyric dell’attacco, ma finì coinvolto anche lui nel massacro.»

Evangeline scrutò il suo bel viso in cerca di prove che stesse mentendo, un fremito, un battito di ciglia che tradisse la sua identità come Castor Valor, ma a volte Jacks era indecifrabile. Tuttavia ebbe il netto presentimento che in qualche modo lui facesse parte di quella storia e che c’entrasse qualcosa con il motivo per cui voleva aprire l’Arco del Valory.

«Se davvero non eri uno dei Tre di Boscolieto, come fai a sapere tutte queste cose?»

«Chiunque fosse vivo all’epoca conosce i fatti. Aurora Valor era una principessa, Castor un principe, Lyric e Rancore figli di lord.»

«E l’Arciere?»

«Lui non era nessuno» rispose Jacks in tono gelido, «tranne forse per la Volpe. Ma ti ho già raccontato come è andata a finire quella storia.» Le rivolse un sorriso a denti stretti, quasi un invito minaccioso a desistere.

Per un attimo Evangeline pensò di essersi sbagliata e lui non era Castor. Magari Jacks era l’Arciere e voleva aprire l’Arco del Valory per salvare in qualche modo la Volpe.

L’ipotesi avrebbe dovuto avere un che di romantico, invece non le suonava giusta.

«Adesso» si riscosse lui «tocca a me fare domande. Voglio sapere dove hai sentito quella storia ridicola secondo cui sono state le pietre dell’Arco a distruggere una delle Grandi Casate.»

Evangeline esitò.

«Andiamo, Piccola Volpe, non ti aspetterai mica che io sia sincero con te se tu non lo sei con me?»

«Sono andata a trovare Tiberius» confessò.

«Tu cosa?» sbraitò lui.

«Oh, no, non puoi prendertela con me. Te n’eri andato. Mi hai lasciato un bigliettino con due parole in croce e mi hai abbandonata in un castello brulicante di vampiri.»

«E per questo hai pensato bene di andare a farti quattro chiacchiere con la persona che per due volte ha tentato di ucciderti?»

«Non ho avuto fortuna in biblioteca. Ho pensato che lui potesse sapere dove sono nascoste le gemme.»

L’unica reazione di Jacks fu uno sguardo che le disse che avrebbe voluto fermare la carrozza, rinchiuderla in una torre isolata e buttare via la chiave.

«Era in prigione» insistette lei. «Non c’era pericolo.»

«Lui vuole vederti morta. Una motivazione più che valida per tentare la fuga.»

«Ma non l’ha fatto» protestò Evangeline. «Cos’altro avrei dovuto fare? Hai detto tu stesso che tutti i libri mentono.»

Jacks si passò una mano tra i capelli con un gesto rabbioso. «È stato Tiberius a suggerirti di partecipare a questa festa?»

«No, si è rifiutato di aiutarmi anche dopo che gli ho detto che la mia vita è legata a quella del fratello.»

«Glielo hai detto?» Le narici di Jacks fremettero. «Se Tiberius lo racconta a qualcuno del Protettorato, troveranno Apollo e lo uccideranno per sbarazzarsi di te.»

Per un attimo anche Jacks ebbe l’aria di voler uccidere qualcuno.

«Datti una calmata. Quando sono stata da Tiberius alla Torre, ho avuto l’impressione che il Protettorato gli avesse voltato le spalle. Anche se mi sbaglio, non credo che Tiberius metterebbe di nuovo in pericolo il fratello. Non intende aiutarmi ad aprire l’Arco, ma sembrava combattuto. A ogni modo, sono convinta che non voglia la morte di Apollo.»

«Dai troppo credito alle persone» borbottò Jacks. «E avresti dovuto dirmelo subito.»

«Perché? Per poterlo uccidere?»

«Sì.»

«No, Jacks. Non puoi andartene in giro ad ammazzare le persone perché sono un problema.»

«E tu non puoi salvare tutti, se vuoi salvare te stessa. Come pensi di riuscire a recuperare le pietre?» Il suo tono si fece duro e pungente. «Credi che basterà fare un bel sorriso e i proprietari te le consegneranno? Se le pietre sono davvero qui, qualcuno morirà a questa festa.»

«No, non ho intenzione di uccidere nessuno per quelle gemme. E nemmeno tu lo farai.»

«Allora perché siamo venuti?» ringhiò lui.

La carrozza sferragliò sul massiccio ponte levatoio che portava a Castello Boscostrage, ed Evangeline approfittò della distrazione per distogliere lo sguardo. Ecco perché doveva sempre ricordarsi di non dargli fiducia. Doveva aspettarsi che l’unico modo previsto da Jacks per ottenere ciò che voleva fosse uccidere qualcuno.

Non poteva permettergli di rovinare tutto. Sapeva che l’origine della sua amarezza risiedeva nel passato e non poteva biasimarlo per questo. Si chiese anche se non gli importasse nulla del fidanzamento di LaLa perché, essendo lei la Sposa Nubile, era improbabile che convolasse a nozze. Eppure Evangeline si rifiutava di crederci. In un mondo di Fati, magia, maledizioni e profezie, era convinta che chiunque avesse il potenziale di trovare il proprio lieto fine.

Drizzò le spalle e si girò verso di lui con rinnovata determinazione. «LaLa è mia amica, questa è la sua festa di fidanzamento e sarà favolosa. Nessuno morirà al ricevimento. Tu non ucciderai nessuno mentre siamo qui.»

Jacks si appoggiò allo schienale e prese la mela, la bocca piegata in una smorfia imbronciata. «È un piano tremendo, Piccola Volpe.» Strappò un bel morso al frutto. «Qualcuno morirà di certo. Resta solo da vedere se sarà uno di loro o uno di noi.»
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Il parco del castello era più accogliente di quanto Evangeline si fosse aspettata, specie per una Casata nel cui nome era compresa la parola strage. Nell’avvicinarsi ebbe quasi l’impressione di entrare in una storia che un bardo avrebbe potuto raccontare davanti a un focolare, mentre i viaggiatori bevevano birra e mangiavano stufato.

Quel luogo era antico. Di quel genere di antichità che cambiava la qualità dell’aria. Ancora seduta in carrozza, ma sempre più vicina al maniero, le parve di fiutare la polvere di vecchie battaglie e il fumo di falò accesi secoli prima. Persino la granulosa luce dorata che filtrava dalle innumerevoli finestre sembrava un residuo del passato.

Quando la carrozza si fermò, Jacks scese e lei lo seguì. Non sapeva se le gemme mancanti fossero già arrivate al collo di altri ospiti, ma non percepiva la presenza di nessuna pietra della gioia, mentre camminavano verso la fila di domestici in attesa. Erano schierati lungo il viale di accesso come soldatini ornamentali e indossavano impeccabili livree argentate confezionate per sembrare armature.

Due di loro si precipitarono alla carrozza per prendere i bagagli. Alcune cameriere e un paio di staffieri sorrisero e annuirono in direzione di Jacks. Nonostante l’espressione corrucciata, lui riusciva sempre ad affascinare. Evangeline non sortì lo stesso effetto. Rivolse un sorriso gentile a tutti, ma quei pochi che la degnarono di un’occhiata avevano lo sguardo torvo e le labbra piegate in una smorfia di sdegno.

Cercò di non lasciarsi scoraggiare, forse avevano semplicemente freddo, o forse era lei a sentirsi sulle spine. Poi però udì i loro commenti, pronunciati a voce troppo alta perché passassero per sussurri.

«Io sono ancora convinta che sia stata lei a uccidere il principe.»

«Non capisco che cosa ci trovi la gente in quei capelli.»

«Dovrebbe tornare al paese suo.»

Jacks le cinse le spalle con un braccio e l’attirò al suo fianco, suscitandole un brivido lungo la schiena. «Vuoi che ne uccida qualcuno per te?»

«No, stanno solo spettegolando.»

«E se mi limitassi a indurli a tagliarsi la lingua?» sogghignò, mettendo in mostra una fossetta.

Evangeline represse una risatina, pur sapendo che non c’era niente di divertente. Senza dubbio Jacks diceva sul serio a proposito delle lingue. «Non ti azzardare…»

«Sicura? Se lo meritano.» Tutta la Casata se lo merita.

Quest’ultimo pensiero le giunse talmente sommesso che dubitò che Jacks avesse avuto intenzione di farsi sentire. Prima di avere il tempo di ribattere, però, LaLa si precipitò fuori dal grande portone in un turbine d’oro, paillettes sagomate a squama di drago e mani sventolanti.

«Sono così felice di vederti, amica mia!» La avvolse in un abbraccio che la colmò di calore. Fino a quel momento, Evangeline non si era resa conto di quanto ne avesse bisogno. Quand’era stata l’ultima volta che qualcuno l’aveva abbracciata?

Probabilmente era stata proprio LaLa, così ricambiò con una stretta ancora più calorosa. «Anch’io sono felice di essere qui.»

«Non quanto me, te l’assicuro. La maggior parte degli invitati sono amici di Robin, perciò non sai quanto piacere mi abbia fatto quando mi hai scritto che saresti venuta.» Il sorriso dell’amica era smagliante quando si sciolse dall’abbraccio. «Voi due siete arrivati per ultimi. Gli altri si stanno cambiando per la cena. Tranne quelli che sono andati a caccia di qualche povera bestiola, Robin compreso. Quindi lo conoscerete più tardi.»

«Non ci posso credere che ti sei fidanzata con lui» bofonchiò Jacks.

Il dolce sorriso di LaLa si indurì. «Non sei nella posizione di giudicare le mie scelte. Evangeline mi ha raccontato cosa hai fatto. So che l’hai incastrata per l’omicidio di Apollo, che tra l’altro hai anche avvelenato.»

Jacks si strinse nelle spalle con nonchalance. «Era per aprire l’Arco. Credevo che avresti approvato. Oppure…»

«Ssh» lo zittì lei. «Non puoi parlare di certe cose in questa casa.»

Jacks sbuffò. «Insomma, prima non posso uccidere nessuno, poi non posso tagliare neanche una lingua e adesso…»

«La lingua di chi vorresti tagliare?» lo interruppe LaLa.

«Solo di un paio di servitori del tuo fidanzato.»

«Sai, magari non sarebbe una cattiva idea» disse LaLa, ed Evangeline ebbe l’orribile sensazione che nemmeno la sua amica stesse scherzando.

Per fortuna era tornata a sorridere mentre li invitava a entrare.

Il castello odorava di vino speziato e trasudava tutta la magnificenza che Evangeline si aspettava dalle Grandi Casate del Nord. I soffitti a volta erano altissimi e i pavimenti rivestiti di mosaici raffiguravano uomini e donne in battaglia che impugnavano spade, scudi e qualche testa mozzata.

A ogni evidenza, la storia della Casata Boscostrage si dimostrava all’altezza del proprio nome. Invece di libri, le mensole erano stipate di armi antiche: martelli da guerra, mazze chiodate e flangiate, balestre e asce da battaglia. Ogni persona ritratta nei quadri appesi alle pareti indossava l’armatura, tranne una donna. Aveva il volto grazioso e un sorriso molto cordiale, e compariva in un certo numero di dipinti, mentre LaLa conduceva Evangeline e Jacks su per un imponente scalone.

Le ci volle un minuto, ma alla fine Evangeline riconobbe la donna per averla vista in un’illustrazione la sera prima: Glendora. Era stata la seconda fidanzata di Rancore Boscostrage e, al contrario di Aurora, era riuscita a sposarlo.

Le parve terribilmente ingiusto che Rancore avesse distrutto un’intera Casata e poi si fosse fatto una famiglia. Avrebbe voluto esprimere il suo disappunto, ma pensò che sarebbe stato scortese ricordare a LaLa quell’oscuro passato.

«Ci siamo» disse l’amica quando arrivarono al terzo piano. «Questa è una delle mie suite preferite.» Aprì la porta, che si schiuse con un allegro cigolio, e indicò la stanza con uno svolazzo della mano.

La neve fioccava all’esterno del bovindo, dando un tocco di magia alle prime ombre della sera. La camera era arredata con un enorme caminetto dove scoppiettava un bel fuoco, folti tappeti di pelliccia, un lungo sedile che correva sotto la finestra, e un suggestivo letto a baldacchino con una voluminosa trapunta di velluto del colore del vino frizzante.

«Il panorama è davvero spettacolare» disse LaLa. «La mattina si vede il famoso giardino d’inverno di Glendora Boscostrage. E qui ci sono alcuni omaggi per te» cinguettò, indicando una grossa pila di pacchetti, «tra cui un abito per stasera, nel caso i tuoi si siano sgualciti durante il viaggio, e un altro per domani, se avessi dimenticato di mettere una maschera in valigia.»

«Molto generosa» commentò Jacks, riuscendo chissà come a farlo sembrare un insulto. Si avvicinò a un’antica scrivania e prese un fermalibri a forma di minidrago.

Il sorriso di LaLa si congelò. «Mettilo giù, Jacks. La tua camera si trova in un’altra ala del castello.»

«No.» Sprofondò in una delle poltrone di pelle e appoggiò gli stivali sulla scrivania. «Io alloggerò nella stanza accanto.»

«Non puoi» protestò LaLa. «Ci sono già le Delizia.»

«Allora spostale in un’altra suite. Ogni volta che lascio sola questa ragazza, qualcuno tenta di ucciderla.» Il suo tono rimase amichevole, ma i suoi occhi si ridussero a due lame di ghiaccio quando aggiunse: «Sappi che, attualmente, il marito è vittima di una maledizione che lo costringe a darle la caccia come se fosse una volpe».

LaLa inorridì. «Evangeline…»

«Tranquilla amica mia, non preoccuparti. Non te l’ho scritto perché non volevo rovinarti il fidanzamento.» Evangeline scoccò a Jacks un’occhiataccia.

Lui fece spallucce e cominciò a lanciare in aria il minidrago come fosse una mela. «Tanto non è che poi se lo sposa.»

«Jacks…» sibilò Evangeline.

«Sto solo dicendo la verità. Sappiamo tutti chi è LaLa in realtà… o almeno io lo so.» Lanciò la statuina ancora più in alto.

La parola mortificata non rendeva giustizia a come si sentiva Evangeline in quel momento.

«Mi dispiace tanto» disse all’amica. «Jacks deve aver dimenticato le buone maniere in carrozza. Non c’è bisogno che lo ospiti nella camera accanto. Magari puoi metterlo nel fienile… o nelle segrete, se ci sono.»

«No, Jacks ha ragione» replicò LaLa. «Se sei in pericolo, meglio che ti stia vicino.»

Le rivolse il solito sorriso, solo che cominciava a sembrare consumato, come un indumento indossato e tolto troppe volte. Nemmeno le paillettes dorate del suo abito riuscirono a renderlo smagliante.

Evangeline si sentiva in parte responsabile. «Mi dispiace tanto di averti portato le mie tragedie.»

«Ti prego, non devi scusarti. Le feste non sono mai divertenti senza un pizzico di dramma. Anzi, dovrei ringraziarti.» Anche stavolta il sorriso di Lala le parve un po’ forzato.

Evangeline finse di crederle e ricambiò, come se maledizioni e principi assassini fossero cose che esistevano solo nelle fiabe. E, per un singolare momento, l’unico ad apparire sincero nella stanza fu Jacks. Sbatté il piccolo drago sulla scrivania e uscì a grandi passi dalla porta. Anche se aveva vinto la battaglia sull’assegnazione della camera, sembrava più scontento di prima.

«Ti chiedo scusa per lui» disse Evangeline.

LaLa liquidò la questione con un gesto della mano. «Sono abituata ai suoi sbalzi d’umore. E comunque non gli sono mai piaciuti i Boscostrage.»

«Mi ha detto che era Caos ad avere problemi con la Casata» replicò Evangeline, anche se dopo il racconto di Jacks in carrozza, era evidente che anche lui la disprezzava. Adesso però era curiosa di sapere se la storia era vera. Non voleva ripeterla (le sanguinose gesta di Rancore Boscostrage non erano un argomento appropriato per l’atmosfera di festa), però forse la sua amica poteva darle una conferma. «Mi ha detto anche che la Casata Boscostrage è la ragione per cui siamo finiti tutti in questo guaio.»

LaLa esalò un sospiro profondo. «I Boscostrage hanno fatto cose terribili, ma tutti noi le abbiamo fatte per amore.»

E sorrise. Evangeline aveva il sospetto che la definizione di cose terribili dell’amica fosse molto simile a quella di Jacks: non importava fin dove si spingessero pur di ottenere ciò che volevano.

Qualche istante dopo, LaLa si congedò con un bacio sulla guancia e l’invito a cambiarsi per la cena.

Dopo un giorno di viaggio in carrozza, Evangeline avrebbe preferito concedersi un lungo bagno rilassante invece di cambiarsi in fretta, ma non sapeva quando sarebbe tornato Jacks e non voleva che entrasse mentre lei si vestiva.

Cominciò a passare in rassegna gli abiti che LaLa le aveva lasciato, ma a un tratto udì qualcuno bisbigliare.

«Prudenza…»

«Maledizione dell’Arciere… caccia… quasi uccisa.»

Le mezze frasi sussurrate provenivano dalla stanza accanto. Evangeline non avrebbe dovuto sentirle e decisamente non avrebbe dovuto avvicinarsi furtiva alla parete per origliare, ma le voci sembravano proprio quelle di LaLa e Jacks, e ovviamente stavano parlando di lei e Apollo.

Unì le mani a coppa sulla parete e vi accostò l’orecchio. Udì Jacks chiedere: «Puoi spezzare la maledizione?».

Le mancò il fiato. Possibile che si stesse riferendo a quella? La maledizione dell’Arciere era l’unico motivo per cui lei aveva accettato di aprire l’Arco.

Continuò ad ascoltare con maggiore attenzione. La voce di LaLa era poco più di un sussurro. «Mi dispiace. Non è cambiato niente da quando sei venuto, la settimana scorsa. Non c’è niente che possa fare.»

«Almeno provaci.»

«Lo sai che non esiste rimedio.»

«Trovane uno» ribatté lui a denti stretti. «Lei potrebbe morire.»

«Tu non lo permetterai.»

«Io…» ringhiò Jacks. Un suono talmente adirato da scuotere la parete.

Per un attimo non ci fu altro che il battito forsennato del cuore di Evangeline. O Jacks aveva parlato a voce troppo bassa, oppure lei non era riuscita a sentirlo sopra il fragore dei suoi pensieri in tumulto. Le aveva detto di non cercare una cura per la maledizione dell’Arciere, ribadendo più volte che era del tutto inutile. Invece, a quanto pareva, la stava cercando lui stesso. A giudicare dalle parole di LaLa sulla settimana precedente, Evangeline capì cos’aveva fatto Jacks durante la sua assenza. Rammentò a se stessa per l’ennesima volta di non fidarsi di lui. Sapeva che la considerava solo uno strumento e, come le aveva detto LaLa, gli esseri umani che si avvicinavano troppo a Jacks morivano sempre. Anche se lui stava tentando di spezzare la maledizione dell’Arciere, senza ombra di dubbio aveva in serbo qualche altro orribile piano per assicurarsi che lei aprisse l’Arco.

Non poteva permettersi di pensare che Jacks stesse cercando una cura perché teneva a lei. Sapeva che era impossibile, eppure le risultava sempre più difficile crederci. Perché era lei che stava cominciando a tenere a lui.

«Quanto siete vicini a trovare le pietre?» chiese LaLa.

«Ce ne mancano tre.»

Per un attimo… nulla.

Poi lei mormorò a voce bassissima: «Allora spero che tu abbia portato mele a sufficienza».
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Evangeline non era sicura di un sacco di cose, ma sapeva per certo che LaLa le aveva donato un vestito favoloso per la cena di quella sera.

Le procurava la stessa sensazione di un “per sempre felici e contenti”. Si era arricciata i capelli rosa e se li era appuntati in cima alla testa con delle forcine floreali tempestate di gemme per mettere in risalto la scollatura audace. Il taglio le lasciava le spalle scoperte, tranne per due bretelline che si univano sul petto a formare una V, in un tessuto talmente etereo da sembrare lacrime di stelle. Schegge di pietre preziose, dalle sfumature rosa, azzurro e violetto, le coprivano il corpetto per poi digradare dolcemente sui fianchi della gonna fluente, che aveva uno spacco fino alla coscia. Con quella mise provocante si sentiva sfrontata mentre piroettava davanti allo specchio del guardaroba, facendo scintillare le gemme.

«Che stai facendo?» La voce indolente di Jacks la colse di sorpresa.

Trasalì e la cicatrice a forma di cuore spezzato sul polso le bruciò all’improvviso. Non lo aveva nemmeno sentito entrare. Si fermò a metà giravolta, con la gonna ancora svolazzante mentre fissava a bocca aperta il riflesso del giovane nello specchio.

Il cuore cominciò a farle le capriole nel petto. Tentò di calmarsi, ma sebbene Jacks fosse tante cose terribili, era innegabile che fosse anche di una bellezza mozzafiato. Erano i capelli biondi. A volte, quando catturavano la luce, sembravano veri fili d’oro, che esaltavano due occhi più scintillanti di qualsiasi altro. Quindi, sì, forse erano anche gli occhi. E magari la colpa era anche un po’ delle labbra perfette, che in quel momento erano increspate in un sorrisetto divertito.

«Allora è questo che fai quando non ci sono?»

Evangeline provò l’immediato impulso di nascondersi nel guardaroba, ma lo represse e si voltò per guardarlo negli occhi con un sorriso altrettanto beffardo. «Pensi a quello che faccio, quando non ci sei?»

«Attenta, Piccola Volpe.» Jacks fece un passo avanti. «Sembri piuttosto eccitata all’idea.»

«Oh, no, te l’assicuro» ribatté lei, desiderando che la sua voce non suonasse così incerta. «È solo che mi piace pensare che ti tormento come tu tormenti me.»

Il sorriso di Jacks si allargò, mostrando le fossette che lo rendevano ingannevolmente affascinante. «Quindi sei tu che pensi a quello che faccio quando non ci sei.»

«Solo perché so che non hai in mente nulla di buono.»

«Nulla di buono» ripeté lui ridendo. «Credevo che ormai mi conoscessi abbastanza da sapere che ho in mente molto peggio di “nulla di buono”.» Le fece scivolare un braccio intorno alla vita e l’attirò a sé.

Le si serrò lo stomaco. Avrebbe voluto tirarsi indietro, ma non voleva fargli capire quanto lui la turbasse, anche se aveva la netta sensazione che lo sapesse già, altrimenti non l’avrebbe stretta in quel modo.

«Ricorda» disse invece. «Non si uccide nessuno.»

Jacks aggrottò la fronte. «Sai, alcune di queste persone meritano di morire.»

«Ma è la festa di LaLa» ribatté lei.

Sembrava che lui volesse continuare a discutere. Era davvero notevole la sua ostinazione a tenere il broncio, mentre scendevano le scale verso la grande sala da pranzo del castello.

«Puoi almeno cercare di sorridere?» gli chiese.

Lui mostrò i denti.

«Sembri più un predatore a caccia.»

«Io sono un predatore. Come chiunque altro qui» sussurrò.

Due cavalieri in armatura li accolsero alla porta, separando le lance incrociate, e ancora una volta Evangeline ebbe l’impressione di entrare in una fiaba d’altri tempi.

Per costruire quella sala doveva essere stata abbattuta una piccola foresta. I soffitti a volta erano alti almeno quattro piani e si rese subito conto del perché.

Appena dopo l’entrata troneggiava un massiccio, quanto orribile, trabucco. La sala da pranzo doveva essere stata edificata intorno a quell’arma formidabile. Forse l’intero castello.

Jacks non sembrò colpito dall’imponente struttura, degnandola appena di un’occhiata mentre si addentravano nella sala.

A parte il trabucco, tutto il resto era raffinato. Le pareti erano intervallate da antiche vetrate istoriate che splendevano alla luce dei lampadari, con i bracci allungati a forma di rami fioriti e ingioiellati. Poi c’erano i fiori veri. Da un lato all’altro erano appesi festoni di boccioli bianchi e dorati che spandevano nell’aria una dolce fragranza, mentre alcuni petali fioccavano come neve, posandosi sulle spalle degli ospiti che continuavano a riversarsi nella sala di proporzioni gigantesche.

LaLa non era ancora arrivata, ma l’ambiente già brulicava di gentiluomini in farsetto ricamato e dame che portavano diademi, orecchini, bracciali e collane di gemme scintillanti. Le gemme erano decisamente troppe: una qualsiasi avrebbe potuto essere una delle pietre mancanti dell’Arco. Sino a quel momento, comunque, le persone che aveva incrociato non emanavano alcuna magia pulsante. Le sarebbe piaciuto fermarsi a chiacchierare con qualcuno, ma sembravano tutti ignorarla di proposito.

La serata non stava andando come previsto. Si era immaginata un evento intriso di magia della pietra della gioia, pieno di allegria e di sorrisi. Invece sembrava che questi fossero riservati solo a Jacks.

Gli invitati gli andavano incontro complimentandosi per il colore brillante dei suoi capelli oppure lo salutavano da lontano con la mano dicendo: «Buonasera, Lord Jacks».

Nessuno si rivolgeva a lei. I camerieri che si aggiravano con raviere colme di carne e vassoi traboccanti di calici erano trattati con maggiore riguardo.

«È perché non appartieni a nessuna Grande Casata» le mormorò Jacks. «Potresti essere una regina e ti guarderebbero lo stesso dall’alto in basso.»

«Tu però sei ammirato da tutti» ribatté lei sottovoce.

Quasi le avesse evocate, due damigelle si materializzarono davanti a loro. Una si umettò le labbra prima di sorridere a Jacks, l’altra fu ancora più sfacciata. Lo fissò negli occhi e si portò il calice di vino al petto, tracciando senza pudore con il bordo del bicchiere la scollatura profonda del suo abito color prugna.

«Le stai controllando?» chiese Evangeline.

«Non ce n’è bisogno.» Jacks fece l’occhiolino alle due.

Le ragazze risposero con una risatina.

Evangeline decise che quel suono non le piaceva.

Sfilò il braccio da quello di Jacks. La sala era afosa, troppo affollata e tutt’altro che magica. «Potremmo andare in veranda a cercare le pietre» suggerì.

Ma lui non le prestò attenzione.

I suoi occhi erano fissi sulla porta da cui era appena entrata un’altra giovane donna. Una fanciulla bellissima, che indossava un vestito aderente nero con una scollatura profonda e lunghi guanti corvini, in netto contrasto con i capelli color chiaro di luna che le ricadevano sulla schiena come un lungo velo scintillante.

«La conosci?» si informò Evangeline.

«Ha un’aria familiare» rispose lui in tono sommesso, gli occhi ancora fissi sulla giovane donna che avanzava sinuosa nella sala e prendeva un calice di peltro da un vassoio di passaggio.

Evangeline non aveva motivo di provare antipatia per quella ragazza e i suoi capelli di luna, eppure si sentì torcere le viscere quando si accorse che Jacks continuava a seguirla con lo sguardo. La donna solcò la folla, diretta verso due giovani damerini che parvero più che contenti di flirtare con lei.

Grazie al cielo non portava nessuna collana o bracciale. Per quanto, se anche fosse stata coperta di gioielli dalla testa ai piedi, Evangeline avrebbe in ogni caso evitato di attaccare discorso con lei.

Continuò a scrutare la folla che gremiva l’immensa sala. Per lo più si concentrò sulle dame e sui loro monili, sebbene anche qualche gentiluomo sfoggiasse bottoni di pietre preziose sui farsetti e medaglioni ingioiellati, tra cui un paio incisi con la sagoma di uno scudo. Purtroppo nessuno era lambito dalle fiamme come quello disegnato sul foglietto degli indizi.

Un giovanotto dall’altro lato della sala le sorrise, quando la sorprese a spiare gli invitati.

Era piuttosto attraente e lei non distolse lo sguardo. Non portava nessun medaglione, però sul suo farsetto argentato erano cucite parecchie gemme che scintillarono quando prese un secondo calice da un cameriere e lo sollevò a mo’ di brindisi. «Salve» mimò con le labbra.

Evangeline gettò un’occhiata furtiva a Jacks.

Era ancora distratto dalla ragazza con i capelli di luna, così decise di approfittarne per attraversare la sala, diretta verso il gentiluomo con il vino.

Da vicino non sembrava più molto attraente o giovane, ma i suoi bottoni di zaffiro sprizzavano bagliori accecanti e la sua voce era gentile. «È un piacere conoscervi. Mi chiamo Almond Ranocchius.»

Le porse il calice.

Jacks intercettò il vino prima che lei riuscisse a prenderlo. «Gira al largo, Almond. Evangeline non ti sposerà.»

Il gentiluomo divenne paonazzo e, senza dire un’altra parola, si allontanò come gli era stato ordinato.

«Insomma!» sibilò Evangeline. «Volevo solo parlare con lui per capire se aveva le pietre.»

«Non ce le ha» ribatté lui. «Una persona così noiosa non può possedere la magia. Per giunta non appartiene a nessuna delle Grandi Casate.»

«Questo non significa che puoi controllarlo come ti pare.»

«Non posso controllare, non posso uccidere. Mi stai togliendo tutto il divertimento, Piccola Volpe.» Jacks bevve un sorso di vino dal bicchiere che le aveva sottratto. «Dato che stiamo cercando delle pietre magiche, dobbiamo parlare con persone che abbiano una parvenza di magia.»

Sollevò il calice verso un terzetto di ragazze che indossavano magnifici abiti verde bosco e diademi sfolgoranti. «Sono tutte della Casata Delizia.»

Erano davvero molto belle. Chiaramente sorelle, a giudicare dalle identiche movenze aggraziate e dai sorrisi vezzosi, mentre sorseggiavano il vino e allontanavano con garbo i camerieri che offrivano loro vassoi di polpettine di carne e bocconcini di formaggio al miele.

Evangeline si sforzò di ricordare quello che aveva letto sulla Casata Delizia, intanto che le tre si avvicinavano con un sorriso sempre più radioso alla vista di Jacks.

«È un piacere rivedervi, Lord Jacks.» La più alta gli mise una mano sulla guancia, ed Evangeline avvertì di nuovo quella orribile stretta alle viscere.

Percepisci una qualche magia?, la interrogò lui con il pensiero.

Lei scosse il capo. A quel punto credeva che Jacks le avrebbe congedate, ma anziché fare lo scontroso come al suo solito, con le sorelle si stava dimostrando estremamente cortese.

«Perché non siete venuto a farci visita?» tubò la ragazza che gli aveva accarezzato la guancia. «E quando vi siete cambiato colore di capelli?»

Alzò di nuovo la mano per infilare le dita nelle ciocche dorate di Jacks. Pervasa da un profondo senso di fastidio, Evangeline fece un passo indietro e…

Andò a sbattere contro il torace di un giovane uomo alto, con folti capelli neri, pelle liscia e bronzea e un sorriso che le trasformò le ginocchia in gelatina.
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Evangeline non era così orgogliosa da non ammettere che si lasciava incantare facilmente. Le piacevano le belle storie e le cose piacevoli, e quel giovanotto era molto più che bello.

«Chiedo scusa» disse, e non si vergognò neppure di apparire svenevole.

La voce del giovane risuonò calda e profonda, e le sorrise seducente quando le disse: «È solo colpa mia. Speravo di conoscervi, ma forse sono stato un po’ troppo precipitoso».

Le prese la mano e lei avvertì un fremito improvviso. Il giovane portava un anello! Con una scintillante pietra nera grezza. Un oggetto che emanava potenza, quasi fosse stregato.

Evangeline aspettò di sentire un guizzo di magia quando lui si portò la sua mano alle labbra, ma percepì solo un lieve formicolio dovuto al fatto di essere ammirata da un bel giovanotto.

«Sono Merrick della Casata Spinarossa» si presentò lui.

«Io sono Evangeline.»

«E io sono Jacks» disse il Fato, comparso di colpo accanto a lei, senza più quel sorriso cordiale che aveva riservato alle sorelle Delizia. «Come sta la tua nuova mogliettina, Merrick?»

Il giovanotto impallidì. «È morta l’autunno scorso.»

«Ma che tragedia.» Il tono di Jacks trasudava finta sorpresa. «La tua moglie precedente… Non era morta anche lei due autunni fa?»

«È così. Sono stato molto sfortunato» bofonchiò Merrick.

«Be’, allora credo sia meglio non attaccare la tua sfortuna a Evangeline.» Jacks l’afferrò per un braccio.

Lei fece per protestare, ma prima di riuscire a dire qualcosa, Merrick si era già dileguato.

Evangeline si voltò verso Jacks schiumando di collera.

«Non c’è di che» disse lui con un sogghigno compiaciuto.

«Non era necessario spaventarlo. Non lo avrei mica sposato.»

«Bene, perché se l’avessi fatto, saresti morta il prossimo autunno.» Le lasciò il braccio.

Evangeline digrignò i denti, inviperita. Ovvio, lui poteva flirtare con chi gli pareva, ma lei non poteva nemmeno rivolgere la parola a un uomo. «Ti ricordo che sono già sposata. Stavo parlando con Merrick perché al dito ha un anello con una pietra!»

«Chiunque qui ha un anello.»

«Tu no.»

«In caso ti fosse sfuggito, io non sono chiunque, Piccola Volpe.» Abbassò uno sguardo di fuoco sulla bocca di Evangeline, che le rammentò cosa fosse capace di fare Jacks con un singolo bacio.

Si mordicchiò il labbro, tanto per provocarlo a sua volta.

Negli occhi di Jacks balenò qualcosa di primordiale, se rabbia o desiderio lei non riuscì a capirlo. Sapeva solo che sotto il suo sguardo intenso si sentiva le labbra gonfie e provava l’innegabile sensazione che volesse essere lui ad affondarvi i denti, invece.

Per un secondo si chiese come sarebbe stato. Immaginò che le succhiasse le labbra lì, nel bel mezzo della sala, infilandole le dita tra i capelli per stringerla a sé sotto gli occhi di tutti.

Si sforzò di scacciare quell’idea, ma non fu abbastanza veloce.

Jacks fece un sorrisetto, come se sapesse cosa stava pensando, poi abbassò lentamente lo sguardo dalla sua bocca al collo, fino a posarlo sulla curva del seno, dove il cuore le batteva all’impazzata.

In sottofondo si udivano risate e tintinnii di bicchieri, ma i suoni le giungevano ovattati. Evangeline non avvertiva più il senso di oppressione dovuto a tutti quei corpi ammassati; c’era solo Jacks. Lui la fissava come non si dovrebbe guardare qualcuno che sa di essere osservato, con audacia, sfrontatezza, addirittura indecenza.

«Mi sembri un po’ accaldata, Piccola Volpe. Magari dovresti uscire a prendere una boccata d’aria, mentre io continuo a cercare le pietre.» Distolse lo sguardo e lo posò di nuovo sulla ragazza con i capelli di luna, in quel momento circondata da un gruppetto di damerini che le stavano praticamente sbavando dietro. «Ha l’aria magica. Credo che comincerò da lei.»

«Non indossa alcuna gemma» obiettò Evangeline irritata. «Che ne dici di…»

Lanciò un’occhiata nell’altra direzione proprio mentre arrivava LaLa, sottobraccio a un giovanotto che doveva essere Robin Boscostrage. Aveva una massa di capelli di un rosso acceso, due spade agganciate alla cintura e una risata che echeggiò nella sala come una marcia trionfale.

«Dovremmo andare da LaLa e Robin.»

Gli occhi di Jacks si adombrarono di colpo. «Dovremmo cercare le pietre.»

«Lo so, ecco perché bisogna andare a salutarli. Guarda come le persone reagiscono davanti a Robin. Potrebbe avere lui la pietra della gioia.»

A dire il vero il giovane non aveva pietre preziose addosso, persino il suo anello sembrava fatto solo di metallo, ma il suo ampio sorriso era contagioso. Mentre lui e LaLa fendevano la folla, si lasciavano dietro una scia di risa. Nel giro di pochi secondi la festa si era animata: le conversazioni erano più vivaci, le risate più squillanti, e i calici quasi balzavano dai vassoi nelle mani degli ospiti.

«Ed è anche buona educazione» aggiunse Evangeline.

Jacks esalò un sospiro rassegnato, probabilmente la cosa più vicina a un sì che sarebbe riuscita a strappargli. Si misero in coda per salutare la coppia felice.

Non appena vide Evangeline, LaLa le gettò le braccia al collo. «Lo sapevo che quel vestito ti sarebbe stato d’incanto. Sei meravigliosa, amica mia!»

«Anche tu» replicò Evangeline.

LaLa era sempre radiosa, e quella sera non faceva eccezione. Aveva il capo cinto da una serie di fascette d’oro e perle da cui pendevano altri fili di perle che spiccavano come tesori marini sui lunghi capelli scuri. Anche gli occhi erano truccati d’oro. La cosa strana era il vestito, molto più semplice rispetto a quello di paillettes indossato prima: color borgogna spento, con lunghe maniche castigate che le coprivano i draghi fiammeggianti tatuati sulle braccia.

Evangeline pensò che forse il promesso sposo non approvava i tatuaggi. Eppure non sembrava tipo da imporre simili condizioni, e per giunta aveva lui stesso una spada tatuata sull’avambraccio. Perciò no, non poteva essere a causa sua.

«Lui è il mio fidanzato.» LaLa guardò Robin con occhi adoranti e lui le sorrise con tutto il trasporto di un uomo innamorato. E non sembrava avere nulla a che fare con una pietra magica. Adesso che lo vedeva da vicino, Evangeline notò che non indossava gemme.

Quando Robin si girò verso di lei, la sua espressione cambiò dall’affettuoso al deliziato.

«Finalmente, la famigerata Evangeline Volpe! LaLa mi ha detto che le storie sul vostro conto non sono vere, ma adoro ascoltarle.» Il giovane la sollevò da terra strizzandola in un abbraccio da mozzarle il fiato, poi la rimise giù. «Benvenuta a casa mia.»

«Grazie di avermi invitata e congratulazioni per il fidanzamento. Sono tanto felice per voi.»

«Già, pure io» borbottò Jacks.

Robin si rivolse a lui. «Non credo che abbiamo ancora avuto l’onore di conoscerci.»

«Ti presento Lord Jacks» intervenne LaLa.

«Lord Jacks» ripeté Robin, continuando a sorridere, sebbene con l’aria un po’ perplessa. «A quale Casata appartenete?»

«Oh, vengo da una Casata molto antica.» Jacks bevve un sorso dal calice. «Nella mia famiglia sono tutti morti tanto tempo fa.»

Il sorriso di LaLa si spense. Per un attimo parve quasi che volesse strangolare Jacks con le sue piccole mani, invece prese Evangeline sotto braccio. «Vogliamo aprire il corteo per accomodarci a tavola? Non so voi, ma io sto morendo di fame.»

A quel punto il sorriso tornò sul volto di Robin, ma Evangeline restò turbata, mentre si incamminava con l’amica verso un lungo tavolo imbandito con un sontuoso banchetto. C’erano cigni arrosto, teste di capretto farcite e quello che sembrava un galletto abbrustolito appollaiato su un maiale al forno.

Evangeline perse di vista Jacks nel corteo, ma non riusciva a smettere di pensare alle sue parole: «Vengo da una Casata molto antica. Nella mia famiglia sono tutti morti tanto tempo fa».

Forse si riferiva ai Valor. Erano tutti morti, ma lo stesso valeva per i membri della Casata Boscolieto.

Avrebbe voluto approfondire l’argomento con LaLa, ma l’amica le era parsa così sconvolta che non ebbe il coraggio di farle domande. E forse era meglio così, per quella sera, dato che doveva concentrarsi sulle pietre, non sulla storia di Jacks. Anche se non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione che il misterioso passato del Fato fosse il reale motivo per cui voleva aprire l’Arco del Valory.

Una volta arrivata al tavolo, scoprì che il suo posto era lontano dal Principe di Cuori.

Lui sedeva più in fondo, sul lato opposto, accanto alle sorelle Delizia. Sembrava di ottimo umore mentre lanciava in aria una mela e ammiccava alla ragazza più alta, quella che gli aveva accarezzato la guancia. Lei rideva giuliva.

Evangeline distolse lo sguardo, decisa a riprendere la sua ricerca delle pietre, ma non riusciva a concentrarsi su niente che non fosse il suono argentino delle risate della Delizia. Risuonavano lungo la tavolata così acute e squillanti che Evangeline avrebbe giurato di sentire i bicchieri tintinnare. E le procuravano anche quella fastidiosa stretta allo stomaco. Qualcosa di molto simile alla gelosia.

O forse era davvero gelosia, per quanto odiasse ammetterlo.

Non voleva essere invidiosa delle attenzioni che Jacks riservava all’altra fanciulla. Non voleva desiderare che lui cercasse di far ridere lei, invece di tormentarla di continuo. Ma la sensazione era così potente, così forte, così…

D’un tratto le tornò in mente l’ultima volta che aveva provato un’emozione così intensa: era stato in presenza della pietra della fortuna. Forse significava che un’altra pietra dell’Arco era nelle vicinanze. Rammentò quello che aveva detto Jacks a proposito delle altre gemme: «Le persone ucciderebbero pur di conservare la giovinezza, ma questo le rende anche gelose».

Ecco la causa! La pietra della giovinezza doveva essere lì, da qualche parte. Evangeline provò un enorme sollievo: non era gelosa, stava solo subendo gli effetti di quella pietra magica. Probabilmente anche Jacks ne era rimasto influenzato, visto che si era intromesso ogni volta che lei cercava di parlare con un giovanotto.

I suoi occhi guizzarono da un lato e dall’altro. Alla sua destra era seduto Almond Ranocchius, tutto preso dal suo idromele e attento a non muovere neanche un muscolo verso di lei.

Alla sua sinistra la sedia era ancora vuota. C’era soltanto una targhetta di legno con su scritto il nome Petra Giovinsangue.

«Questo dovrebbe essere il mio posto.» La donna con i capelli color chiaro di luna si accomodò sulla sedia vuota.

Evangeline si irrigidì.

E subito si pentì di averlo fatto. Non aveva motivi per provare avversione per quella Petra Giovinsangue. Era immaturo e meschino, senza dubbio un altro effetto collaterale della pietra della giovinezza. Facendo del proprio meglio per accantonare quei sentimenti, disse: «Piacere di conoscerti. Mi chiamo Evangeline Volpe».

«Credo che tutti qui sappiano chi sei» replicò Petra con una strizzatina d’occhio complice.

Si stava dimostrando più cordiale di quanto Evangeline avesse immaginato. Mentre chiacchieravano, divenne sempre più facile liberarsi degli ultimi residui di antipatia; anzi, nel giro di qualche minuto ebbe l’impressione di aver già conosciuto Petra, o almeno di averla incrociata da qualche parte prima di quella cena.

«Sei stata al mio matrimonio?» le chiese.

«Oh, no» si schermì Petra con una risatina. «Sono una Giovinsangue.»

«Scusami, ma non conosco questo nome.»

«Esatto» replicò Petra in tono caustico. «Le persone come me, che non appartengono a una delle Grandi Casate, non vengono invitate ai matrimoni reali di Valorfell. Sono già fortunata che mi abbiano invitata qui.»

«A me non sembra, visto come tutti i gentiluomini ti ronzano intorno.» Evangeline si pentì di quel commento acido non appena l’ebbe pronunciato.

Restò stupita quando il sorriso di Petra si allargò. «A quanto pare non sei ingenua come dicono. Anche se, forse, dovresti prestare più attenzione al gentiluomo con cui tu sei venuta.» Lo sguardo della giovane donna scivolò lentamente sui signorotti e sulle dame seduti al tavolo, sino a soffermarsi in fondo dove…

Jacks era scomparso. La sua sedia era vuota; di lui non restava che un torsolo di mela lasciato sul piatto pulito. Era vuoto anche il posto accanto, quello occupato dalla più alta delle sorelle Delizia.

Evangeline sentì una fitta allo stomaco. Sperò che Jacks non se la fosse svignata con quella fanciulla per fare quello che temeva.

No, non l’avrebbe fatto. Non poteva farlo. Le aveva promesso di non uccidere nessuno.

Si guardò intorno nervosa.

Forse Jacks l’aveva solo portata ad ammirare il trabucco. Oppure…

«Perché non dai un’occhiata alla porta dietro il quadro?» Petra puntò un dito guantato verso una cornice dorata leggermente staccata dalla parete, dietro la quale si intravedeva un varco buio.

Evangeline si affrettò ad alzarsi.

«Aspetta…» La giovane donna le afferrò il polso e, per un attimo, parve sinceramente preoccupata. «Lasciali andare, principessa. Rischi di fare una brutta figura.»

In effetti gli altri invitati la stavano scrutando accigliati da sopra il bordo dei calici. Combatté contro l’orgoglio che le imponeva di tornare a sedersi. Magari si sbagliava sul motivo per cui Jacks si era allontanato… ma ne dubitava. Se se l’era squagliata di nascosto con una ragazza, molto probabilmente non era per giocare a dama. L’avrebbe baciata e uccisa.

Evangeline lasciò il tavolo. Con lo stomaco in subbuglio, rasentò un lato della chiassosa sala da pranzo per raggiungere la cornice dorata scostata dal muro.

Il quadro ritraeva Glendora Boscostrage: la donna indossava un vestito rosso ricamato con applicazioni di cuori spezzati e aveva un sorriso triste. Evangeline sgusciò dietro la porta segreta.

Il corridoio dall’altra parte era fiocamente illuminato e pieno di ragnatele, e odorava di tresche clandestine, muschio e fumo delle fiaccole che sporgevano dalle pareti. Tra le fiamme, scorse delle parole che si ripetevano, scolpite nella pietra: Gloria nella morte. Gloria nella morte. Gloria nella morte.

Evangeline si strinse il corpo con le braccia. Non aveva idea di che posto fosse quello, ma non le piaceva che persino i muri sembrassero incoraggiare Jacks.

Jacks, chiamò con il pensiero.

Nessuna risposta.

Jacks, tentò di nuovo. Se mi senti, ti chiedo di smettere qualunque cosa tu stia facendo.

Niente. Solo il fruscio delle sue scarpette sull’antico pavimento di pietra.

A un tratto le sue orecchie colsero la voce di Jacks che mormorava suadente nell’oscurità. Una morsa di angoscia le attanagliò il cuore. Non riusciva a capire cosa stesse dicendo, ma conosceva quel tono basso e seducente.

Si precipitò dietro un angolo, rischiando di inciampare nell’orlo della gonna per la fretta.

Il bagliore delle fiaccole era più intenso e il fumo denso turbinava intorno alla chioma dorata di Jacks, proteso verso la giovane Delizia. Lei aveva il collo inarcato e gli occhi chiusi.

Evangeline si sentì pulsare il sangue nelle orecchie quando vide Jacks seguire con un dito il contorno delle labbra della ragazza, prima di…

«Fermati!» gridò.

La fanciulla trasalì e spalancò gli occhi.

Jacks fu più lento a reagire. Lasciò il dito sulla bocca socchiusa della giovane Delizia e, con tutta calma, si voltò verso Evangeline, osservandola con aria languida. «Pessimo tempismo, Piccola Volpe.»

Non posso credere che l’avresti baciata!, ringhiò lei in silenzio.

Jacks fece spallucce e le rispose con il pensiero: La cena era noiosa.

«Hai davvero una sfortuna terribile con i giovanotti, che peccato!» La ragazza aggrottò la fronte in un’espressione di solidarietà molto poco convincente, come se invece in cuor suo l’idea della sua sfortuna in amore le facesse piacere.

Per un attimo Evangeline fu tentata di girare sui tacchi e lasciarla in balia di Jacks, per dimostrarle chi era la vera sfortunata tra le due. Era evidente che la giovane Delizia non avesse idea di chi stava per baciare in realtà.

Subito si pentì di quel pensiero, eppure non fu facile guardarla negli occhi e dire: «Devi andartene, ora!».

«Credo di stare bene dove sono. Qui sei tu quella di troppo, principessa.» Poi ridacchiò, mentre con un gesto audace accarezzava il torace di Jacks, cominciando sbottonargli il farsetto.

Evangeline avvertì suo malgrado una stretta al cuore. Non voleva provare dei sentimenti per Jacks e soprattutto non voleva essere gelosa della ragazza che lui stava per uccidere. Ma la gelosia non era un sentimento razionale: tutto quello che vedeva era un’altra donna desiderata e toccata.

Si disse che era solo colpa della pietra della giovinezza, ma in quel momento erano lontani dalla cena, e quella ragazza non portava gemme. L’aveva vista indossare un diadema poco prima, ma adesso non ce l’aveva più.

Dovresti andartene, le disse Jacks con la mente. Sistemerò tutto quando avrò finito.

La fissò con due occhi più neri che azzurri alla luce delle fiaccole, restando impassibile mentre la fanciulla gli slacciava un altro bottone.

Come puoi essere così insensibile?, pensò Evangeline.

Jacks accarezzò la guancia dell’altra, senza staccare gli occhi da Evangeline. E tu come puoi continuare a scambiarmi per una persona con dei sentimenti?

Fai pure, allora. Evangeline incrociò le braccia. Se lui poteva essere così orribile, lei poteva essere altrettanto ostinata. Vediamo se vale davvero la pena morire per un tuo bacio.

Le fiamme delle fiaccole tremolarono, e lo sguardo di Jacks si oscurò.

«Cosa ci fa lei ancora qui?» si lamentò la giovane, e spostò le mani per slacciare un altro bottone.

Jacks le afferrò i polsi e la respinse.

«Che stai facendo?» strillò lei.

Jacks sospirò. «Torna al banchetto, Giselle. Flirta con qualcun altro finché non troverai un bravo marito.»

«Ma hai detto…»

«Ho mentito» la interruppe lui.

Giselle si fece scura in volto, le sue guance avvamparono, ed Evangeline avvertì una piccola fitta di compassione per la ragazza, che si affrettò a scomparire lungo il corridoio, lasciandola sola con Jacks.

«Contenta adesso?» Il Fato avanzò minaccioso verso di lei.

Evangeline resistette all’impulso di indietreggiare. Credeva di non essersi mossa, ma all’improvviso sentì la fredda parete di roccia dietro la schiena. Lui torreggiava su di lei, molto più alto di quanto si fosse mai resa conto, costringendola a piegare indietro la testa per guardarlo negli occhi crudeli. «Mi avevi detto che non avresti ucciso nessuno.»

«No» ribatté lui. «Tu mi hai detto che non avrei dovuto uccidere nessuno. Io ti ho detto che era un piano tremendo.»

«Ma non c’era alcun bisogno di ucciderla» protestò lei.

«Che cosa ne sai tu di cosa ho bisogno io?» Le lunghe dita di Jacks le lambirono lo spacco della gonna.

Evangeline trattenne il fiato. Senza dubbio era stato un contatto accidentale.

Lui le rivolse uno dei suoi maliziosi sorrisi con le fossette e le insinuò le dita sotto la stoffa, sfiorandole la coscia nuda mentre apriva lo spacco.

Questo invece era, senza ombra di dubbio, un contatto tutt’altro che casuale.

I suoi polpastrelli erano morbidi, di una delicatezza insidiosa, e continuavano a salire sempre più su… più su… Evangeline si disse di allontanarsi, che quello era Jacks, un Fato perverso, e la sua mano stava facendo cose perverse. Ma non era paura ciò che le faceva battere il cuore a mille. Il sangue che le scorreva bollente nelle vene e il formicolio che avvertiva sulla pelle erano sensazioni piacevoli. Jacks stava facendo cose piacevoli.

Il suo tocco la stava chiaramente stregando.

Doveva assolutamente respingerlo. Invece, gli afferrò la camicia e la strinse fra i pugni.

Lui sorrise, ma la sua espressione non era gentile. Era come il finale crudele di una fiaba, un ghigno di denti aguzzi che scintillavano alla luce delle fiaccole. Era uno sbaglio. Uno sbaglio pericolosissimo. Evangeline rammentò a se stessa che fino a un minuto prima stava toccando un’altra, ma era difficile restare a mente lucida quando lui sapeva esattamente come toccare lei. Come farla sentire l’unica che avesse mai desiderato.

Con l’altra mano Jacks le cinse la vita e l’attirò a sé.

Evangeline si sentì mancare il fiato.

«Credi ancora di sapere di cosa ho bisogno?» Si chinò su di lei, le labbra a un soffio dalla sua mascella, e le suscitò un brivido lungo la schiena, quando le sussurrò sul collo: «Non sono umano, Evangeline. E non sono tuo amico, né tuo marito, né il tuo amante».

«Non ho mai detto una cosa del genere» ansimò lei.

«Allora non tentare di farmi comportare come se lo fossi. Non finisce bene.» La mano sotto la gonna divenne rude, e un lampo maligno gli balenò negli occhi. A quel punto lei ebbe davvero paura. «Questo non finisce bene.» Le sue dita le affondarono nella carne.

Evangeline trasalì e alla fine riuscì a respingerlo. «Non c’è nessun questo. Sono sposata.»

Jacks si passò un dito sul sogghigno che gli increspava le labbra. «Continui a ripetermelo, Piccola Volpe, come se dovesse importarmene qualcosa.»

Un battito di cuore dopo, se n’era andato.
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La mente di Evangeline cominciò a schiarirsi non appena Jacks l’ebbe lasciata sola nel corridoio tenebroso. Ricordò la lettera che si era scritta per non correre il rischio di fidarsi di lui. Ricordò tutte le sue malefatte. Poi, ricordò Apollo.

Chiuse gli occhi. Le tremavano ancora le gambe dopo il tocco delle mani di Jacks, e adesso si sentiva stringere lo stomaco dal senso di colpa. Quanto era accaduto in quel corridoio non avrebbe mai più dovuto ripetersi.

La maledizione dell’Arciere aveva stravolto il suo rapporto con Apollo. Era difficile continuare a sperare in un futuro con qualcuno che voleva ucciderti, ma anche se Apollo non fosse esistito, Jacks non sarebbe mai stato un’alternativa.

Non era lui che voleva. Evangeline desiderava dare e ricevere amore, e fremere alla sola vista della persona amata. Voleva baci e farfalle. Lo desiderava talmente tanto che a volte temeva che le sarebbe scoppiato il cuore. Ma a volte commetteva degli errori, come quella notte, quando aveva lasciato che Jacks la toccasse in quel modo. Non glielo avrebbe mai più permesso.

Doveva trovare in fretta la pietra della giovinezza, ma non le andava di tornare al banchetto. Avrebbe preferito ballare a piedi nudi nella neve piuttosto che sedersi di nuovo accanto a Petra Giovinsangue.

Si augurò che i commensali fossero abbastanza distratti dall’atmosfera di baldoria da non notarla, quando sgusciò fuori da dietro il quadro. La sala da pranzo era ancora più chiassosa di quando se n’era andata. Gli invitati parlavano a voce alta, ridevano sguaiatamente, brindavano già un po’ alticci.

«Signorina Volpe…» Il suo nome fu seguito da un colpetto sulla spalla, con un oggetto che sembrava una penna d’oca.

Evangeline si voltò.

Si ritrovò davanti Kristof Knightlinger della Confidenza Quotidiana che le sorrideva. Come sempre, il giornalista indossava pantaloni di pelle nera e una camicia con uno jabot di pizzo.

Le sprofondò lo stomaco nel vederlo.

«Che immenso piacere trovarvi qui.» Agitò infervorato la penna con cui aveva appena richiamato la sua attenzione. «Siete raggiante! È bello vedere le vostre guance così colorite. Non posso esimermi dal chiedervi se qualcuno in particolare vi abbia procurato questo delizioso rossore.»

Kristof scoccò un’occhiata eloquente alla porta segreta da cui era uscita.

«Oh, no» rispose Evangeline. L’unica cosa che avrebbe potuto peggiorare quella serata era un articolo di Kristof Knightlinger su una sua presunta tresca con Jacks. Se Apollo avesse letto il giornale, sarebbe facilmente passato dall’essere costretto a darle la caccia al volerle dare la caccia. «Stavo solo esplorando alcuni passaggi segreti. Niente che valga la pena di pubblicare…» Esitò, temendo di aver detto anche troppo.

Non conosceva bene Kristof Knightlinger, anche se il suo foglio scandalistico si era sempre dimostrato benevolo nei suoi riguardi. Persino quando era ricercata per omicidio, lui aveva espresso parecchi dubbi sulla sua colpevolezza. Non lo riteneva un cattivo soggetto, solo che non aspettava di accertare i fatti prima di pubblicare una storia e sembrava che preferisse stampare pettegolezzi piuttosto che cronache veritiere.

Evangeline non poteva permettere che pubblicasse niente su di lei. Dal momento che Apollo le dava la caccia, le conseguenze sarebbero state fatali se Kristof avesse scritto che lei si trovava al Castello Boscostrage, anche senza menzionare Jacks.

Avrebbe voluto chiedergli senza tanti giri di parole di non parlare della sua presenza lì, ma temeva che questo avrebbe solo stuzzicato la sua curiosità.

«Non sono andata molto lontano. Ho udito dei rumori che mi hanno fatto pensare di stare interrompendo… qualcosa. A dire il vero, sono un po’ imbarazzata, perciò se teneste questa storia per voi, ve ne sarei immensamente grata.»

«Oh, ma certo, mia cara! Le vostre esplorazioni segrete sono al sicuro con me.» Il giornalista si passò la penna sulle labbra mimando il gesto di sigillarle. Ma Evangeline temeva che non sarebbe stato sufficiente.

Prese in considerazione di riferire a Jacks del suo incontro con Knightlinger e della possibilità che scrivesse di lei sul suo giornale, ma l’ultima cosa che voleva in quel momento era andare in cerca del Fato.

Desiderava solo infilarsi nel letto e dormire. Era stata una giornata lunghissima e lei era esausta. Salire le scale fino alla sua camera al terzo piano fu come scalare una montagna.

Eppure, dopo essersi lavata, aver indossato la camicia da notte ed essersi messa sotto le coperte, non riuscì a prendere sonno. Ogni volta che chiudeva gli occhi le tornava in mente la scena nel corridoio con Jacks, cominciava a sentirsi avvampare e spalancava gli occhi.

Andò avanti così per un po’ e alla fine rinunciò a dormire. Accese qualche candela e aprì il baule da viaggio dove aveva riposto dei libri, tra cui Ascesa e caduta dei Valor.

L’ultima volta che aveva visto quel volume la copertina era vuota, ma quella sera tornò in vita. Il tessuto lavanda cominciò a scurirsi fino ad assumere un color prugna carico. Qualche istante dopo, un nuovo titolo dal luccichio metallico comparve sulla copertina: Storia ingloriosa della Casata Boscostrage.

Evangeline si sentì elettrizzata, ma sapendo quanto fosse ingannevole il libro, cercò di non nutrire troppe speranze. Tornò a letto e lo aprì.

Le scivolò in grembo un vecchio foglio di giornale.

Sembrava così antico da sbriciolarsi fra le dita, ma la carta oleata era sorprendentemente resistente. I caratteri tipografici erano vecchio stile e difficili da leggere, ma l’intestazione le era familiare.


La Confidenza Quotidiana

MOSTRO!

di Kilbourne Knightlinger

Udite, udite, miei cari concittadini nordici. Il mostro ha sferrato un nuovo attacco! Iernotte, l’eccellentissimo Lord Flagello Boscostrage è stato ritrovato con la gola squarciata.

I Valor insistono a giurare di non aver creato nessun mostro. Tuttavia, per coloro che non hanno tenuto il conto, tengo a precisare che si tratta del terzo feroce attacco alla Casata Boscostrage. Attacchi che hanno avuto inizio dopo l’incresciosa dipartita del nostro beneamato Castor Valor, la cui morte taluni ritengono sia da attribuire a Rancore Boscostrage, in occasione del tragico massacro della Casata Boscolieto.

Potrebbe invero trattarsi di una mera coincidenza che il mostro ora aggredisca i Boscostrage, giacché si sono verificati altri episodi violenti che inducono a pensare che tali efferati omicidi non abbiano un bersaglio preciso. Cionondimeno, alcuni temono che il motivo sia che i Valor non esercitino alcun controllo sull’abominio che hanno creato.



Da quel punto in poi seguiva uno sproloquio senza senso, dovuto indubbiamente alla maledizione storica. Per fortuna, l’articolo originale rimase intatto mentre Evangeline lo rileggeva.

Non c’era data, ma immaginò che la notizia risalisse a un’epoca successiva ai fatti narrati da Jacks nella carrozza, e sembrava confermare tutto ciò che aveva detto. Parlava sia del tragico massacro della Casata Boscolieto, sia della morte di Castor Valor.

Evangeline non voleva saltare a conclusioni affrettate (in fin dei conti si trattava pur sempre di un giornale scandalistico), ma non poté fare a meno di chiedersi se fosse l’informazione che stava cercando. Voleva sapere perché il Nord si fosse ribellato ai Valor e l’articolo le forniva una spiegazione: uno dei figli era stato ucciso e loro avevano creato un mostro per vendicarsi. Era stata persino usata la parola abominio.

Poteva essere lo stesso abominio che molti ritenevano fosse stato rinchiuso nel Valory?

Eppure la teoria non le sembrava plausibile. In tutto ciò che aveva letto, i Valor apparivano come una famiglia magica e potente: non avrebbero avuto bisogno di creare un mostro per vendicarsi. Forse, però, le maldicenze sul fatto che avessero creato un mostro erano state sufficienti a sobillare il popolo.

Evangeline sapeva per esperienza quanto fossero potenti le dicerie. Era facile immaginare che una famiglia influente come i Boscostrage potesse aver fatto circolare la voce, specie considerando che Aurora Valor aveva piantato Rancore sull’altare per un altro uomo.

Abbassò di nuovo lo sguardo sul libro che teneva in grembo, aperto sull’indice dei contenuti, dove si leggeva un elenco di nomi della Casata Boscostrage.


Flagello Boscostrage

Rancore Boscostrage

Veleno Boscostrage

Sciagura Boscostrage

Malizia Boscostrage

Tormento Boscostrage

Belladonna Boscostrage

Glendora Boscostrage



La lista proseguiva per diverse pagine.

Evangeline decise di cominciare con Rancore, nella speranza di trovare risposte sui Valor e confrontare la storia del libro con quella che le aveva raccontato Jacks.

Purtroppo le pagine erano bianche.

Tornò all’indice e, stavolta, fu il nome di Glendora ad attirare la sua attenzione. Jacks non l’aveva citata, ma lei aveva sposato Rancore ed era raffigurata in numerosi dipinti sparsi in tutto il castello. Magari Evangeline poteva scoprire qualcosa.

Il capitolo su Glendora si apriva con un’illustrazione di lei in una bara. Aveva gli occhi chiusi e il viso solcato da una ragnatela di rughe.

Sotto l’immagine era stampata la scritta Gloria nella morte; sopra, due date suggerivano che fosse spirata all’età di ottantasei anni. La pagina seguente era un riassunto piuttosto polemico della sua vita, ed Evangeline si chiese se non fosse la maledizione storica ad aggiungere quel pizzico di pepe in più alla narrazione.


Glendora Boscostrage, nota anche come Glendora la Buona. Madre di molti. Moglie di Rancore. Amata da quasi tutti

Povera, povera Glendora la Buona. Tutti la adoravano, tranne suo marito. Glendora era un modello di virtù, gioia e onestà, e diede alla luce molti figli. Senza di lei i Boscostrage non ci sarebbero più. Ma questo non ebbe mai importanza per Rancore.

Lui fingeva di amarla, commissionava statue e ritratti che la raffigurassero, incaricava i menestrelli di scrivere canzoni sulla bontà della moglie, tutto per nascondere che Glendora era stata la sua seconda scelta, una donna mai bella quanto la prima, la fanciulla che l’aveva piantato all’altare: Aurora Valor.

La leggiadra, la splendida Aurora Valor. Quando erano fidanzati, Rancore aveva amato la sua bellezza. L’aveva bevuta come un veleno, nessun’altra avrebbe mai potuto reggere il confronto.

Glendora partorì numerosi figli, organizzò ricevimenti e battute di caccia, e trasformò la piccola tenuta di Boscostrage in un sontuoso castello con giardini fioriti e sale piene di gioia, ma nulla di tutto ciò fu sufficiente a conquistare il cuore di Rancore. Lui rimase per sempre innamorato del fantasma di una fanciulla che…



Evangeline smise di leggere e tornò alla riga che parlava di fiori e di gioia. Le tremavano le mani per l’eccitazione quando ripescò il foglietto con gli indizi scritto dalla chiave precedente.

Proprio come ricordava, c’erano dei fiorellini disegnati sotto le parole Una per la Gioia, però poteva essere un caso, dato che un sacco di gente coltivava fiori. Ma LaLa non aveva detto qualcosa a proposito del famoso giardino d’inverno di Glendora? Il brano la descriveva come una donna generosa, buona e gaia. Forse era solo una persona d’animo gentile, come sembrava esserlo anche Robin Boscostrage, o magari era stato qualcosa di magico a renderla così.

Evangeline tornò all’illustrazione all’inizio del capitolo. Era in bianco e nero, un po’ sbiadita dal tempo, eppure abbastanza chiara da mostrare al collo della defunta una lunga catena dall’aspetto pesante che terminava con un pendente.

Possibile che fosse la pietra della gioia?

Evangeline fremette di eccitazione, sperando che Glendora fosse stata sepolta con quella gemma, dato che il disegno la ritraeva in una bara.

Pensò di parlare a Jacks della sua scoperta, ma dopo gli eventi di quella sera, lui era ancora l’ultima persona che voleva vedere.

Pervasa da un brivido, prese una vestaglia e se la infilò alla svelta. Non aveva idea di che ora fosse, ma probabilmente mancava ancora parecchio all’alba, il che le dava tempo sufficiente a cercare di nascosto la tomba di Glendora. E lei sapeva esattamente da dove cominciare.

Gloria nella morte: le parole stampate sotto l’immagine di Glendora erano le stesse scolpite nel corridoio segreto in cui si era introdotta quella sera usando, guarda caso, una porta celata dietro un grande ritratto di Glendora.
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Il trabucco in sala da pranzo appariva ancora più minaccioso nell’oscurità. Sembrava una gigantesca bestia addormentata che avrebbe potuto seguire Evangeline fino al ritratto di Glendora e scaraventarla fuori prima che riuscisse a infilarsi nel passaggio.

Strinse la mano sul pugnale d’oro che si era legata alla cintura della vestaglia. Le parve di udire un rumore, ma il trabucco rimase inanimato mentre lei gli sgusciava accanto silenziosa, affrettandosi a cercare la tomba di Glendora Boscostrage.

L’unica fonte di illuminazione erano i pallidi raggi di luna che filtravano dalle vetrate istoriate ed Evangeline ebbe qualche difficoltà a trovare il dipinto giusto. Mentre scostava la cornice dorata, riuscì a scorgere solo gli occhi tristi della donna.

Esitò prima di entrare, pensando al dolore nello sguardo di Glendora. Se avesse posseduto la pietra della gioia, avrebbe dovuto essere molto più felice. E se non l’avesse avuta all’epoca del ritratto?

Sperando che fosse così, si introdusse nel passaggio. Grazie al cielo le fiaccole erano ancora accese, rischiarando il cammino mentre ripercorreva i propri passi di qualche ora prima.

Avvertì una fitta allo stomaco quando raggiunse il punto dove aveva sorpreso Jacks con la giovane Delizia. Nell’aria polverosa aleggiava un vago sentore di mele ed Evangeline si aspettava quasi di vederlo sbucare dalle ombre.

Ancora una volta le parve di udire un fruscio, ma non vide altro che ragni che scorrazzavano sulle parole Gloria nella morte.

Quando svoltò un angolo, l’aria cambiò. Tra una fiaccola e l’altra c’erano dai vasi di vetro sporco contenenti mazzi di steli scheletrici con ancora attaccati due o tre petali secchi. L’aroma di mele si era dissolto, sostituito da un tanfo di chiuso che le fece pensare a ossa inaridite e fiori morti.

Per fortuna il macabro effluvio si attenuò, quando si avvicinò al sepolcro: una struttura enorme, fiancheggiata da due statue di angeli piangenti e coperta da uno spesso strato di polvere, che suggeriva l’assenza di visitatori da parecchio tempo.

Evangeline trattenne il fiato, preparandosi a percepire la magia della pietra della gioia. E se la bara ne stesse attenuando il potere?

Il sepolcro sembrava fatto di marmo, cosa di cui Evangeline ebbe conferma quando tentò di spostare il coperchio senza riuscirvi.

«Serve una mano?»

Trasalì quando Luc emerse dalle ombre, con una sottile corona d’oro sul capo e una giacca con il colletto alzato che sembrava fatta di pura tracotanza.

«Luc, che cosa ci fai qui? Mi stavi seguendo?»

«Ho saputo che alla fine sei venuta alla festa e ho deciso di unirmi a te.» Le scoccò un sorriso sghembo. «Stavo per intrufolarmi nella tua camera da letto, ma quando ti ho vista sgattaiolare fuori… be’ sì, diciamo che ti ho seguita.»

«Non puoi continuare così.»

«Perché no? Lo facevo sempre. Non seguirti, ma intrufolarmi nella tua stanza.» La fissò da sotto le adorabili, lunghe ciglia, ma Evangeline evitò il suo sguardo per non cadere preda della sua malia.

«È perché sono un vampiro?» insistette lui. «O sei ancora a lutto per la morte di tuo marito?» Luc saltò a sedere sul sepolcro, dondolando le gambe con un’aria molto più inoffensiva di quanto fosse in realtà.

In cuor suo, Evangeline non credeva che l’avrebbe morsa. Quando si concesse un istante per guardare oltre l’apparente arroganza del principe, vide solo un giovane afflitto più dalla solitudine che dalla fame, proprio come l’ultima volta che si erano incontrati. Non era un’esperta, ma si chiese se essere un vampiro significasse qualcosa di più che una costante sete di sangue. I vampiri non invecchiavano, restavano immutati nel tempo. Forse non si trattava solo di una caratteristica fisica; forse anche il cuore rimaneva lo stesso, rendendo più difficile il distacco dal passato.

«Non è perché sei un vampiro» lo rassicurò. «In effetti c’è qualcosa che devo fare prima del sorgere del sole, e potrei approfittare della tua forza sovrumana.»

A quelle parole, il giovane si illuminò. Le sorrise da sopra il sepolcro, mentre Evangeline scoccava un’occhiata eloquente al pesante coperchio di marmo.

Come lei, anche Luc era curioso e, dopo qualche istante, le chiese: «Che cosa cerchi nella bara?».

«Tienila aperta per me e lo vedrai.»

Luc saltò giù e spinse il coperchio, voltandosi verso di lei con un sogghigno soddisfatto quando la lastra di marmo piombò sul pavimento. «Posso morderti adesso?»

«No, Luc. Non ti permetterò mai di farlo.»

«Mai dire mai, Eva.» Le scoccò un sorriso speranzoso, tutto canini aguzzi, e poi sbirciò nella cassa. «Sicura che sia la bara giusta?»

«Sicurissima» rispose lei, anche se rimase un po’ delusa quando seguì lo sguardo di Luc. Le spoglie di Glendora Boscostrage erano solo polvere e denti. La donna era morta da tanto di quel tempo che non restavano né ossa, né vestiti, né gioielli. Evangeline non percepì nemmeno una traccia di magia. Nessun formicolio, nessun solletico, nessuna sferzata di euforia.

Ma doveva credere che ci fosse di più.

Trasse un respiro nervoso e infilò la mano nel cumulo di torbida polvere grigia che era stata Glendora Boscostrage.

«Eva! Che fai?» Ovviamente Luc pensava che fosse impazzita. La afferrò per le spalle e la tirò indietro, ma per fortuna lei aveva già stretto le dita su qualcosa che sembrava una collana.

Evangeline si liberò della presa di Luc e spazzolò la polvere dal ciondolo appeso alla catena, che risultò essere una gemma color giallo miele che brillava come un raggio di sole.

Luc adocchiò la pietra con un’espressione perplessa; evidentemente non la trovava interessante quanto lei. «Potrei regalarti gioielli molto più belli.»

Allungò una mano per prenderla.

Evangeline la strinse nel pugno, pervasa da un familiare senso di protezione, seguito da un’ondata di sollievo. Quella doveva essere la pietra della gioia. Forse non ne aveva percepito la potenza perché era già predisposta all’ottimismo.

«Ti ringrazio.» Si alzò in punta di piedi e baciò Luc su una guancia, poi si avviò verso il corridoio.

«Aspetta!» le gridò dietro lui. «Domani sera ci sarà la festa in costume. Posso farti da cavaliere?»

Evangeline si fermò. Se fosse andata con lui, avrebbe potuto evitare Jacks. Almeno finché il Principe di Cuori non fosse arrivato e l’avesse sorpresa con Luc.

Un pensiero allettante, perché già pregustava il suo disappunto nel vederla a braccetto con il vampiro, specie se la pietra della giovinezza fosse stata nei paraggi scatenando la sua gelosia.

«Vorrei poterti dire di sì» rispose. «Ma temo che non sarebbe una buona idea.» Per quanto si sarebbe divertita a irritare Jacks, quella era pur sempre la festa di LaLa, e non voleva scatenare scenate. «Però ti concederò un ballo.»

Evangeline si ficcò la gialla pietra della gioia nella camicia da notte per tenerla al sicuro. Se la sentiva rimbalzare sul petto mentre saliva le scale per tornare in camera e pensò che fosse un sollievo non avvertirne appieno il potere. Dopo aver provato i morsi dell’invidia che supponeva fossero dovuti alla pietra della giovinezza, era stata un po’ preoccupata per gli eventuali effetti di quella della gioia.

Aveva temuto che l’avrebbe inebriata di felicità o ubriacata di gioia al punto da farle perdere la percezione dell’importanza di quella missione.

Per il momento, però, si sentiva solo un po’ inquieta. La pelle le formicolava come in un vago presentimento che la costrinse a rallentare il passo, mentre raggiungeva il terzo piano del Castello Boscostrage.

Regnava un silenzio così assoluto che le parve quasi di udire lo sfrigolio dei candelieri a parete. Poi lo vide: uno scintillio di capelli di luna. Una figura scura sfrecciò lungo il corridoio: Petra.

Evangeline provò lo stesso disagio delle altre volte in cui l’aveva vista, che si accentuò quando ebbe l’impressione che fosse appena uscita dalla stanza di Jacks.

Si precipitò in fondo al corridoio e sbirciò dietro l’angolo che Petra aveva appena svoltato, ma della giovane nemmeno l’ombra.

Evangeline avrebbe voluto credere di essersela solo immaginata. Era talmente tardi da non distinguere il confine tra notte fonda e mattino presto. E lei era esausta. L’adrenalina per aver trovato la pietra della gioia si era esaurita, lasciandola priva di forze. Eppure sapeva cosa aveva visto. Solo che non sapeva perché. Che cosa ci faceva Petra in giro a quell’ora?

Con la mente tornò alla serata. Jacks le aveva detto che Petra gli sembrava familiare. In seguito, Petra l’aveva messa in guardia da lui ed era stata sempre lei a rivelarle che Jacks era filato via con un’altra.

Le era sembrato che Petra lo detestasse, eppure Evangeline non riusciva a togliersi dalla testa che fosse appena sgattaiolata fuori dalla sua camera.

I casi erano due: o restava lì nel corridoio a lambiccarsi il cervello fino all’alba, oppure poteva semplicemente bussare alla porta di Jacks.

Diede tre leggeri colpetti all’uscio; poi, quando lui non rispose, bussò di nuovo più forte.

Jacks, lo chiamò con la mente.

Nessuna risposta.

Stava dormendo? O la stava ignorando?

Se Petra era stata da lui, doveva essere sveglio.

Pensò di bussare ancora, ma se avesse fatto troppo rumore, avrebbe rischiato di svegliare gli altri. Tuttavia…

Si guardò un dito. Se si fosse tagliata, non avrebbe avuto bisogno di bussare.

Punse il polpastrello con la punta del pugnale e aprì la porta.

Si accorse subito che lui non c’era.

Il fuoco era spento e il sole stava già sorgendo. I primi raggi dorati che filtravano dalle finestre coperte di brina rivelarono il letto ancora intatto. La trapunta color crema non aveva nemmeno una grinza.

Ma era evidente che Jacks fosse stato in quella stanza. C’era un cumulo di torsoli di mela sulla scrivania, e mucchi di indumenti sparpagliati sulle sedie e sui divanetti.

A quanto pareva Jacks si era portato più vestiti di lei. In giro c’erano svariati calzoni, cinture, stivali. Sapeva che sarebbe stato meglio non toccare niente, ma non poté trattenersi dallo sfiorare una pila di farsetti di velluto in diverse sfumature di blu, nero e grigio. Erano morbidi e avevano anche un buon odore.

A lui non lo avrebbe mai confessato, però cominciava a stancarsi di mentire a se stessa, perciò ammise che amava il suo odore: un misto di mele, magia e notti gelide, di quelle in cui volevi solo rannicchiarti sotto le coperte.

Si avvicinò al letto. Non aveva il suo odore, ma quando si sedette sul bordo lo trovò soffice, così come i cuscini, che la invitavano a sdraiarsi per riposare il corpo stremato.

Chiuse gli occhi solo per un secondo. O forse solo per un minuto…

Evangeline avrebbe voluto rintanarsi sotto le coperte e ignorare l’ombra china su di lei. Non aveva voglia di affrontare le ombre, specie quelle irritabili. Quella in particolare era fredda e incombente, e sembrava di pessimo umore. Forse se avesse tenuto gli occhi chiusi, se ne sarebbe andata.

«Per quanto tempo hai intenzione di fingere di dormire?» le chiese l’ombra con voce indolente.

A malincuore, Evangeline sollevò una palpebra.

L’ombra era più vicina di quanto avesse immaginato, come se lui fosse stato sul punto di coricarsi prima di accorgersi della sua presenza. Si era già tolto il farsetto, la camicia era sbottonata per metà, i capelli dorati un po’ scompigliati, e i suoi occhi azzurro ghiaccio brillavano più minacciosi del solito, come se avesse comunque intenzione di infilarsi nel letto con lei.

Il cuore di Evangeline saltò un battito a quel pensiero, poi riprese a galoppare quando lui abbassò gli occhi, che scivolarono languidi sul suo corpo raggomitolato sul letto, una mano infilata sotto la testa, l’altra che si stringeva la coperta al petto dove la vestaglia si era aperta.

Lentamente, le labbra di Jacks si curvarono in un sogghigno. «Adesso sei ossessionata dalle mie camicie?»

Soltanto allora Evangeline si accorse dei bottoni sulla trapunta… solo che in realtà era una camicia di Jacks, in cui si era accoccolata come fosse una coperta.

Le sue guance avvamparono all’istante.

Gli occhi di lui scintillarono divertiti. «Ti sono mancato stanotte?» Jacks si appoggiò alla colonnina del letto, accarezzandone il legno con indolenza mentre il suo sguardo tornava sulle gambe scoperte di Evangeline.

L’aggettivo mortificata non rendeva neanche vagamente giustizia a quello che provava Evangeline in quel momento. Si tirò giù l’orlo della camicia da notte e si alzò in ginocchio sul letto per fronteggiarlo. Per un attimo il cuore le sfarfallò nel petto, quando lo guardò negli occhi. Visti da così vicino erano un po’ troppo intensi per i suoi gusti, ma si rifiutò di abbassare lo sguardo.

«Sono venuta a cercarti dopo aver visto Petra uscire dalla tua camera.»

«Chi è Petra?»

«La giovane dai capelli color chiaro di luna della cena di ieri sera. Chi è lei per te?»

Lui scosse il capo, aggrottando la fronte. «Non la conosco.»

Evangeline lo squadrò scettica. Avrebbe voluto credergli, ma sapeva perfettamente di non doversi fidare del proprio discernimento, quando si trattava di Jacks. «Ieri sera hai detto che ti sembrava familiare. Ed è stata lei ad avvertirmi che te l’eri svignata dal banchetto.»

La luce divertita negli occhi di lui si spense di colpo. «Non so chi sia, ma devi starle lontana.»

«Perché? Se non la conosci…»

«Non mi piace» tagliò corto Jacks.

«Come mai? Perché anche tu non piaci a lei?»

«Io non piaccio a nessuno» ribatté lui secco.

«Sappiamo entrambi che non è vero» lo stuzzicò Evangeline. «Ieri sera piacevi a un sacco di ragazze.»

«A loro piaceva Lord Jacks. Ma come ben sai, Piccola Volpe, io non sono Lord Jacks.» Per una frazione di secondo la sua espressione cambiò, ogni traccia di umanità scomparsa dagli occhi che la fissavano morti come quelli di Caos. «Sono colui che ucciderà questa Petra, se proverà ancora ad avvicinarsi a te. Perciò mantieni le distanze, se non la vuoi vedere morta.»
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Per il ballo di quella sera, tutti avrebbero dovuto indossare un costume ispirato a una celebre coppia della storia nordica. Evangeline si era entusiasmata per il tema e l’idea di mascherarsi, finché non aveva visto il travestimento che LaLa aveva pensato per lei.

Il vestito era in un grazioso stile campagnolo, con lo scollo a cuore, le maniche a sbuffo e la gonna corta al ginocchio, chiusa in vita da un’alta fascia rosa con un grande fiocco sul retro. La stoffa era un semplice pizzo sangallo giallo costellato di fiorellini bianchi e rosa e di volpi danzanti. Era evidente il personaggio che doveva rappresentare: la Volpe.

Data la situazione con Apollo, le sembrava un po’ macabro vestirsi come la protagonista della Ballata dell’arciere e della volpe, ma si sforzò di essere ottimista. L’abito era un regalo di LaLa e, in circostanze diverse, sarebbe stato un gesto carino. A dire il vero, anche se lo indossò con una certa apprensione, l’abito le ricordava lo scopo della sua missione: spezzare la maledizione di Apollo e rintracciare le pietre mancanti. Con un pizzico di fortuna, quella sera avrebbe recuperato la pietra della giovinezza. Poi le sarebbe rimasta da scoprire solo quella della verità.

Quel pensiero la aiutò a ritrovare la concentrazione, mentre calzava le scarpine con i lacci color oro rosa che le risalivano sui polpacci. Infine indossò la collana con la pietra della gioia, che si infilò al sicuro nel corpetto.

Dubitava che Jacks avrebbe approvato la sua scelta di indossarla, ma non aveva importanza, dal momento che non gliene aveva parlato, non ancora comunque. Probabilmente avrebbe dovuto dirglielo quando era stata in camera sua, ma non voleva che gliela togliesse per chiuderla sotto chiave in una cassetta.

La gemma sembrava innocua. Non l’aveva fatta sentire sconsiderata come nel caso della pietra della fortuna, né gelosa come quella della giovinezza. Se non avesse provato quell’impeto di possessività quando Luc aveva tentato di prendergliela, avrebbe detto che non conteneva alcuna magia.

L’antico orologio sulla mensola del caminetto ticchettava sommesso. Mancava poco alle otto e la festa stava per cominciare, ma Jacks non era ancora arrivato a prenderla.

Evangeline si mordicchiò il labbro. In effetti non si erano messi d’accordo per andare insieme al ballo, perciò forse lui non sarebbe passato. E se avesse scelto di partecipare alla festa con una delle sorelle Delizia? L’idea non le piaceva.

Magari stava ancora dormendo. Aveva l’aria stanca, quando l’aveva trovata nel suo letto. Evangeline immaginò che si fosse appisolato quando lei se n’era andata e sapeva per esperienza quanto fosse profondo il suo sonno.

Decise di andare a chiamarlo. La camera di Jacks si trovava a sinistra della sua. Si accorse subito che la porta era socchiusa.

Avrebbe dovuto bussare, ma la curiosità prese il sopravvento e così sbirciò dallo spiraglio.

Jacks era sveglio e già pronto. Se pronto per un ballo o per una battaglia, era difficile da capire.

Indossava due spade incrociate sulla schiena, sopra una camicia grigio fumo con le maniche arrotolate fino ai gomiti. Ebbe appena il tempo di vedergli i muscoli degli avambracci prima che si infilasse un paio di guanti di pelle scura che si abbinavano agli stivali alti e al cinturone calato sui fianchi. Non portava armi alla cintura, ma quando lo sguardo di Evangeline scese sulle sue cosce fasciate da un paio di calzoni neri, notò che aveva due strisce di cuoio legate alle gambe con una serie di pugnali scintillanti.

Evangeline non aveva idea di chi dovesse impersonare, sapeva solo che il cuore le martellava nel petto alla vista di Jacks fermo davanti al caminetto. In una mano stringeva una mela candida, l’altra era chiusa a pugno con le nocche sbiancate.

Soltanto allora si rese conto che non era solo.
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LaLa entrò nella sua visuale.

Il contrasto con l’abbigliamento scuro di Jacks era nettissimo. La giovane indossava una maschera da sirena, con la gonna rivestita di paillettes iridescenti, aderente fino al ginocchio per poi aprirsi in un ampio ventaglio intorno ai piedi. Anche le braccia erano coperte di lustrini che le andavano dalle dita alle spalle, da cui partivano due bretelline di perle che sorreggevano le due conchiglie dell’audace corsetto.

Sulla pelle scura del ventre erano applicate altre perle e gemme, con un effetto davvero seducente. Un vero Fato che sprizzava magia da ogni poro. Eppure c’era qualcosa che stonava in lei. In una mano stringeva un foglio di giornale accartocciato, nell’altra un calice da cui bevve un lungo sorso.

«Perché non sei alla tua festa?» le chiese Jacks con la sua solita cadenza strascicata.

«Ho letto qualcosa che dovresti vedere.» LaLa gli spinse il giornale nella mano chiusa.

Lui fece una smorfia sdegnata. «Non leggo quella robaccia.»

«Questo dovresti leggerlo.» LaLa ingollò un altro sorso nervoso. «Kristof ha pubblicato un articolo in cui scrive che Evangeline è qui. Non cita il suo nome, ma descrive una certa principessa con i capelli rosa.»

Evangeline si sentì torcere lo stomaco dal terrore. Si avvicinò ancora di più alla porta socchiusa, temendo cos’altro dicesse l’articolo. Sperava che non accennasse a nessuna tresca amorosa, ma già era pericoloso che avesse menzionato la sua posizione. Se fossero rimasti, senza dubbio Apollo sarebbe arrivato, ma se fossero partiti, non avrebbero trovato la pietra della giovinezza che lei era sicura fosse lì da qualche parte.

«C’è anche un manifesto da ricercato che avverte della fuga di Tiberius dalla Torre» proseguì LaLa. «Probabilmente sta venendo qui, come Apollo.»

Jacks le scoccò un’occhiata assassina. «E di chi è la colpa?»

«Ho fatto ciò che era necessario» dichiarò LaLa con un tono tagliente. «Lei non aveva intenzione di aprire l’Arco.»

Evangeline indietreggiò, barcollando. Doveva aver sentito male. LaLa era sua amica. Non poteva essere stata lei a scagliare la maledizione dell’Arciere su Apollo.

D’altro canto era stata lei a suggerirle di aprire l’Arco. E sempre a lei Jacks aveva chiesto di spezzare l’incantesimo sul principe. Forse… perché era stata lei a scagliarlo?

Evangeline si guardò il costume da ragazza-volpe. E se LaLa non le avesse dato quel vestito per caso? Se fosse stato intenzionale?

Non voleva credere che l’amica l’avesse tradita, poi però le tornò in mente il giorno in cui era andata a trovarla nel suo appartamento. A un certo punto, LaLa le aveva preso le mani e mormorato frasi incomprensibili. All’epoca Evangeline aveva pensato che fosse la maledizione storica a ingarbugliare le parole; e se invece in quel momento avesse lanciato il maleficio su di lei e Apollo?

Attraverso lo spiraglio, vide Jacks girarsi verso il caminetto e fissare le fiamme con le spalle rigide e la mascella contratta. «Se lei muore, è colpa tua.»

«Non morirà, se la porti subito via di qui.» LaLa finì di scolarsi il vino. «Sarai in grado di tenerla al sicuro?»

Jacks si voltò a incenerirla con lo sguardo.

«Non fare quella faccia. Ho visto la tua espressione quando sei arrivato qui con un braccio intorno alle sue spalle.»

«Che espressione avevo?»

«Quella di qualcuno disposto a uccidere per lei.»

«Ucciderei per un sacco di cose.»

«D’accordo, ma assicurati di non uccidere lei» ribatté LaLa. «Ho notato anche come vi guardate. Ieri sera, quando sono entrata nella sala da pranzo, ho avuto il terrore che la baciassi lì davanti a tutti.»

«Credevo mi conoscessi meglio.» Il cipiglio di Jacks si dissolse lentamente in un sogghigno, e nei suoi occhi balenò la stessa luce primordiale che gli aveva visto la sera prima. «Le sto solo dando quello che vuole. Ma non preoccuparti, lei non è quello che voglio io. Per me conta solo che trovi le pietre.»

«E sarei io quella cattiva.» Le scarpe di LaLa ticchettarono furiose sul pavimento quando si girò per avviarsi alla porta.

Evangeline fece un altro passo indietro, poi corse via prima che la scoprissero a origliare.

Se la gemma che portava al collo conteneva davvero la magia della gioia, allora non stava funzionando, perché lei non provava che un’immane sofferenza. Aveva creduto che LaLa fosse sua amica, che tenesse a lei. Invece era tale e quale a Jacks: il suo unico obiettivo era aprire l’Arco.

Quando raggiunse la sala da ballo del castello, stava ansimando.

Davanti alle porte spalancate, i camerieri servivano vino rosso scuro e idromele. Sarebbe stato prudente non bere: doveva restare lucida per trovare la pietra della verità e quella della giovinezza, prima che Apollo o Tiberius trovassero lei.

Invece aveva una gran voglia di sbronzarsi finché non si fosse sentita meglio o non le fosse più importato che la situazione era precipitata e che non poteva fidarsi di nessuno.

Afferrò un calice e lo tracannò in un sorso solo. Per buona misura, ne prese subito un altro.

Quella sera i bicchieri erano di legno, con lo stelo avvolto da tralci di bronzo brunito e campanule che odoravano di mele e sangue.

D’un tratto vacillò.

L’aroma le ricordava la chiesa del Principe di Cuori, ma per fortuna Jacks non era ancora entrato nella sala addobbata come una foresta. Non aveva alcun desiderio di incontrarlo.

Era rimasta troppo ferita da LaLa e non voleva nemmeno pensare a quello che Jacks aveva detto.

«Le sto solo dando quello che vuole. Ma non preoccuparti, lei non è quello che voglio io. Per me è importante solo che trovi le pietre.»

Quanto era stata ingenua. Si era ripetuta un’infinità di volte di non fidarsi di lui, che a lui non importava niente di lei, eppure aveva davvero cominciato a credere che Jacks volesse proteggerla non solo perché ne aveva bisogno per aprire l’Arco.

Persino adesso, dopo averlo sentito dire a LaLa che non teneva a lei, che non la voleva, che non avrebbe mai corso il rischio di ucciderla con un bacio perché fingeva solo di essere attratto da lei, voleva ancora pensare che stesse mentendo.

Bevve un altro lungo sorso dal calice e si inoltrò nella folla di ospiti mascherati, sperando di scomparire.

Per fortuna non era l’unica Volpe quella sera. C’erano parecchie giovani in abito da contadina color pastello ricamato con piccole volpi, e addirittura qualche costume da volpe con tanto di orecchie pelose e coda di pelliccia attaccata al vestito marrone fulvo. Anche la maschera da Arciere era popolare. Alcune coppie di personaggi le erano sconosciute, ma riconobbe un certo numero di Honora e Wolfric, Rancore e Glendora, sirene e tritoni, come pure diversi marinai prigionieri con le camicie sblusate, che sembravano presi di sana pianta dai bassorilievi dell’Arco d’Ingresso al Magnifico Nord. Vide anche una fanciulla travestita da Sole che danzava con un’altra mascherata da Luna. Al centro della pista c’era un bel giovane con un costume da drago, che ballava con una fanciulla scintillante come un tesoro.

Forse dipendeva da tutto il vino che aveva in circolo, ma per un attimo ebbe l’impressione di non trovarsi in una sala da ballo, bensì al centro di un turbine di storie. Fiabe d’amore, tragedie, e racconti con finali smarriti nel tempo. All’improvviso anche le sue preoccupazioni svanirono, spazzate via dalla consapevolezza che anche la sua vita era una di quelle storie. Ne aveva avuto un vago sentore, ma solo in quel momento ne fu pienamente cosciente.

Aveva sposato un principe, compariva in una profezia ed era alla ricerca di pietre magiche che avrebbero potuto cambiare il destino del mondo. In futuro avrebbero narrato storie su di lei, anzi, alcune già circolavano, ma non le era mai venuto in mente che quei racconti fossero qualcosa di più grande, frammenti che componevano la Storia.

Tuttavia, al contrario di alcuni dei personaggi sventurati che la circondavano, Evangeline aveva ancora la possibilità di trovare un lieto fine alla sua vicenda.

A prescindere dalle avversità che facevano pendere l’ago della bilancia a suo sfavore – maledizioni, tradimenti, principi bugiardi e assassini – era sicura di non essere destinata a un finale infausto. Credeva ancora che ogni storia contenesse infiniti possibili finali, e lei avrebbe trovato il suo fra quelli felici… non appena avesse messo le mani sulle altre due pietre mancanti.

Un coro di esclamazioni eccitate si propagò nella sala.

«Guarda chi c’è» sussurrava la gente, insieme alle parole giovane, attraente, libero.

E poi, ad alta voce: «Eva!».

Un attimo dopo vide arrivare Luc con una piuma sul cappello e una faretra di frecce d’oro a tracolla. «Sapevo che ti saresti vestita da Volpe.»

Evangeline non poté trattenere un sorriso. Com’era prevedibile, Luc si era mascherato da Arciere, un gesto che fino a qualche mese prima lei avrebbe trovato romantico. Tutto sommato, doveva riconoscere che era tenero da parte sua. Anche se era stato stregato da Marisol, poi pietrificato in una statua da Jacks e infine trasformato in vampiro, Luc conservava ancora un po’ della sua umanità. Al contrario di Jacks.

«Mi pare che mi avessi promesso un ballo» disse Luc.

«Non stasera, vampiro da strapazzo.»

Evangeline si irrigidì al suono della voce cupa di Jacks. Le corse un brivido lungo la schiena quando lo vide avanzare come un angelo della morte, con le spade ancora fissate alla schiena. «Questo ballo è già impegnato.»

«Sì, da me.» Luc snudò i canini.

Jacks scoppiò a ridere. Un suono musicale, divertito, in netto contrasto con il tono delle parole che Evangeline udì nella mente. Ti offro una scelta. Danza con me, oppure guardami usare una delle mie spade per mozzargli la testa.

Evangeline digrignò i denti e lo guardò infuriata. «È questo il tuo modo di invitare una ragazza a ballare? Minacciando di uccidere gli altri suoi corteggiatori?»

«Non mi sfidare, Piccola Volpe.» Jacks fletté le dita come se volesse impugnare una spada, poi però con quella stessa mano le cinse la vita con fare possessivo.

Evangeline si sentì mancare il fiato e accelerare i battiti del cuore, ma sapeva che non era per Jacks. Era colpa del vino e della pietra della gioia e della rabbia che covava per tutte le volte che lui l’aveva tradita. «Lasciami andare.»

«Non è possibile.» La guardò di sfuggita, come se volesse mantenere le distanze ma non potesse fare a meno di tenerla stretta. «Sei di nuovo in pericolo. Dobbiamo andarcene.»

«No, Jacks. Non vengo da nessuna parte con te. Ti ho sentito mentre parlavi con LaLa. Ho ascoltato tutto quello che avete detto. So che cosa lei ha fatto ad Apollo. So che me l’hai tenuto nascosto. E so…» Avrebbe voluto dire che sapeva che lui non aveva alcun desiderio di toccarla, ma non riuscì più a parlare. Gli premette le mani sul torace e lo allontanò con uno spintone.

Poi si girò e corse via.
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La sala da ballo cominciò a vorticare. I musicisti suonavano i violini sul soffitto. Le coppie di ballerini volteggiavano nell’aria satura di vino. E le paillettes di LaLa erano dappertutto.

O almeno questa era la sensazione che provava Evangeline mentre fuggiva dalla pista, lontana da Jacks.

Con la coda dell’occhio scorse LaLa al braccio di Robin. Lui aveva un’espressione estasiata adesso che lei era arrivata. Dopo aver lasciato la suite di Jacks, aveva sostituito il calice con un tridente e i nervi a fior di pelle con un sorriso adorante. Evangeline si chiese se fosse solo una finzione, come la sua amicizia con lei. Anche LaLa, come Jacks, la stava sfruttando per ottenere chissà cosa dall’Arco del Valory?

Non voleva crederci, non le sembrava vero, ma le girava la testa per il vino, le scoppiava il cuore dal dolore e non riusciva a formulare un pensiero coerente. Sapeva solo di non poter sopportare un altro tradimento. Voleva soltanto una persona di cui fidarsi. Era chiedere troppo?

«Ho idea che ti servirebbe una bella boccata d’aria» disse Petra, e la prese a braccetto prima che lei avesse il tempo di annuire.

Petra indossava uno dei costumi che Evangeline non aveva riconosciuto. Un abito bianco di maglia metallica con una profonda scollatura, corredato da un sottile cerchietto d’argento sui capelli color chiaro di luna. «Vieni con me» le sussurrò. «Conosco un passaggio segreto per svignarcela.»

Evangeline avvertì un nodo allo stomaco, mentre la giovane la trascinava verso una fontana che zampillava idromele frizzante. Ancora non le stava simpatica, né si fidava di lei, ma se fosse rimasta nella sala da ballo, alla fine Jacks l’avrebbe raggiunta. Non era sicura di cosa glielo avesse impedito finora, ma non osò voltarsi a guardare per scoprirlo. Gli avrebbe parlato di nuovo quando la sala avesse smesso di girare e lei si fosse sentita più stabile sulle gambe, perché se lo avesse incontrato in quel momento le avrebbero senz’altro ceduto.

«Dov’è questo passaggio segreto?» si informò.

«Proprio laggiù» rispose Petra.

Accadde tutto in un battito di ciglia. Un attimo prima erano ai margini della pista da ballo e quello dopo si ritrovarono davanti alla fila di divanetti schierati lungo la parete, che ovviamente erano vuoti, dato che a una festa come quella non si invitavano persone abituate a fare da tappezzeria.

«Credo sia qui.» Petra afferrò la zampa di un divanetto e lo scostò dalla parete, rivelando una porta nascosta. «Seguimi!» la incoraggiò, quasi stesse scappando anche lei.

Evangeline esitò, con una punta di disagio. Tuttavia, invece di pietre coperte di muffa e ragnatele, si ritrovò davanti un ambiente luminoso, dove la luce delle fiaccole si rifletteva sulle pareti di gesso bianco da cui sporgevano sculture dei Boscostrage del passato.

O perlomeno lei sperava che fossero sculture. Sembravano così reali da poterle facilmente scambiare per corpi veri ricoperti di gesso.

Rallentò il passo, ma Petra la tirò per un braccio, incitandola a proseguire.

«Come facevi a sapere di questo passaggio segreto?» chiese Evangeline.

«Oh, ci sarò stata un centinaio di volte» rispose Petra senza scomporsi.

«Non mi hai detto che eri stata fortunata a essere invitata a questa festa?»

«Ho mentito» ammiccò la ragazza. «Voglio dire… insomma…» balbettò, un movimento che parve strano sulle sue labbra, come se non fosse abituata ad annaspare in cerca di risposte. «Ho frequentato questo castello da molto prima che tu nascessi.»

Evangeline avvertì un nuovo nodo allo stomaco. Poi si accorse che la gemma nascosta sotto il pizzo sangallo le scottava il petto, solo che non era più tanto sicura che fosse la pietra della gioia. Fino a quel momento non aveva percepito l’energia della gemma gialla, ma adesso sembrava che si fosse risvegliata, la sentiva vibrare di potere. Un potere che non le trasmetteva gioia o euforia come si era aspettata, bensì un senso rovente di verità: era quindi la pietra della verità che stava indossando, e in quel momento le stava dicendo di uscire, di andarsene, di fuggire, di salvarsi la pelle.

Alla fine il mondo smise di vorticare e lei si rammaricò di non aver riflettuto.

In realtà aveva riflettuto, solo che il suo unico pensiero era stato l’espressione che avrebbe avuto Jacks scoprendola in compagnia di una persona contro cui l’aveva messa in guardia, e la conseguente sensazione di trionfo che avrebbe provato lei. Adesso però l’ammonimento del Fato su Petra le sembrava più che giustificato.

Liberò il braccio dalla stretta della ragazza. «Io torno al ballo.»

«No, mia cara. Temo proprio di no.» Petra sguainò un coltello e mirò dritto al cuore di Evangeline.

Lei saltò indietro, schivando l’affondo per un pelo. «Che stai facendo?»

«Non sono una persona cattiva… però non voglio morire.» Petra si avventò di nuovo su di lei, e l’avrebbe anche colpita, se il vestito di maglia metallica non le avesse intralciato i movimenti.

Evangeline scansò la lama e tentò di afferrare il polso della ragazza. Preferiva rischiare che le tagliasse la mano piuttosto che la gola. I capelli di Petra svolazzavano nella furia dell’assalto, così invece della lama o del polso della giovane, Evangeline si ritrovò a stringere in pugno ciocche color di luna.

Diede un violento strattone e tutta la chioma le rimase in mano.

Evangeline boccheggiò. Era una parrucca. I veri capelli di Petra erano rosa, striati di biondo oro.

«I tuoi capelli! Sono come…» Stava per dire che erano come i suoi, ma Petra non gliene diede l’opportunità.

Estrasse un secondo pugnale dal vestito.

Evangeline le tirò in faccia la parrucca, guadagnando qualche secondo di tempo. La mente le diceva di fuggire, ma cominciava sul serio a stancarsi di essere sempre vittima di tentati omicidi. Invece di scappare a gambe levate, si slanciò verso Petra, afferrandole entrambi i polsi mentre la ragazza era ancora accecata dai capelli finti. «Perché vuoi uccidermi?»

La gemma che portava al collo si fece di nuovo incandescente.

Petra si dibatteva, continuando a stringere i coltelli, e si scrollò la parrucca dal viso. Il sudore le incollava le ciocche rosa e oro alla fronte e la rabbia le arrossava le guance, mentre combatteva contro Evangeline e il potere della pietra della verità. «So che anche tu sei una chiave. E se non ti uccido io, lo farai tu per rubarmi la mia pietra.»

«Quale hai?»

«Quella della giovinezza… Aaahhh…» Petra fissò torva la catena al collo dell’avversaria. «Smettila di farmi domande!»

«E tu smettila di tentare di uccidermi. Non sono tua nemica.»

«Invece sì.» Petra incurvò le spalle e, per un breve istante, smise di lottare. «Un tempo ero come te. Ero sposata con un principe, finché non mi accusarono di un crimine che non avevo commesso. In seguito venni a sapere della profezia, e pensai di essere speciale. Credevo che ci fosse una ragione dietro tutto quello che mi era capitato. Io ero la chiave… la fanciulla d’oro rosa coronata che avrebbe aperto l’Arco del Valory.» Scosse il capo e scoppiò in una risata amara. «Ma nessuna di noi due è speciale, sai? Siamo solo strumenti nelle mani di qualcun altro. Scommetto che non ti permettono nemmeno di usare la pietra che hai trovato. Caos me lo vietò, quando riuscii a scoprire la prima.»

Evangeline si sforzò di restare impassibile. Caos le aveva detto che la chiave precedente era morta perché la pietra della fortuna l’aveva resa troppo sconsiderata. Eppure era sicura che Petra non potesse mentire, essendo così vicina alla pietra della verità.

«Come fai a sapere che collaboro con Caos?»

«Perché anch’io ho collaborato con lui» rispose Petra. «Sono stata io a recuperare la pietra della fortuna per lui, ma non me l’ha lasciata tenere. L’ha messa sotto chiave per sicurezza, invece di pensare alla mia di sicurezza. Perciò, quando ho scoperto la pietra della giovinezza e ho capito che potevo restare giovane e vivere per sempre, ho finto la mia morte e sono scomparsa.» Sorrise trionfante. «Soltanto allora venni a sapere di cosa fossero capaci le quattro pietre riunite. Ma suppongo che non te l’abbiano detto, vero?»

«È per questo che vuoi uccidermi? Per poterti impadronire di tutte e quattro le pietre?»

«No!» Petra alzò la testa di scatto con un’espressione offesa. «Voglio solo tenermi la mia. Ti dico queste cose per farti capire che non puoi fidarti di loro. Però… vedo che ci sei già cascata.» Negli occhi le brillò una luce triste, giusto un attimo prima che caricasse tutto il proprio peso sul corpo di Evangeline e la inchiodasse al muro.

La testa di Evangeline sbatté contro una statua e le schioccarono i denti.

«Ti prego, fermati!» gridò, continuando a serrare i polsi di Petra. Non voleva farle del male, ma l’altra non la smetteva di lottare. Petra si avventò su di lei e per poco non le squarciò una guancia con una lama. Per la paura, Evangeline ritrovò la forza di contrastarla e sbatté le nocche della giovane contro la parete per farle mollare le armi.

I coltelli caddero sul pavimento con un clangore sonoro, scivolando in direzioni opposte.

Evangeline non voleva chinarsi a raccoglierne uno, ma Petra non esitò un istante a fiondarsi sull’altro per brandirglielo contro. Non intendeva arrendersi. Evangeline si chiese se era quello il motivo per cui l’aveva vista sgattaiolare lungo il corridoio la sera prima: non stava uscendo dalla stanza di Jacks, ma dalla sua, perché aveva sperato di ucciderla nel sonno.

Le fiaccole tremolavano a ogni passo di Petra, che avanzava tra le volute di fumo serpeggianti riducendo lo spazio fra di loro.

«Ti prego, basta.» Evangeline aveva le mani viscide di sudore e di paura, ma afferrò lo stesso l’altro pugnale e lo brandì davanti a sé come uno scudo.

«Sul serio, non sono una persona cattiva» ripeté Petra e, per un attimo, i suoi occhi si velarono di sincero rammarico, tuttavia non si fermò, né abbassò la lama. «Non è quello che volevo, ma non appena ti ho vista qui, ho capito…»

Evangeline piantò il coltello nel petto di Petra, al centro della scollatura del vestito di maglia metallica.

Petra emise il suono più orribile che Evangeline avesse mai udito, o forse fu solo il ruggito di orrore e pentimento che le rimbombò nelle orecchie non appena le ebbe conficcato la lama nella carne. Non erano state quelle le sue intenzioni. Avrebbe voluto estrarlo, anzi, non averlo mai usato.

Una risata gorgogliò dalla gola di Petra, mentre il sangue le sgorgava dal petto. «Un tempo ero come te… ma adesso… tu sei come me.»
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Le guance di Evangeline erano rigate di lacrime quando mollò la presa sul coltello, indietreggiando sgomenta. Il corpo immobile di Petra giaceva in un lago di sangue. Non ne aveva mai visto così tanto. Quando aveva creduto che Apollo fosse morto, non c’era stato sangue. Aveva solo smesso di muoversi.

Invece quello di Petra era dappertutto. Rosso, denso, accusatorio. Nonostante il pugnale fosse ancora conficcato nel petto, il sangue era filtrato dalle maglie metalliche del vestito bianco per spandersi sul pavimento.

Evangeline cominciò a tremare. O forse stava già tremando dall’inizio.

L’aveva uccisa. Aveva anteposto la propria vita a quella di Petra. Era accaduto quanto previsto da Jacks: una persona era morta per le pietre. Evangeline aveva giurato che non avrebbe mai ucciso nessuno, ma nel momento in cui si era trovata davanti a una scelta, aveva reagito di conseguenza.

Sì, Petra l’aveva aggredita, ma non era in procinto di colpirla quando lei l’aveva pugnalata. Si portò le mani al viso, ma si fermò di colpo quando vide che erano imbrattate di sangue. Se le asciugò sulla gonna, ma non fece che peggiorare le cose, quasi che stesse cercando non solo di pulirsi le mani, ma anche la coscienza.

«Piccola Volpe!» La voce allarmata di Jacks echeggiò nel corridoio insieme a un rumore di passi affrettati.

Evangeline tremò ancora più forte. Non voleva che la trovasse, specie in quello stato: scossa dai brividi, sporca di sangue, troppo debole per affrontarlo. Eppure non era mai stata più sollevata di vederlo.

«Jacks…» Il nome le uscì in un singhiozzo. Sapeva che lui non era un salvatore, ma in quel momento non gliene serviva uno. Non voleva qualcuno che la stringesse mentre piangeva e le dicesse che sarebbe andato tutto bene. Voleva rabbia, voleva furia, voleva una persona malvagia che le dicesse che aveva fatto ciò che era necessario.

«Cos’è successo?» Jacks rallentò la corsa nell’avvicinarsi, gli occhi che guizzavano frenetici tra il sangue, Petra ed Evangeline.

«L’ho… uccisa» balbettò lei. Pronunciare quelle parole diede concretezza al suo atto e all’improvviso fu schiacciata dal senso di colpa. Le mancava il fiato, si sentiva soffocare, riusciva a stento a stare in piedi. D’un tratto Jacks la strinse forte tra le braccia, custodendola come un segreto, ed Evangeline sentì il cuore di lui che batteva sotto la propria guancia, premuta sul suo torace. Ricordò di aver giurato a se stessa di non farsi mai più toccare da lui, ma se si fosse tirata indietro, temeva che si sarebbe sciolta in un mare di lacrime.

Gli si abbandonò contro. Jacks le mise una mano tra i capelli per spingerle la testa sulla sua spalla, mentre con l’altra le cingeva la vita, stringendo il fiocco nel pugno come se anche lui sapesse che se l’avesse lasciata andare, si sarebbe sbriciolata in mille pezzi.

Evangeline si sforzò di trattenere le lacrime, ma alla fine singhiozzò fino a inzuppargli la camicia. «Sono un’assassina.»

«Ha un pugnale in mano» disse lui. «È ovvio che ti avrebbe uccisa se non l’avessi fermata. Non hai fatto niente di sbagliato.»

«Ma non mi sembra neanche giusto.»

«Non lo sembra mai.» La mano di Jacks lasciò andare piano il fiocco per massaggiarle la schiena con delicatezza.

Evangeline trasse un respiro tremante. Si era detta di non volere un salvatore, ma forse una parte di lei ne aveva bisogno. O forse aveva solo bisogno di lui. In un altro momento quel pensiero l’avrebbe fatta sentire in colpa, ma quella sera aveva ucciso una persona e, al confronto, non le sembrava poi così grave desiderare che Jacks la stringesse fra le braccia, finché il corridoio, il cadavere e quella notte orribile non fossero scomparsi, lasciandoli soli.

La mano di Jacks si fermò all’improvviso. «Devi tornare subito in camera tua. Prepara una borsa con lo stretto indispensabile. Passerò a prenderti tra poco.»

«Ma… e lei?»

«Me ne occuperò io.»

Jacks si staccò.

Evangeline si sentì intorpidita non appena le sue braccia scivolarono via. Ebbe la forte tentazione di lasciarsi crollare sul pavimento, quando lo sguardo le cadde di nuovo su Petra, il volto incorniciato da un ventaglio di capelli rosa screziati d’oro proprio come i suoi. Il sangue si era fermato e il suo corpo era immobile, ma le sue parole accusatorie echeggiavano ancora nella mente di Evangeline: «Un tempo ero come te, ma adesso tu sei come me».

«Non sentirti in colpa per lei» disse Jacks. Mentre osservava il cadavere, i suoi occhi erano come schegge di selce, più grigi che azzurri. «Ci sono gli eroi e ci sono i cattivi. Lei ha compiuto la sua scelta e ha fatto la fine che si meritava.» Parlò a denti stretti ed Evangeline ebbe la spaventosa sensazione che non si stesse riferendo solo a Petra, ma anche a se stesso.

«Devi andare» le ordinò.

Per una volta Evangeline avrebbe voluto fare quello che le diceva Jacks, ma qualcosa la trattenne. Mosse un passo esitante verso il cadavere.

Lui si accigliò.

«Era un’altra chiave» mormorò Evangeline.

«Lo avevo intuito dai capelli.»

«Aveva una gemma… o almeno ha detto di averla.» Evangeline non alzò lo sguardo per vedere la reazione di Jacks a quella notizia o la sua espressione quando lei si chinò sul corpo. Le sembrava sbagliato frugare il cadavere di Petra in cerca della pietra, ma la sua vita e quella di Apollo dipendevano da quel ritrovamento.

Con movimenti goffi sfilò un guanto dalla mano del cadavere, nella speranza di vedere un anello o un bracciale, ma non trovò niente.

«Quale pietra ha detto di avere?» chiese Jacks.

«Quella della giovinezza.» Evangeline le tolse l’altro guanto e le si accapponò la pelle.

Intorno al polso brillava un cerchio d’oro con incastonata una gemma dello stesso azzurro perfetto degli occhi sovrannaturali di Jacks.

Evangeline non voleva toccarla. Aveva pensato che fosse pericolosa, quando l’aveva quasi fatta impazzire di gelosia la sera prima, ma in quel momento le tornarono in mente le parole di Jacks quando erano arrivati: «Se le pietre sono davvero qui, qualcuno morirà a questa festa».

Quel qualcuno era morto, ma non per l’oscuro potere delle pietre, bensì per colpa di quella dannata missione di aprire l’Arco. Ancora una volta si chiese che cosa contenesse il Valory. Possibile che fosse qualcosa di talmente prezioso o letale da dover essere sigillato da una profezia sconvolgente e da pietre magiche sporche di sangue?

«Evangeline.» La voce di Jacks era sommessa, ma ferma. «Non possiamo restare qui. Devi andare a prepararti. Ci penserò io alla pietra.»

Sul suo vestito c’era tanto sangue. Una delle volpi ricamate era coperta da un’orribile macchia rossa. Doveva toglierselo. Doveva cambiarsi e fare i bagagli. Aveva ucciso una persona e, per colpa dell’articolo di Kristof Knightlinger, Apollo e Tiberius probabilmente stavano venendo al castello per eliminarla.

Si sentiva sopraffatta dagli eventi.

Da cosa doveva cominciare? Togliersi l’abito sporco di sangue? Lavarsi la faccia e le mani striate di rosso? O doveva prima fare la borsa? Che cosa ci si portava dietro quando si fuggiva per mettersi in salvo?

I bauli erano pieni di vestiti eleganti per l’occasione, ma non le sarebbero serviti a niente.

Aveva bisogno di un mantello, un paio di stivali e…

Riflessa nello specchio del guardaroba, vide schiudersi la porta della camera.

Evangeline si impietrì, o almeno cercò di farlo, ma fu scossa da un tremito incontrollabile quando scorse uno stivale di cuoio varcare la soglia. Uno stivale che non apparteneva a Jacks.

«Eva, ci sei?» La testa di Luc spuntò da dietro la porta. «Ero preoccupato per…»

Si interruppe di colpo. Le pupille si dilatarono e i canini si allungarono alla vista del sangue sul suo vestito e sul suo viso.

Evangeline fu presa dal panico. «Luc, devi andartene…»

«Ma stai sanguinando!» La sua apprensione sembrava sincera, anche se i suoi occhi ardevano famelici. «Che ti è successo?»

«Non è il mio…» Non ebbe il tempo di terminare la frase, perché un dolore lancinante le trafisse la schiena. «Aaahhh!» Era così forte da mozzarle il fiato. Evangeline si piegò in due, incapace di restare dritta mentre la pelle del dorso si lacerava.

«Eva!» Luc la raggiunse in un lampo, cingendole la vita con un braccio per impedirle di cadere. Il dolore però persisteva, bruciante, lancinante.

Era come se la stessero frustando a sangue.

Con la coda dell’occhio vide scintillare i canini aguzzi di Luc, ma non aveva la forza di respingerlo, lo strazio insopportabile occupava tutta la sua mente. Lì per lì non capì cosa stesse accadendo. Forse, in qualche modo, era una punizione per aver ucciso Petra. Poi però pensò ad Apollo e alla fattura specchio. Qualcuno stava torturando il principe e di conseguenza anche lei. Sentì il sangue inzupparle il vestito mentre urlava di nuovo. «Aaahhh…»

«Per gli dèi, Eva… la tua schiena!» La voce di Luc era arrochita dalla fame e il braccio che la sorreggeva scottava.

«Stalle lontano!» ruggì Jacks dalla soglia.

Evangeline avrebbe voluto dirgli che non era Luc a farle del male, che qualcuno stava torturando Apollo e bisognava salvarlo, ma emise solo un gemito di dolore. Non riusciva nemmeno a vedere oltre la spada che impugnava Jacks, le costava troppa fatica tenere gli occhi aperti.

«Ehi, non sono io» protestò Luc, ma la sua voce suonò fievole, distante. «Qualcosa l’ha posseduta.»

«Apollo» mugugnò Jacks.

«È posseduta dal suo defunto marito?» Luc la lasciò cadere.

Jacks ringhiò.

Evangeline si raggomitolò. Il dolore era così insopportabile che non le importava di essere finita sul pavimento.

«Guardami, stupido vampiro, e ascoltami bene, altrimenti Evangeline morirà» sibilò Jacks. «Devi trovare Caos. Alla svelta.»

«Oh, diciamo che al momento è un po’ arrabbiato con me. Avrei dovuto tenermi alla larga da Eva…»

«Non me ne frega niente!» lo interruppe Jacks. «Stanotte lei morirà se non dirai a Caos di trovare Apollo, metterlo in salvo e assicurarsi che le sue ferite guariscano. Sono stato chiaro?»

«Sì.»

«E allora che cosa ci fai ancora qui?» gridò Jacks.

Seguì un rumore di passi che si allontanavano di corsa.

«Evangeline…» La voce bassa di Jacks le giunse distante, ma doveva essere lì con lei perché ne avvertiva la presenza. Poi sentì le sue braccia fredde infilarsi con delicatezza sotto le sue ginocchia e dietro il collo, mentre la cullava contro il suo petto.

«Fa male, Jacks.»

«Lo so, amore. Ti porterò al sicuro.»
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Un’altra frustata lacerò la carne di Evangeline, strappandole un grido. Bruciava come le fiamme dell’inferno. Si accorse vagamente di aver stretto i denti e temette di aver morso il collo di Jacks.

«Va tutto bene» ansimò lui. «Ti tengo. Resta con me, Piccola Volpe.» Si ostinava a tenerla sveglia, mentre lei avrebbe voluto semplicemente svenire.

C’erano dei momenti in cui l’agonia era così terribile da mozzarle il fiato. Il dolore le straziava la schiena, le membra le cedevano, i denti cercavano qualcosa da azzannare. L’intero suo mondo era fatto di sofferenza. Poi sentiva la mano di Jacks che le scostava i capelli fradici dalla fronte o le accarezzava la guancia con il palmo gelido.

La testa le ciondolò sulla spalla di lui. Erano a bordo di una slitta, e lui la teneva a cavalcioni in grembo, faccia a faccia, le mani intorno al suo bacino. Una posizione sconveniente, ma la schiena le bruciava talmente che non le importava.

«Ci siamo quasi» le sussurrò lui.

Evangeline avrebbe voluto chiedere dove, ma aveva la gola secca per aver urlato troppo. Riuscì appena a sollevare le palpebre. Il mondo era grigio. Né giorno, né notte, solo grigio. Grigio come la morte, e avvolto da una nebbia che sapeva di fumo.

Si chiese se significasse che stava morendo. La slitta sobbalzò in avanti, correndo lungo una strada accidentata, e oltrepassò un cartello eroso dal tempo con la scritta: Benvenuti alla grande Villa Boscolieto!

Non riusciva a credere che Jacks l’avesse portata lì, ma non ricordava il perché. Pensare le costava troppa fatica. Però sapeva che non era un luogo felice, soprattutto per lui.

Gli spruzzi di neve e ghiaccio la facevano tremare di freddo, mentre Jacks guidava la slitta sempre più veloce, sorpassando le rovine della villa per inoltrarsi nella lugubre foresta maledetta di Boscolieto. Ogni volta che apriva gli occhi, vedeva solo alberi scheletrici immersi nel grigiore.

La prima foglia verde che le capitò di scorgere in quella desolazione le parve un’illusione, un inganno della sua mente sconvolta. Poi però ne vide un’altra, e un’altra ancora. Verdi chiome lussureggianti. Ovunque guardasse, ora, c’erano la luce del sole, alberi spruzzati di neve, uccellini azzurri che cinguettavano. Temette di aver perso la ragione.

Poi arrivarono i fiori, in un caleidoscopio iridescente di giallo, rosa, verde, azzurro. Fiancheggiavano una strada in discesa che li condusse in una vallata dove c’erano una locanda, un laghetto e un vecchio cartello che recitava: Benvenuti nella Conca!

Il nome non le diceva niente. Non doveva essere una delle Grandi Casate, o forse non lo ricordava.

La slitta sfrecciò davanti ad altri cartelli che indicavano luoghi che non riusciva a distinguere, finché non si fermò di fronte a una locanda che non poteva essere reale. Doveva essere un sogno.

Il tetto era coperto da enormi funghi con la cappella rossa su cui sonnecchiavano dei piccoli draghi. Il prato era costellato di fiori dai colori vivaci, grandi quanto un neonato, che parvero alzare la corolla quando i due arrivarono.

Jacks la sollevò in braccio e si affrettò a portarla dentro.

Evangeline si sentì formicolare la pelle per l’improvviso e gradito calore che la invitò a tenere gli occhi aperti. Era faticoso, il suo corpo ferito la implorava di riposare, ma voleva sapere perché la locanda odorava di sidro speziato e pane appena sfornato, e perché le dava l’impressione di casa, anche se, nonostante la mente sconvolta, era sicura di non esservi mai stata prima.

Accanto alla porta c’era un orologio a pendolo dai colori sgargianti, con i contrappesi ingioiellati. Sul quadrante, però, al posto delle ore erano scritti nomi di cibi e bevande. Cose tipo Ravioli & Carne, Zuppa di pesce, Stufato misterioso, Tè e Pasticcini, Porridge, Birra, Idromele, Vino, Sidro, Crostata di miele, Crespelle alle more, Torta foresta.

Quasi si aspettava che venisse loro incontro un paffuto locandiere con una lunga barba e una risata tonante, ma udì solo i passi pesanti degli stivali di Jacks sul pavimento di legno.

Che posto è?, gli chiese con la mente.

Jacks non rispose, né parve udire il suo pensiero mentre saliva le scale. Qualunque magia impregnasse quel luogo, doveva aver reciso il loro legame mentale, oppure era lei a essere troppo debole.

C’erano candele che spandevano una luce scintillante e fiamme che ardevano nei caminetti, ma in giro non si vedeva anima viva. Sulle porte chiuse del primo piano comparivano immagini fiabesche: un coniglio con una corona, un cavaliere che impugnava una chiave a forma di stella, un goblin pasticciere che lanciava dolciumi.

Jacks percorse il corridoio senza fermarsi e si inerpicò su altre due rampe di scale fino a raggiungere una vecchia doppia porta a vetri che si apriva su un ponte ancora più antico, che a sua volta conduceva a un boschetto di alberi innevati.

«Resisti ancora un po’» le mormorò Jacks, spalancando i battenti.

Evangeline si rannicchiò contro il suo petto, preparandosi a una nuova sferzata di gelo, invece, con suo sollievo, avvertì solo un leggero pizzicore sulla pelle.

Soltanto allora si rese conto che, nonostante soffrisse ancora molto, non aveva sentito più nessuna frustata o sferzata da quando erano arrivati lì. Si chiese se dipendesse da una magia esclusiva di quel luogo misterioso, o se invece qualcuno si stava occupando di Apollo. Ricordò che Jacks aveva mandato Luc da Caos, per mettere in salvo il principe, e sperò che fosse andata così.

Altri uccellini cinguettavano allegri mentre loro due percorrevano il ponte, che terminava davanti a una porta rotonda incassata fra i rami di un albero.

Jacks inspirò a fondo, ed Evangeline sentì il suo torace sollevarsi e abbassarsi contro il suo petto. Varcarono la soglia ed entrarono in una piccola mansarda. Non c’erano candele o caminetti accesi, eppure regnava un piacevole tepore nella stanza illuminata dal sole che filtrava dalle numerose finestre. Erano talmente tante, annidate fra i rami, che era difficile distinguere dove finissero i vetri e cominciasse il legno.

Doveva esserci anche qualche mobile, ma aveva la vista talmente annebbiata che non poteva esserne sicura.

Il letto appariva come un semplice cumulo di vecchie trapunte dai disegni scoloriti. Jacks le adagiò piano la testa su un cuscino e la fece sdraiare sul ventre. Le coperte erano morbide, ma lei risucchiò il fiato a denti stretti quando le strusciarono sulla schiena ferita.

«Scusa, Piccola Volpe.» Jacks le scostò i capelli incollati alla fronte. Le sembrava uno di quei deliri da febbre alta. O forse stava davvero morendo e solo per questo lui era così gentile.

«Torno subito» le sussurrò.

Evangeline chiuse gli occhi e dopo un po’ udì i suoi passi felpati, come se non volesse svegliarla.

Sollevò le palpebre tremolanti. Si era aspettata di vederlo tornare con un guaritore, un medico, qualcuno che potesse curarla. Invece era da solo, con un voluminoso fagotto fra le braccia.

Lo appoggiò sul pavimento accanto al letto, poi con estrema delicatezza le spostò i capelli dalla schiena e dalle spalle. «Devo tagliarti il vestito.»

Fu l’unico preavviso, prima che Evangeline udisse il rumore di una lama che le strappava il pizzo inzuppato di sangue dalle scapole fino alle reni.

Per un secondo dimenticò come si faceva a respirare.

Provò un senso di vertigine quando sentì le mani delicate di Jacks che le scollavano il tessuto dalla carne. Il procedimento fu di una lentezza insopportabile. Più di una volta udì Jacks risucchiare il fiato e immaginò che la sua schiena dovesse essere un disastro, ma lui non fece nessun commento. Si limitò a pulirle con cura le ferite, tamponandole con una pezza fredda e umida. Le lesioni le bruciavano ogni volta che il panno le toccava, ma le dita di Jacks la tranquillizzavano sfiorandole le parti ancora sane del costato, a volte con le nocche, a volte con i polpastrelli, e le costò un enorme sforzo di volontà non boccheggiare.

«Sei bravo» mormorò. «Viaggi spesso in compagnia di fanciulle che sono state frustate?»

Gli strappò una risatina sommessa. «No.» Continuò a passarle la pezza sull’incavo delle reni, poi: «Saresti gelosa se lo facessi?».

Non sono un tipo geloso era ciò che Evangeline avrebbe voluto dire, invece le uscì la parola «Altroché».

Jacks rise più forte stavolta.

Lei si sentì morire di imbarazzo. «Non era quello che volevo dire.»

«Non ti preoccupare. Probabilmente se trovassi un uomo con te in questo stato, lo ucciderei.» Le mani di Jacks le premettero sulle spalle, strappandole le maniche, e quel che restava del vestito scivolò via.

Evangeline emise un verso a metà fra un gridolino e un singulto. «Era proprio necessario?»

«No, però penso che tutti abbiano bisogno che gli si strappi i vestiti di dosso, prima o poi.»

Probabilmente Jacks stava solo tentando di distrarla, eppure Evangeline arrossì dalle guance al petto.

Con la coda dell’occhio, le parve di vederlo sorridere.

E per un secondo non sentì alcun dolore.

Lui si allontanò per qualche istante, per poi tornare con un altro fagotto, che stavolta però profumava di foresta: pulito, fresco, con un vago sentore di resina. «Sollevati sui gomiti.»

«Perché?»

«Adesso devo fasciarti.»

Ebbe un tuffo al cuore quando si rese conto di cosa avrebbe significato: per fasciarla, Jacks avrebbe dovuto farle passare le bende intorno al ventre e al seno, nudi.

«Posso chiudere gli occhi, se vuoi» disse lui, «però poi mi toccherà palpeggiarti per capire cosa sto facendo.»

Evangeline avvertì altre farfalle allo stomaco, accompagnate dalla strana sensazione che, al contrario del suo commento precedente, stavolta Jacks non stesse scherzando. A quel pensiero si sentì quasi girare la testa, mentre si appoggiava sui gomiti.

Chiuse gli occhi, con l’unico risultato di essere ancor più consapevole del fiato di Jacks sulla nuca, quando si chinò su di lei per infilarle una mano fredda sotto il ventre. La stava aiutando a sollevarsi, ma lei non riusciva a pensare ad altro che alle sue dita allargate sulla pelle nuda.

«Non dimenticare di respirare, Piccola Volpe, altrimenti le bende saranno troppo strette.»

Evangeline respirò e cercò di concentrarsi sui candidi fiocchi di neve che fluttuavano come piume fuori della finestra, mentre lui cominciava a fasciarla. Era delicato, ma forse un po’ sbadato: ogni volta che la bendava, le dita fredde le sfioravano lo stomaco, le costole e, un paio di volte, anche il seno.

Ogni contatto le procurava una scarica di elettricità che si scoprì ad aspettare con ansia. Era assurdo: lei era ferita e lui la stava semplicemente medicando. Eppure non le sembrava così semplice, le sembrava qualcosa di più. O forse era lei che voleva di più… voleva lui.

Cercò subito di scacciare quell’idea. Non poteva volere Jacks. Suo malgrado, però, non riusciva a pensare a tutte le cose orribili che aveva fatto, se lui continuava a fasciarla a quel modo. Sentiva il suo alito sul collo e per un secondo desiderò che la loro storia potesse avere un finale diverso.

Quel pensiero fu subito seguito da una cocente fitta di rimorso e dal ricordo di Apollo che le diceva di volersi impegnare.

Poi, però, sentì ancora le mani di Jacks, e desiderò che fosse lui quello che stava cercando di salvare.

Chiuse forte gli occhi, nel tentativo di bloccare ogni pensiero su Jacks e concentrarsi su Apollo… o su qualsiasi altra cosa che non fosse il Fato. Quando li riaprì, focalizzò lo sguardo sui rami contorti che formavano le pareti della piccola mansarda. Fu allora che notò una serie di tacche sul legno, del tipo che incidevano i bambini per misurarsi l’altezza.

A quanto pareva le misurazioni coprivano un arco di cinque anni, e c’erano cinque nomi intagliati lì accanto.


Aurora

Lyric

Castor

Jacks



Non sapeva che cosa le avesse fatto fermare il cuore: se leggere il suo nome sulla parete o vedere un altro nome inciso in corrispondenza dell’ultimo anno. L’Arciere.
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Iniziò a girarle la testa, già messa a dura prova. Se il nome di Jacks compariva su quella parete insieme agli altri membri dei Tre di Boscolieto, allora le aveva detto la verità: non aveva mai fatto parte del terzetto.

Per lei fu uno shock scoprire che era stato sincero, ma provò anche una punta di rammarico per aver preso un abbaglio. Forse, però, non si era sbagliata del tutto. Anche se Jacks non era uno dei Tre di Boscolieto, comunque erano stati amici. Probabilmente andavano lì a trascorrere le vacanze. E quello che era successo in passato aveva in ogni caso qualcosa a che fare con il motivo per cui voleva aprire l’Arco del Valory.

Per l’Arco aveva messo la sua vita in pericolo, l’aveva portata al Nord, aveva stregato un principe perché la sposasse, l’aveva trasformata in una fuggiasca, e aveva sicuramente combinato decine di altre cose. E lei voleva sapere perché.

Non le aveva mai risposto sull’argomento, perciò Evangeline dubitava che lo avrebbe fatto adesso. Però magari poteva indurlo a parlare, rivelandole più di quanto volesse. «Mi sai dire qualcosa di quei nomi intagliati sul legno?»

Le dita di Jacks si immobilizzarono. «Me n’ero dimenticato.»

Riprese a fasciarla, con meno delicatezza di prima. Evangeline fece una smorfia, quando tirò una benda con forza.

Ma non si sarebbe lasciata scoraggiare. «Perché ci sono quei nomi qui?» lo incalzò.

«Ci misuravamo l’altezza su quella parete.»

«Questo l’ho capito, Jacks. Vorrei solo sapere cosa eravate l’uno per l’altro. Hai negato di far parte dei Tre di Boscolieto, ma non mi hai detto che eravate amici.»

«Ero amico solo di Lyric e Castor.»

«E Aurora e l’Arciere?»

«Aurora era un impiastro, e non direi che l’Arciere fosse mio amico.» Jacks finì di fasciarla con un ultimo strattone alle bende che le mozzò il fiato in gola.

«Perché…»

«Dovresti dormire, ora» tagliò corto lui.

«Non sono più stanca» mentì lei.

Jacks la fulminò con un’occhiata. «Sei appena stata frustata.»

«Esatto, e mi sento molto sveglia.» In realtà era stremata. Senza le mani di Jacks che la toccavano, non aveva più adrenalina in circolo. In qualche modo riuscì a mascherare uno sbadiglio con un sorriso. «Se vuoi che mi addormenti, raccontami una storia della buonanotte.»

«Questa non è una storia della buonanotte, Piccola Volpe.»

«La maggior parte delle fiabe non lo è.»

Jacks atteggiò la bocca in una smorfia severa. «E non è nemmeno una fiaba. Le fiabe raccontano di eroi, ma tutti gli eroi sono morti quel giorno a Villa Boscolieto.» Il suo sguardo si avventurò sui nomi incisi nel legno e gli occhi gli si annebbiarono, quasi smarriti. Evangeline pensò che il passato non fosse un luogo che Jacks visitava spesso. «All’epoca eravamo tutti un po’ come te, tanto sciocchi da credere che se avessimo fatto la cosa giusta tutto sarebbe andato bene. Lyric era buono, Castor era nobile e io…»

Fece una pausa e scosse il capo con un’espressione torva, come se non avesse una buona opinione del suo io del passato.

«Quel giorno a Villa Boscolieto cercai di fare l’eroe, quando Rancore sferrò il suo attacco. Non ero presente quando accadde, ma quando arrivai, erano tutti morti, tranne Castor.»

Una fosca nube di rimpianto gli adombrò il volto.

«Era stato colpito alla schiena e io pensai stupidamente di poterlo salvare. Sua madre, Honora, era la più grande guaritrice del Nord. Credevo che se mi fossi affrettato a portarlo da lei, allora avrebbe potuto curarlo. Ma…» La sua voce si spense. Evangeline capì che non aveva fatto abbastanza in fretta. «La vita non è una cantastorie gentile. E io non sono destinato a essere un salvatore.»

Jacks si voltò per andarsene.

«Ti sbagli.» Evangeline allungò un braccio per prendergli la mano. La sua stretta non era forte come intendeva, per colpa dell’estrema debolezza, ma fece del suo meglio per non lasciarsela sfuggire. Voleva ricordargli che lui l’aveva abbracciata quando aveva pianto, l’aveva tenuta in braccio mentre sanguinava, le aveva medicato le ferite. Ma si sentiva così esausta che riuscì a dire solo: «Stanotte tu mi hai salvata».

«No, ti ho impedito di morire. Non è la stessa cosa.» Jacks tirò via la mano e se ne andò.

Evangeline non ricordava di aver chiuso gli occhi, ma quando li riaprì, la mansarda sull’albero era buia e lei temette di essere rimasta sola. Non sapeva neppure se Jacks fosse tornato a controllarla dopo essere uscito. Voleva credere che non l’avrebbe abbandonata in quelle condizioni, d’altro canto non sarebbe stata la prima volta.

«Jacks» mormorò.

Quando lui non rispose, riprovò a voce più alta. «Jacks?»

Il pavimento di legno scricchiolò, ma a parte questo non udì altro. C’erano soltanto lei, un mucchio di coperte e un dolore latente.

Con cautela si alzò sulle braccia. Il movimento le procurò una fitta alla schiena, ma non insopportabile; per giunta, non poteva ignorare una certa pressione al basso ventre che l’avvertiva del bisogno di andare in bagno.

Si spinse sulle ginocchia e…

Rammentò di non avere niente addosso, a parte la fasciatura intorno al busto e la coperta che le era scivolata dai fianchi.

A quel punto era chiaro che Jacks era tornato mentre lei riposava e le aveva sfilato da sotto il vestito intriso di sangue. Non poteva biasimarlo, ma in ogni caso si sentì sollevata che non fosse lì, mentre cercava a tentoni qualcosa da mettersi, finché non trovò un morbido fagotto di stoffa che sembrava una camicia. Doveva averla lasciata lui. Aveva il suo odore: mele, magia e notti gelide.

Un odore buonissimo.

Lentamente indossò la camicia e si alzò sulle gambe tremanti. Non c’erano candele accese a guidarla, ma per fortuna la notte era rischiarata dalla luce delle stelle. Giusto un tenue baluginio dorato che le consentiva di distinguere il bordo della mansarda, a cui era appesa una vecchia scala di corda che portava in un’altra stanza buia sottostante.

Si sentiva meglio di quanto si fosse aspettata, ma era ancora molto indolenzita e non abbastanza in forze da affrontare una scaletta traballante.

Non le restava che il ponte esterno che aveva attraversato in braccio a Jacks.

Si preparò al gelo della neve sulle gambe nude, all’oscurità della notte e al terrore di percorrere un ponte sospeso che a stento intravedeva, ma non era preparata alla meravigliosa miriade di lucine sfavillanti come stelle. Un esercito notturno di scintille fluttuanti che intiepidivano l’aria e le facevano formicolare la pelle, quasi annunciassero l’inizio di una nuova avventura.

Sperava solo che l’avventura prevedesse una stanza da bagno, perché non aveva idea di dove stesse andando quando raggiunse le porte a vetri dall’altro lato del ponte.

Al contrario della mansarda, la locanda era ancora illuminata e riscaldata come la ricordava. Le candele a parete risplendevano vivaci e dal pavimento risaliva il piacevole calore del fuoco scoppiettante nel caminetto della sala comune, qualche piano più in basso.

C’era qualcosa in quel posto che non capiva; che fosse per le lucine che brillavano all’esterno o per il crepitio rassicurante del fuoco, a ogni passo Evangeline aveva la sensazione di lasciarsi alle spalle le pagine travagliate della propria storia, per visitare una sperduta terra fiabesca dove il tempo e i problemi erano rimasti cristallizzati.

Era consapevole di non poter restare lì per sempre, ma per uno strano momento fu contenta di essere ferita e di aver bisogno di riposare… perché non era ancora pronta ad andarsene.

Evangeline si sentì ancora meglio dopo essere stata nella stanza da bagno. Era stato meraviglioso lavarsi il viso e le mani, e passarsi un pettine fra i capelli, anche se non riuscì del tutto a domare la folta chioma di onde rosa e dorate. I capelli, tuttavia, erano l’ultimo dei problemi per una ragazza che si aggirava per una locanda con indosso soltanto una camicia. Somigliava a quella che portava Jacks alla festa in costume: le maniche che lui si era arrotolato fino ai gomiti le penzolavano oltre la punta delle dita, mentre l’orlo le arrivava a metà cosce.

Doveva tornare nella mansarda prima che la vedessero in quello stato… perché era indubbio che ci fosse qualcuno che si occupava delle candele e dei caminetti.

Il corridoio fuori del bagno odorava ancora di sidro di mele speziato e pane appena sfornato. Le brontolò lo stomaco. Il profumo doveva provenire dalla taverna adiacente all’ingresso.

Evangeline si morse il labbro. Anche se si sentiva meglio, salire e scendere quattro rampe di scale sarebbe stato faticoso, per non parlare del fatto che era quasi nuda. Tuttavia, l’aroma stuzzicante di sidro e pane prese il sopravvento su qualunque scrupolo.

Scese lentamente le scale e alla fine si ritrovò in un grazioso ingresso, dove vide la porta rotonda che Jacks aveva varcato con lei in braccio. Sul legno erano intagliati disegni di funghi come quelli che aveva intravisto sul tetto, e sopra erano incise le parole La Conca: Locanda per viaggiatori e avventurieri.

A sinistra della porta c’erano le scale da cui era appena scesa, con accanto il caminetto con il fuoco scoppiettante che aveva sentito dal piano di sopra. Lungo la parete erano infissi pioli e ganci a forma di rami, dove i viaggiatori potevano appendere mantelli e armi; a quanto pareva, non era consentito portare spade e pugnali nella taverna, che si trovava a destra della porta rotonda. L’ingresso era aperto ed Evangeline fiutò il dolce aroma speziato del sidro che aleggiava nell’aria.

Per prima cosa si avvicinò allo strano orologio a pendolo che aveva notato la notte prima. Aveva creduto di esserselo immaginato nello stordimento del dolore, invece era proprio come lo ricordava. Sul quadrante dipinto con colori sgargianti comparivano nomi di cibi e bevande al posto dei numeri. La lancetta dorata delle ore era ferma su Ravioli, quella dei minuti puntava su Sidro, e quella dei secondi stava passando su Crostata al miele.

Le venne una voglia improvvisa di crostata al miele, ma ancora una volta fu distratta da un altro dettaglio. Accanto all’orologio gastronomico, sulla parete di legno, erano incisi due nomi: Aurora + Jacks.

Lo stomaco le sprofondò sotto i piedi.

«Ti diverti a curiosare?»





34




Evangeline si girò di scatto al suono della voce di Jacks. Avrebbe voluto dirgli che era scesa in cerca di pane e sidro, che non era rimasta affatto turbata dal nome di Jacks inciso accanto a quello di Aurora, ma le parole non le uscirono.

Lui le stava di fronte con indosso solo un paio di calzoni neri scandalosamente calati sui fianchi. Evangeline si imbarazzò nel vederlo senza camicia, con gli addominali scolpiti in bella mostra. Era perfetto, tranne che per una serie di rossi segni di denti che gli andavano dal collo alla spalla.

«Sono stata io?» Mortificata, rammentò di averlo morso, ma credeva di averlo fatto soltanto una volta.

«Davvero non ricordi?» Jacks piegò la testa da un lato, ed Evangeline avrebbe scommesso che era solo per mostrarle meglio i segni dei denti.

Avrebbe voluto dirgli che non ricordava di averlo morso, che non conservava alcuna vivida immagine dei suoi denti che gli affondavano nella spalla, ma ancora una volta le parole si rifiutarono di uscire.

«Vorrei coprirli. Se mi restituisci la camicia.» Gli occhi di Jacks scintillarono mentre si abbassavano lentamente sui bottoni allentati del colletto per scendere fino alle gambe nude.

Se prima Evangeline aveva avvertito il piacevole tepore della locanda, adesso la sua pelle era in fiamme. Non credeva che lui le avrebbe preso la camicia, ma con Jacks non si poteva mai dire.

Lui fece un passo avanti, le labbra incurvate in un mezzo sogghigno. «A proposito di cose che non ricordiamo, avrei una domanda per te.» Allungò un dito per sfiorarle la gola e agganciò la catenina che portava al collo.

Per Evangeline fu come una secchiata d’acqua gelida. Con tutto quello che era successo, aveva dimenticato che indossava la pietra della verità.

«Fermo!» gridò.

Ma Jacks fu più lesto. Le infilò le dita nella scollatura e tirò fuori la gemma dorata, strappandole un gemito.

«Cosa abbiamo qui, Piccola Volpe?» La sua voce assunse un tono beffardo. «Un regalino di Luc?»

«No!» esclamò lei. Per poco non scoppiò a ridere di sollievo per il fatto che lui non aveva idea di cosa fosse e per la sua espressione accigliata. «Sei geloso di Luc?»

«Ne abbiamo già parlato ieri. Sono sempre geloso. E anche tu» aggiunse con un sorrisetto compiaciuto, puntando lo sguardo sui nomi incisi sulla parete: Aurora + Jacks.

Evangeline non poteva negarlo. L’emozione non era potente come in presenza della pietra della giovinezza, più un pizzicorino che una vampa ardente, eppure c’era. Non avrebbe dovuto essere gelosa. Aurora Valor era morta e, da quanto aveva appreso, in circostante tragiche. D’altro canto, ogni libro che aveva letto sull’argomento diceva che Aurora era stata la ragazza più bella del mondo. La notte prima Jacks aveva anche potuto dirle che Aurora era un impiastro, ma su quella parete di legno i nomi dei due erano inequivocabilmente collegati.

«Eri innamorato di lei?» chiese.

«No. Non sapevo nemmeno che ci fosse questa scritta.» Jacks aggrottò la fronte ed Evangeline si sentì meglio. E di conseguenza, anche un po’ sciocca.

Se anche Jacks avesse amato Aurora, lei non avrebbe dovuto restarne turbata. Eppure sembrava che la delirante e potente attrazione che aveva sperimentato il giorno prima non fosse del tutto svanita.

Forse era solo perché lui le stava troppo vicino, e a torso nudo, mentre lei non indossava altro che una camicia, e la collana che Jacks continuava a stringere.

Probabilmente avrebbe dovuto dirgli che cos’era in realtà quella gemma, ma poi lui l’avrebbe sicuramente chiusa a chiave in una cassetta di ferro, e lei aveva ancora tante domande da porgli.

A ogni modo sarebbe stato meglio aspettare che Jacks lasciasse andare la collana. Non era sicura di come funzionasse la pietra, ma rammentò che quando aveva fatto a Petra domande alle quali la giovane non voleva rispondere, la gemma era diventata più calda e Petra si era sentita obbligata a dire la verità. Se in quel momento la pietra si fosse riscaldata, Jacks avrebbe capito che era magica e gliel’avrebbe sottratta.

«Ho fame» disse, poi gli aprì le dita per riprendersi il ciondolo ed entrò nella taverna.

La taverna della Conca era accogliente come il resto della singolare locanda, con tanto legno, candele, e una lunga vetrata panoramica affacciata su un laghetto che sembrava fatto di stelle invece che di acqua. Una distesa nera e luccicante che indusse Evangeline a chiedersi come dovesse apparire di giorno.

Non lo aveva notato prima, ma date le condizioni in cui versava al suo arrivo, probabilmente c’erano un sacco di altri dettagli che le erano sfuggiti.

Come il resto della bizzarra struttura, anche la taverna era deserta, sebbene tavoli e sgabelli al bancone fossero apparecchiati con tanto di cibo e bevande appena preparati. Evangeline vide addirittura il vapore levarsi dai piatti, mentre lei e Jacks prendevano posto a un accogliente tavolo d’angolo, in posizione strategica per ammirare il lago stellato dalla finestra triangolare.

Le vivande corrispondevano a quelle segnate sull’orologio gastronomico. C’erano due piatti di terracotta colmi di ravioli e carne accompagnati da spesse fette di pane, due boccali di sidro speziato con ciuffi di panna, e due porzioni di crostata al miele.

Il profumo era delizioso, faceva pensare alle parti più confortevoli di una casa e ai ricordi più dolci. Mille domande le frullavano per la mente, ma non poté resistere alla tentazione di assaggiare il sidro aromatico e addentare un raviolo.

Jacks le sorrise, gesto raro, e le parve sinceramente contento. «Ti piace?»

«Eccome!» esclamò lei, senza nemmeno sentirsi in imbarazzo. Non aveva ancora finito il primo raviolo che già stava pensando di sgraffignarne un altro piatto dal tavolo accanto. «Hai fatto tutto tu?»

Jacks inarcò un sopracciglio. «Mi ci vedi come cuoco?»

«No, suppongo di no.» A pensarci bene, non aveva senso che lui avesse preparato tutto quel cibo. «Sto solo cercando di capire che razza di posto è questo.» Assaggiò la crostata al miele: sapeva di sogni. «Perché qui ogni cosa sembra così diversa?»

«Tanto tempo fa, prima della caduta dei Valor, sulla Conca venne evocato un incantesimo per proteggerla da una minaccia. Come spesso accade, la magia ha dei risultati imprevisti. In questo caso, l’incantesimo non solo la salvò da quell’unica minaccia, ma la protesse da qualsiasi maledizione, conservandola intatta nel tempo.»

«Ecco perché il cibo viene servito così» disse lei.

«Puntuale come un orologio» commentò lui ironico, usando le lunghe dita per staccare un pezzo di pane e ficcarselo in bocca.

Evangeline non lo aveva mai visto mangiare qualcosa che non fosse una mela. Anzi, da quando erano arrivati non lo aveva mai visto con una mela in mano. Ripensò ancora a quanto le aveva appena detto della Conca, protetta da qualsiasi maledizione. Non sapeva se avesse qualcosa a che fare con le mele di Jacks, ma le sovvenne un’altra domanda. «Mi hai portata qui per proteggermi dalla maledizione che mi lega ad Apollo? È per questo che le frustate si sono interrotte non appena siamo arrivati?»

Jacks annuì. «Ho pensato che la fattura specchio qui non avrebbe avuto effetto. E speravo che saresti guarita più in fretta. La magia della Conca è alimentata dal tempo. Quelle che qui sembrano ore nel resto del mondo sono giorni, perciò una persona tende a recuperare più rapidamente.»

«Allora perché non mi hai portata qui subito, quando hai saputo della maledizione di Apollo?»

Jacks prese un altro pezzo di pane. «Non ci vengo mai. Un tempo la Conca era casa mia.» I suoi occhi assunsero un’opaca sfumatura di azzurro.

Evangeline provò l’impulso di dirgli che le dispiaceva, ma non sapeva di cosa. Sapeva solo che le si era spezzato il cuore quando lui aveva pronunciato la parola casa.

Che cosa era successo? Come aveva fatto un ragazzo con una famiglia e degli amici a trasformarsi in un Fato? E perché non voleva più rimettere piede in quel posto? Per lei la Conca era un luogo ospitale e meraviglioso, ma a quanto pareva Jacks la pensava diversamente.

«Quand’è stata l’ultima volta che sei stato qui?»

«Subito dopo essere diventato un Fato.» L’atteggiamento del giovane cambiò non appena quelle parole ebbero lasciato le sue labbra.

Fu come assistere alla fine di un incantesimo.

Il fuoco crepitò e all’improvviso la temperatura all’interno della taverna si fece torrida, mentre Jacks si irrigidiva. Lasciò cadere il boccone di pane, serrò la mascella e guardò Evangeline con gli occhi tempestosi ridotti a due fessure. Poi, lentamente li abbassò sulla collana che lei portava al collo. Stavolta non le chiese se era un regalo di Luc.

«Piccola Volpe birbante» disse, facendo schioccare la lingua. «Dove hai trovato la pietra della verità?»

«Nella tomba di Glendora Boscostrage» rispose Evangeline senza potersi frenare.

Poi, prima che avesse il tempo di fargli a sua volta una domanda, lui la anticipò. «E non hai pensato di dirmelo?»

Sembrava offeso o arrabbiato. Difficile capirlo.

Evangeline si sentì in colpa, ma non durò molto perché si rese conto che lui stava usando lo stesso potere contro di lei, costringendola a parlare. «Sì, ci ho pensato, ma non volevo che me la portassi via.»

La mano di lui sfrecciò fulminea e strinse il ciondolo nel pugno. Per un attimo lei pensò che le avrebbe strappato la catenina dal collo.

«Non farlo, ti prego…» Il suo corpo si tese come una corda, poi un’altra verità che non voleva rivelare le sfuggì dalle labbra. «Desidero solo capirti, Jacks.»

Lui la guardò come se avesse commesso un errore madornale e i suoi lineamenti si addolcirono in un’espressione di compatimento. Poi staccò la gemma dalla collana e si avviò a lunghi passi verso l’uscita della taverna.

«Jacks!» Evangeline si alzò per inseguirlo, ma lui era troppo veloce e lei ancora troppo debole per le ferite. Non lo avrebbe mai raggiunto. Una parte di lei, tuttavia, non voleva raggiungerlo, non mentre era così infuriato.

Ma non poteva lasciarlo andare. Non sapeva quanta distanza occorresse per far funzionare la pietra, ma c’era ancora una domanda di cui doveva conoscere la risposta. «Perché vuoi aprire l’Arco del Valory?» gli gridò dietro.

Jacks emise un ringhio di frustrazione. Si fermò appena oltre la soglia, poi, con un filo di voce che lei udì a malapena, disse: «Io non voglio affatto aprirlo».
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Jacks non voleva aprire l’Arco del Valory. Evangeline non riusciva a pensare ad altro mentre lui scompariva su per le scale.

La rivelazione era così inaspettata e incomprensibile che Evangeline si lasciò cadere sulla sedia più vicina. La schiena le pulsava di nuovo e le girava la testa.

Di solito Jacks si limitava a distorcere la verità piuttosto che mentire, ma le aveva detto chiaramente che voleva aprire l’Arco del Valory. Giusto?

Evangeline avrebbe giurato di sì, ma quando ripensò all’ultima volta che lo aveva interrogato in proposito, lui aveva risposto: «Mi lusinga il tuo interesse per ciò che voglio».

Tornò ancora più indietro con la memoria, alla prima volta in cui lo aveva sentito parlare dell’Arco del Valory. Gli aveva chiesto cosa fosse e lui le aveva risposto di non preoccuparsi. Ma non le aveva mai detto che non voleva aprirlo. Il che portava alla solita domanda di fondo: che cosa voleva Jacks davvero? Dall’ingresso provenne il rintocco dell’orologio gastronomico e la lancetta che indicava Sidro si spostò su Idromele. Il boccale di terracotta davanti a lei si trasformò sotto i suoi occhi in un bicchiere alto pieno di un frizzante liquido dorato, lo stesso colore della gemma che Jacks le aveva appena rubato. Quel pensiero la folgorò come una dolorosa scossa elettrica. Jacks non voleva aprire l’Arco del Valory: voleva solo le quattro gemme.

Tiberius aveva detto che le quattro pietre riunite possedevano un enorme potere, e Petra aveva suggerito che, una volta insieme, erano capaci di cose impossibili. Doveva essere questo potere che Jacks aveva cercato sin dall’inizio.

Le avrebbe mai lasciato usare le pietre per aprire l’Arco e salvare Apollo?

Vista la rapidità con cui si era impossessato di entrambe le gemme che lei aveva trovato, dubitava che ne avesse mai avuta l’intenzione. Era questo il motivo per cui non aveva voluto dire a Caos dov’erano diretti? Perché progettava di tenere le pietre per sé?

Evangeline guardò la porta rotonda della taverna. Non sapeva se lui sarebbe tornato presto, ma in ogni caso non sarebbe rimasta lì seduta ad aspettarlo.

La rivelazione l’aveva lasciata con più domande di prima, ma almeno una cosa l’aveva scoperta: la Conca era stata la casa di Jacks. Se c’era un luogo in grado di fornire risposte su di lui e su chi era davvero, doveva essere quello.

E non sarebbe stato male trovare qualcosa da mettersi.

Sebbene non ci fosse nessuno, si sentiva comunque a disagio a salire le scale senza niente addosso se non la camicia di Jacks. E poi la schiena aveva ricominciato a farle male, ed era esausta.

Una volta raggiunto il primo piano, si fermò davanti alla prima delle numerose porte decorate con disegni fiabeschi. L’intaglio raffigurava un goblin pasticciere che lanciava dolciumi. L’aprì. La stanza era deliziosa, piena di vasetti trasparenti da speziale traboccanti di caramelle colorate. Anche i cuscini sul letto avevano la forma di caramelle: mou, pasticche alla frutta, morbide toffolette. Sarebbe stato bello sdraiarsi, anche solo per un minuto. Le parve quasi di udire il letto che diceva: «Se dormirai qui, anche i tuoi sogni saranno dolci».

Ma Evangeline voleva delle risposte – e dei vestiti – più di quanto desiderasse dormire.

Dopo aver aperto un armadio vuoto e una scrivania vuota, arrancò verso la seconda stanza. L’immagine sull’uscio raffigurava un cavaliere con una chiave a forma di stella. Dentro c’erano tantissime stelle, appese al soffitto, ricamate sulle coperte e sui tappeti.

Sbirciò nell’armadio, che aveva i pomelli a forma di stella, ma purtroppo non conteneva né indumenti né risposte ai misteri che l’assillavano.

«Non ti arrendi mai, eh?» le chiese Jacks.

Lei si voltò di scatto. Il giovane era sulla soglia, con una spalla appoggiata allo stipite e le braccia incrociate.

Era tornato a cercarla, Evangeline non se lo sarebbe mai aspettato. Le era parso sconvolto quando se n’era andato, e aveva pensato che si fosse di nuovo chiuso a riccio e l’avesse abbandonata. Invece era lì che la fissava dalla porta.

Si era messo una camicia pulita, celeste, con le maniche arrotolate fino ai gomiti e quasi tutti i bottoni allacciati, tranne i primi, lasciando esposti i segni dei morsi sul collo. All’inizio lei si era sentita in colpa, ma adesso pensava che se li fosse meritati.

«Mi hai mentito.» Detestò il fatto di suonare più ferita che arrabbiata, e che lui non avesse battuto ciglio.

«A proposito di cosa?» chiese Jacks con noncuranza.

«Tu non vuoi aprire l’Arco del Valory.» Lo fissò con un’espressione torva, nella speranza di celare quanto il suo tradimento l’avesse ferita in realtà. «Vuoi solo le pietre.»

Lui si strinse nelle spalle, imperturbabile. «Credevo saresti stata contenta, visto quanto eri contraria all’apertura dell’Arco.»

«Adesso però devo farlo per trovare un rimedio alla maledizione di Apollo. Hai mai avuto davvero intenzione di permettermelo?»

Lui non rispose, il che equivaleva a un no.

Evangeline non avrebbe dovuto restarci male. D’altronde, se lui le avesse detto sì, non gli avrebbe creduto.

La travolse una nuova ondata di stanchezza e fece per uscire.

Il braccio di Jacks scattò in alto, bloccando il vano della porta prima che lei varcasse la soglia.

«Lasciami passare.»

«Dovresti riposare, Piccola Volpe. Hai l’aria distrutta.»

«Sto benissimo» ribatté lei. Se non altro, adesso poteva mentire, visto che la pietra della verità non era più presente. E se stava tremando, era perché fremeva di collera, non perché le gambe erano molli come gelatina.

Fece un altro passo e barcollò.

Jacks emise un verso frustrato e la prese prima che cadesse, infilandole un braccio muscoloso sotto le gambe e l’altro dietro la testa.

All’improvviso Evangeline si sentì completamente arrendevole. Sapeva di dover resistere, ma il suo corpo si rifiutava, scambiando le braccia di Jacks per un rifugio sicuro. Non sopportava che riuscisse a essere tanto premuroso quanto irritante. Ovviamente lui si preoccupava della sua sopravvivenza perché l’aiutasse a rintracciare l’ultima gemma, ma non era necessario che la prendesse in braccio; avrebbe potuto accompagnarla fino al letto della stanza degli ospiti o magari persino lasciarla stramazzare sul pavimento. In fondo una volta non aveva fatto nulla per impedire la sua trasformazione in statua di pietra. Perché non poteva dimostrarsi un po’ più insensibile in quel momento? Non c’era bisogno che se la stringesse al petto per proteggerla dal freddo mentre percorrevano il ponte sospeso.

«Sono ancora arrabbiata con te» borbottò.

Lui sospirò. «Credevo fossi sempre arrabbiata con me.»

«Ieri notte ti avevo quasi perdonato.»

«Sarebbe stata una palese mancanza di giudizio.»

«Stavo morendo e…» Evangeline si interruppe mentre entravano nella mansarda sull’albero.

Non sapeva perché stesse discutendo con lui. Jacks aveva ragione: quello che le aveva detto a proposito delle pietre confermava il fatto che non poteva fidarsi di lui. Eppure, malgrado fosse arrabbiata perché le aveva mentito, ingannandola per l’ennesima volta, si sentiva inesorabilmente attratta da lui. E non le importava che un simile impulso non avrebbe prodotto nulla di buono. Il desiderio della notte precedente non era affatto scomparso. Semmai, era ancora più intenso. Non riusciva a credere che quella potente attrazione fosse a senso unico.

Lo scrutò negli occhi indecifrabili mentre la adagiava sulle coperte. «Pensi ancora a me come uno strumento?»

Lui si accigliò. «Cerco di non pensare a te affatto.»

Nel sogno di Evangeline, Jacks era seduto all’ombra di un vecchio pontile di legno proteso sullo stesso lago intravisto dalla taverna, quello pieno di stelle. Solo che stavolta non c’erano stelle, solo un cielo fiammeggiante cristallizzato negli ultimi istanti di un tramonto, in un tripudio di nuvole rosa e pennellate gialle e arancioni.

Lo vide lanciare un ciottolo per farlo rimbalzare sulla superficie liscia dell’acqua. Plin. Plin. Plin. Plin. Plin. Quando scomparve, ne tirò un altro.

Mentre lei si avvicinava, lui non alzò la testa, restando con la schiena appoggiata a un palo, i capelli arruffati e… castano scuro.

Evangeline si fermò.

Da lontano aveva pensato che fosse un gioco di ombre, ma adesso parve evidente che il giovane uomo in fondo al pontile non fosse Jacks.

«Sei difficile da rintracciare.» Il giovane si girò e, quando lei vide il suo volto, rimase senza fiato.

Lì per lì le parve familiare, ma forse era solo perché era di una bellezza straordinaria, con la mascella squadrata, le sopracciglia scure sugli occhi ipnotici, e un sorriso così seducente che il suo cuore fece una capriola eccitata.

«Chi sei?»

Ignorando la sua domanda, il bel forestiero balzò in piedi con un agile scatto delle reni. I suoi indumenti erano grezzi e frusti, adatti per vivere avventure in una foresta, ma i suoi movimenti erano flessuosi come quelli di un felino, quasi predatori.

Evangeline avvertì un fremito di apprensione. Si disse che era solo un sogno, ma quello era il Magnifico Nord e temeva che i sogni fossero un po’ come le fiabe, in parte veri e in parte assolutamente inaffidabili.

Lui abbassò gli occhi brillanti sulle sue gambe nude. Evangeline indossava ancora la camicia di Jacks e nient’altro, e arrossì fino alle punte dei capelli. Cercò di non far trapelare il suo imbarazzo, quando chiese di nuovo al bel forestiero: «Chi sei?».

Gli occhi di lui scintillarono divertiti. «Bel Forestiero mi sta bene.»

Il cuore di Evangeline palpitò di vergogna. «Sai leggermi nel pensiero?»

«No, ma è la verità. Sono incredibilmente bello.» Il giovane avanzò con scioltezza, piegando la testa da un lato mentre le studiava il volto. «Capisco perché piaci a Jacks. Assomigli un po’ a lei, sai?»

«Lei chi?» chiese Evangeline.

Il Bel Forestiero si sfregò il mento. «Non sarebbe contento se sapesse che te l’ho detto, ma se non stai attenta, finirai come lei.»

«Lei chi?» ripeté Evangeline.

«La sua prima volpe.»
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Gli uccellini cinguettavano e il sole splendeva, ma Evangeline avrebbe solo voluto riaddormentarsi per saperne di più sulla prima volpe.

Chiuse gli occhi, ma ormai era sveglia e in fondo aveva la netta sensazione di sapere chi fosse quell’altra volpe. Volendo credere a quanto le aveva detto il Bel Forestiero in sogno, Jacks era l’Arciere.

Aveva già preso in considerazione l’idea, ma l’aveva liquidata ancora prima di aver visto il nome di Jacks e dell’Arciere intagliati sulla parete. Un fatto che la faceva dubitare delle parole dello sconosciuto.

Avrebbe voluto chiederlo a Jacks, ma lui non c’era. E, in ogni caso, prima di sollevare la questione voleva esserne sicura. Tutto quello che aveva era la parola del Bel Forestiero.

L’ultima persona estranea che si era dimostrata disposta ad aiutarla era stata Petra, ma in seguito aveva tentato di ucciderla. Visto che erano in tanti a volere la sua morte, non era irragionevole supporre che anche lo sconosciuto avesse lo stesso obiettivo, piantando in lei il seme della sfiducia nei confronti di Jacks.

Decise di accantonare quell’ipotesi e di dimenticare il Bel Forestiero. Si alzò dal letto e scese al piano terra per fare colazione nella taverna accogliente. Quasi temeva che anche quella parte della Conca fosse stata un sogno; invece, proprio come il giorno prima, non appena sedette a un tavolo, il cibo comparve davanti a lei puntuale come un orologio.

L’unica cosa che mancava era Jacks.

Mentre mangiava, continuava ad alzare gli occhi aspettandosi di vederlo sulla soglia.

Quando ebbe finito e lui non si era ancora fatto vivo, pensò che si sarebbe lasciata prendere dal panico, ma la Conca era un luogo che tutto ispirava tranne il panico.

La bizzarra locanda le suscitava piuttosto una grande curiosità. In un bagno al secondo piano trovò una deliziosa vasca di rame che le ricordò l’orologio all’ingresso. Aveva le manopole ingioiellate e un rubinetto che versava acqua di diversi colori e dalle fragranze più disparate:


Caprifoglio rosato

Rosa lavanda

Aghi di pino verdi

Pioggia argentata



Miscelò pioggia e caprifoglio, e alla fine profumava come una giornata dolce e tempestosa. Aveva temuto di non potersi fare il bagno, ma ormai la sua schiena era completamente guarita.

A dire il vero era un po’ delusa. Ora che stava bene, probabilmente Jacks l’avrebbe portata via da quel posto non appena fosse tornato. C’era ancora una gemma da trovare.

Ma lei non ne aveva alcuna voglia. Come aveva notato poco prima, la Conca non era un luogo dov’era facile spaventarsi, e la sua ricerca delle pietre era basata principalmente sulla paura. Invece in quel momento non ne aveva; anzi, non ricordava un’epoca della sua vita in cui si fosse sentita più rilassata. In qualche modo era sicura che anche Apollo stesse bene.

Senza Jacks o altro tipo di compagnia credeva che si sarebbe sentita sola e sperduta, invece provava l’esatto contrario. La Conca le sembrava il posto più sicuro al mondo. Pensò che le sarebbe piaciuto condividere quel luogo incantato con i suoi genitori. Il padre avrebbe gongolato davanti a tutte quelle meraviglie magiche, e la madre avrebbe adorato le camere delle fiabe.

Evangeline salì fino al terzo piano, dove scoprì un armadio colmo di vestiti che le fecero venire in mente un giardino pieno di farfalle svolazzanti e la sensazione di tenere qualcuno per mano.

Ne scelse uno color crema con ricami dorati e un’alta fascia rosa che si legava in vita, lo stesso colore che orlava le graziose maniche a sbuffo.

Mancavano solo le scarpe.

Sperò di trovare un paio di scarpette magiche mentre frugava in fondo all’armadio dove, stranamente, non c’erano né ragnatele né polvere, ma scatole di guanti e nastri, oltre a un curioso libriccino.

Era il primo volume che trovava nella Conca ed era chiuso con un lucchetto. Evangeline cominciò a cercare una chiave, poi rammentò che poteva usare il suo sangue.

Il lucchetto si aprì con uno scatto metallico, e la prima pagina ingiallita era coperta da una grafia d’altri tempi.


Proprietà di Aurora Valor

Vietato leggere, se non vuoi morire subito dopo.

Ho maledetto questo diario!

Smettila di leggere se ti preme la vita.

E mi riferisco anche a te, Castor!



Evangeline fremette di eccitazione. Aveva trovato il diario della misteriosa Aurora Valor. Forse le avrebbe fornito ulteriori indizi sul passato di Jacks, visto che i due si conoscevano.

La parte in cui si diceva che il libriccino era stato maledetto la impensierì, così come le parole indecifrabili in fondo alla pagina, le uniche scritte nell’antica lingua dei Valor. Stando a quello che le aveva detto Jacks, però, le maledizioni non avevano effetto nella Conca. Inoltre, il modo di scrivere le sembrava un po’ infantile e molto probabilmente il diario non era affatto stregato.

Se lo portò giù nella taverna per leggerlo davanti al caminetto.

Le prime pagine contenevano per lo più lamentele nei confronti dei fratelli, oltre ad accenni sul tempo, i pasti e l’abbigliamento. Evangeline dedusse che Aurora aveva avuto una vita piuttosto banale oppure stava ancora tentando di dissuadere i lettori dal proseguire descrivendo dettagli noiosi.

Fino a quel momento non si era imbattuta nel nome di Jacks. Sfogliò in fretta il diario in cerca di qualche riferimento al ragazzo, finché la grafia non diventò più elegante e il contenuto più interessante.


Papà ha stabilito la data delle nozze. Non posso credere che mi costringa a questo matrimonio. Non lo farebbe mai con Dane, Lysander, Romulus o Castor. A proposito, Castor, se stai ancora leggendo, smettila! Dicevo sul serio quando parlavo della maledizione.

Suppongo che Rancore sia abbastanza attraente, ma non provo niente per lui se non repulsione, specie quando si vanta di sé e della sua collezione di armi.

Ho provato a dire ai miei genitori che non lo amo, ma la mamma mi ha garantito che imparerò ad amarlo, e papà dice che sono troppo giovane e che non so niente dell’amore. Invece io so tutto dell’amore. Lo conosco dal profondo del mio cuore, tanto che fatico a non riempire le pagine di questo diario con i sentimenti che nutro per il mio vero amore. Non oso scrivere di lui, perché anche se questo libro è maledetto, temo che qualcuno possa leggerlo e che, prima che la mia maledizione si abbatta su di lui, vada a riferire le mie parole a mio padre o a Rancore.

LaLa continua a dirmi che dovrei sposare Rancore, ma non credo di esserle mai andata a genio. Immagino che non mi ritenga all’altezza di suo fratello, il che è buffo, perché nemmeno io credo che lei sia all’altezza del mio.



L’annotazione si concludeva così. Evangeline sfogliò il resto delle pagine, ma purtroppo ne trovò soltanto un paio ancora scritte, nessuna delle quali interessanti come quella che aveva appena letto.

Il diario confermava la storia che le aveva raccontato Jacks su Aurora e Rancore, ma ciò che l’aveva lasciata di stucco era il passaggio che parlava di LaLa. Il nome del fratello non era menzionato, ma Evangeline era quasi sicura di sapere chi fosse, perché sapeva chi era stato il vero amore di Aurora: Lyric Boscolieto.

Le si strinse il cuore per l’orribile sorte che aveva colpito la Casata Boscolieto. Sapeva di dover essere arrabbiata con LaLa per aver scagliato la maledizione dell’Arciere su Apollo, e lo era; tuttavia, provava anche una profonda compassione per la ragazza che non aveva perso solo il fratello, ma l’intera famiglia.

Erano troppe informazioni da elaborare. Evangeline era un po’ sorpresa che Jacks non gliene avesse parlato quando le aveva raccontato della fine dei Boscolieto, ma visto quanto era riservato a proposito del proprio passato, probabilmente lo era anche con il passato altrui. Certo questo non gli aveva impedito di offendere LaLa con i suoi commenti maligni sulle pessime scelte amorose della ragazza.

Aveva perfettamente senso, per quanto terribile e ingarbugliata fosse tutta quella faccenda.

Evangeline si chiese se quella storia c’entrasse qualcosa con il fatto che LaLa voleva aprire l’Arco del Valory. Non sapeva ancora che cosa cercasse lì dentro, solo che la desiderava talmente tanto da maledire lei e Apollo.

L’orologio all’ingresso batté il Porridge.

Evangeline lasciò cadere il diario, sia per il rumore, sia per la sconcertante consapevolezza di aver passato tutto il giorno e buona parte della notte a leggere e a farsi domande sulla Conca.

Jacks le aveva detto che il tempo lì funzionava in maniera diversa. Il suo turbamento, però, non era dovuto solo allo scorrere veloce delle ore, ma anche al fatto che ne aveva completamente perso la cognizione. E Jacks non era ancora tornato.

La porta della locanda si spalancò.

Evangeline si voltò di scatto, sperando di vederlo comparire sulla soglia.

Invece sembrava che l’uscio si fosse aperto per un colpo di vento. L’unica creatura a entrare fu un minidrago azzurro dall’aria smarrita che tossiva faville dorate mentre zampettava nell’ingresso.

Era adorabile ed Evangeline non poté fare a meno di sorridere mentre lo osservava curiosare in giro.

I draghi non erano fatti per stare al chiuso, ma quell’esserino scintillante non sembrava avere intenzione di andarsene. Gli tenne la porta aperta per un lungo, gelido minuto, ma il minidrago volò verso l’orologio, sbattendo ripetutamente la testolina sul vetro nel tentativo di acciuffare i contrappesi ingioiellati. Alla fine Evangeline lo prese fra le braccia e se lo portò nella taverna.

I tavoli magici erano di nuovo imbanditi con scodelle di porridge fumante e tazze di cioccolata calda, di cui il minidrago mantenne gentilmente la temperatura. Era probabile che non volesse essere cacciato e così cercava di rendersi utile.

La creatura drizzava il collo ogni volta che lei guardava verso la porta, ma Evangeline non aveva alcuna intenzione di rispedire il suo nuovo amico al freddo. Stava aspettando Jacks. E ormai cominciava a stare in pensiero.

Il pranzo non fu diverso. Tra un boccone e l’altro, Evangeline continuava a lanciare occhiate alla porta in attesa di Jacks.

Si disse che era un Fato, che era in grado di controllare le emozioni delle persone e che il suo bacio era letale. Sapeva badare a se stesso.

All’ora di cena, però, era seriamente preoccupata che gli fosse capitato qualcosa. Ormai erano quasi due giorni che non si faceva vedere. Era già scomparso in precedenza (l’aveva mollata nel castello di Caos per dieci giorni), ma in quell’occasione le aveva scritto un biglietto per avvertirla che sarebbe partito. Stavolta, invece, si era volatilizzato senza lasciare tracce.

Le tornarono in mente le ultime parole che le aveva rivolto: «Cerco di non pensare a te affatto».

Se n’era andato per dimostrarle che faceva sul serio?

In un caso o nell’altro, non riusciva a liberarsi da quell’inquietudine persistente, malgrado il calore della Conca. Non aveva paura, ma non era nemmeno tranquilla.

Pensierosa, mescolò il sidro e giocherellò con il cibo nel piatto.

All’improvviso il minidrago sfrecciò a nascondersi dietro il boccale. L’ultima cicatrice a forma di cuore spezzato formicolò sul polso di Evangeline e, quando si girò verso la porta, si accorse che Jacks era tornato.

Il Fato si appoggiò allo stipite, con i capelli dorati scompigliati dal vento e una mantella storta sulle spalle. Era di una bellezza sconvolgente anche quando appariva trasandato.

«Dove sei…» Evangeline si interruppe di colpo.

Jacks non si era appoggiato allo stipite, lo aveva afferrato per sorreggersi.

«Jacks!» Gli corse incontro inorridita quando la mantella gli scivolò dalla spalla, rivelando un’orribile macchia di sangue rosso screziato d’oro.
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«Che ti è successo?» boccheggiò Evangeline.

«Sono stato solo me stesso.» Jacks barcollò all’indietro, stramazzando su una panca all’ingresso.

Folate d’aria gelida si riversavano dalla porta spalancata. Bisognava chiuderla, ma Evangeline preferì prima correre da lui. Non lo aveva mai visto ferito, ed era una scena terrificante.

«Jacks…» Lo scrollò con delicata fermezza. Non aveva nozioni di arti curative, ma rammentò che lui non le aveva permesso di svenire mentre sanguinava dalla schiena. «Ti prego, resta sveglio. Non so cosa fare.»

Il sangue scintillante si allargava sul farsetto, trasformando il grigio fumo in rosso scarlatto. Le si strinse il cuore e si rammaricò di essere rimasta nella taverna tutto quel tempo, quando invece avrebbe potuto uscire a cercarlo. Essendo un Fato, Jacks non invecchiava, ma una ferita abbastanza grave era in grado di ucciderlo.

Doveva medicarlo alla svelta. Togliergli il farsetto, pulire la ferita e suturarla.

«L’arma è ancora dentro?» Allungò una mano per scostargli la mantella.

«Sto bene.» Jacks le afferrò il polso per impedirle di indagare. «Mi serve solo una bella trapunta… e un buon sonno.»

L’attirò a sé come se volesse usarla per coprirsi.

«Oh, no… Non sono una trapunta.» Evangeline si sostenne alla parete con la mano libera, lo stomaco in subbuglio quando lo guardò negli occhi azzurri un po’ annebbiati. «Devo prima ricucirti.»

Le ci vollero due strattoni per divincolarsi dalla stretta di Jacks che, sebbene ferito, era ancora molto forte. Sentiva le sue impronte fredde sul polso mentre si precipitava nella taverna.

Dietro il bancone trovò del liquore e qualche canovaccio, sperando con tutto il cuore che bastassero, almeno per il momento. Lo avrebbe prima disinfettato, poi sarebbe andata in cerca di ago e filo.

«Stai perdendo tempo, Piccola Volpe.» Jacks comparve sulla soglia, appoggiandosi allo stipite, con una mano premuta sul fianco. «È solo una coltellata nelle costole.»

«E pensi che la ferita guarirà per conto suo?»

«Le tue l’hanno fatto.»

«Dopo che le hai curate.»

La bocca di lui si increspò in un sogghigno. «Solo perché volevo toglierti i vestiti.»

Davanti agli occhi di Evangeline balenò la vivida immagine delle mani di Jacks sulla sua pelle nuda.

Era quasi sicura che fosse una battuta. Jacks stava delirando. Aveva gli occhi vitrei e le gambe non sembravano in grado di reggerlo.

Con grande fatica, riuscì ad accompagnarlo al piano di sopra. Per fortuna c’erano un sacco di camere libere alla Conca. Lo aiutò a entrare in quella più vicina alle scale, una suite che odorava di aghi di pino. I tappeti erano in diverse sfumature di verde, il letto era ricavato da grandi ciocchi di legno, e le lenzuola bianche erano fresche di bucato. Un bel fuoco crepitò nel caminetto non appena Jacks crollò di traverso sul materasso.

Grazie al cielo l’emorragia si era fermata, ma lui aveva l’aria esausta. Prima che chiudesse gli occhi, Evangeline notò che erano iniettati di sangue; persino le iridi azzurre erano diventate violacee. Si chiese se avesse mai dormito negli ultimi due giorni.

Era una strana sensazione preoccuparsi per lui, ma dubitava che qualcun altro lo facesse, Jacks compreso. Il suo torace si muoveva a stento, mentre giaceva sulla trapunta candida.

Evangeline si affrettò ad andare a prendere una bacinella d’acqua.

Quando tornò, si accorse che Jacks si era liberato degli stivali, ma indossava ancora la mantella e il farsetto insanguinato.

«Vuoi dirmi che cosa ti è successo?» lo incalzò.

«Te l’ho già detto» bofonchiò lui. «Sono stato me stesso. Gli altri sono stati i loro orribili se stessi e, come puoi vedere, non è andata a finire bene.»

«Dove sei stato?»

«Piantala di farmi domande difficili.»

Quando lei gli slegò la mantella per studiare la ferita, Jacks gemette, con gli occhi ancora chiusi. Evangeline appoggiò la mantella su una sedia accanto al fuoco per farla asciugare. Era bagnata di neve, e probabilmente anche di sangue, sebbene la stoffa fosse troppo scura per capirlo.

Il farsetto era di un colore più chiaro, un grigio tortora, tranne che sul costato dove era macchiato di rosso. Evangeline lo tagliò per aprirlo.

Il torace di Jacks si alzava e si abbassava lentamente.

Gli sfilò il farsetto con cautela, attenta a non toccargli la pelle con le dita. Trattenne il fiato quando cominciò a pulirgli lo squarcio frastagliato sul fianco.

Aveva bisogno di essere ricucito. O forse no…

Evangeline smise di passargli la pezza sulla ferita mentre la carne di Jacks si rimarginava sotto i suoi occhi. La cicatrice era ancora di un rosso acceso, e probabilmente si sarebbe riaperta se l’avesse strofinata, ma stava guarendo. Jacks non sarebbe morto.

Provò un enorme sollievo.

Quando ebbe finito di bendarlo, le parve che si fosse addormentato, gli occhi chiusi coperti da ciocche di capelli dorati. Evangeline si chiese se fosse il caso di restare a vegliarlo mentre dormiva.

Era contenta che fosse tornato e si stesse riprendendo. Più contenta di quanto avrebbe dovuto. Continuava a ripetersi che era pericoloso, ma in quel momento non lo sembrava. Aveva piuttosto l’aria di un angelo addormentato. Ecco perché avrebbe dovuto andarsene.

Gli passò le dita tra i capelli morbidi, una volta soltanto.

Lui appoggiò la guancia sul suo palmo. «È piacevole» mormorò. «E lo sei anche tu.» Le cinse la vita con un braccio e l’attirò sul letto.

«Jacks… che stai facendo?»

«Solo per stanotte.» Rafforzò la stretta, avvicinandola a sé finché il petto di lei non aderì al suo torace nudo.

«Sei ferito» protestò Evangeline.

«Così mi sento meglio» le sussurrò all’orecchio, per poi passarle la lingua sul collo. Evangeline si sentì girare la testa.

Quello sarebbe stato il momento perfetto per tirarsi indietro.

La bocca di Jacks si chiuse sulla sua arteria pulsante.

Tentò di dirgli che era una pessima idea, invece le uscì solo un sospiro tremante. Se le sue labbra sulla gola le davano i brividi, come sarebbe stato sentirle sulla bocca?

Chiuse gli occhi, ansimando. Non avrebbe dovuto pensare alle labbra di Jacks sulle sue, eppure non poté fare a meno di chiedersi se avrebbe potuto baciarlo lì, nella Conca, l’unico luogo dove le maledizioni non avevano effetto. L’idea era dolorosamente allettante. Ma se anche il bacio di Jacks non l’avesse uccisa, non significava che non avrebbe avuto conseguenze nefaste. «Dovresti smetterla» disse.

«Ti sto solo chiedendo di restare per questa notte.» Jacks staccò la bocca dalla sua gola e aggiunse in un soffio: «Non te lo ricorderai nemmeno».

Evangeline si irrigidì. «Che cosa vuoi dire?»

«Voglio dire… Insomma, solo per una notte. Domattina potrai dimenticartene. Ricomincerai a fingere che non ti piaccio, e io fingerò che non mi interessi. Ma per stanotte, lasciami credere che sei mia.»

Evangeline si sciolse alla parola mia. Per un istante da capogiro, non riuscì a pensare. Non aveva la forza di tirarsi indietro, ma non gli disse nemmeno che sarebbe rimasta.

«Sarà più facile se fingi anche tu» mormorò lui. «Facciamo che io sono ancora Jacks della Conca e che tu vuoi essere mia.» Le premette di nuovo la bocca sulla gola risalendo lentamente fino all’orecchio, per poi mordicchiarle il lobo.

Evangeline trasalì. Il morso era stato improvviso, e un po’ doloroso, come se volesse trattenerla ma anche punirla. Ma non c’era bisogno di punirla: già quella era una tortura, perché lei lo bramava ardentemente. Voleva che lui la desiderasse, anche se il suo desiderio era dettato dal delirio.

«Non sto delirando.» La sua voce era impastata di sonno, ma quando la guardò, i suoi occhi erano limpidi e lucidi.

Ed Evangeline provò la sensazione di precipitarvi dentro.

Quando era piccola, una volta la madre le aveva raccontato la storia di una fanciulla che giocava a nascondino con il suo innamorato in una foresta. La giovane correva tra gli alberi in cerca di un posto dove nascondersi, quando all’improvviso era caduta in una frattura del tempo. Era una fessura sottilissima come un capello, che avrebbe dovuto trasportarla di appena un paio di secondi nel futuro, o magari nel passato, ma il Tempo si era innamorato di lei a prima vista. Così, invece di piombare nel futuro o ritrovarsi nel passato, la fanciulla continuò a precipitare, intrappolata dal Tempo sino alla fine del Tempo.

Adesso Evangeline capiva cosa volesse dire. Erano passate più di due settimane da quando era saltata dalla scogliera con Jacks, ma in qualche modo aveva la sensazione di continuare a precipitare, in una caduta vertiginosa senza niente a cui appigliarsi se non lui.

Sapeva che non avrebbe dovuto innamorarsi di una persona pericolosa come Jacks, ma non poteva più negare che stesse già accadendo. Non poteva negare di desiderarlo. Abbastanza da impedirle di ritrarsi ogni volta che lui la toccava. Abbastanza da farle affiorare il suo nome alle labbra, ogni volta che lui non era presente. L’attrazione fisica che aveva sempre provato era aumentata dalla notte in cui erano saltati insieme da quella scogliera.

Perché lei non aveva mai smesso di cadere.

Il sangue le scorreva sempre più impetuoso nelle vene e il cuore galoppava impazzito. Si sforzò di non muoversi, nella speranza che lui non si accorgesse del tumulto che le si agitava nel petto, mentre erano sdraiati con i corpi così vicini e le gambe intrecciate. Tutto quello che c’era fra di loro sembrava fragile come una goccia di pioggia che avrebbe cessato di esistere una volta toccato il suolo. Ma la Conca sembrava il tipo di luogo dove la pioggia non toccava mai terra.

Jacks le accarezzò la schiena con una mano languida. «Hai deciso di restare?»

«Credevo che avessi già udito i miei pensieri» sussurrò lei.

«Voglio sentirtelo dire ad alta voce.» Il suo tono era talmente basso e sommesso che non l’avrebbe sentito, se non fosse stata così vicina. D’un tratto si rese conto di quanto potessero essere intime le parole. Era possibile pronunciarle una volta sola, per un’unica persona, e poi non sarebbero mai più state udite, sarebbero scomparse nel giro di un istante, dissolte ancora prima di prenderne coscienza.

Il cuore le batteva ancora forte, ma forse non era per la paura o l’agitazione, bensì perché voleva catturare quei momenti prima che svanissero… prima che lui svanisse. Sapeva che sarebbe successo: accadeva sempre. Jacks se ne andava ogni volta, il che rendeva il suo gesto ancora più insensato, ma in quel momento non voleva essere razionale. Voleva solo essere sua.

Avrebbe voluto dire Per questa notte, sono tua, invece le uscì solo: «Sono tua».
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Quella notte il Bel Forestiero si trovava nella taverna della Conca, a pochi metri di distanza dalla parete su cui era dipinto un bersaglio. Ogni volta che lanciava una freccetta colpiva il centro rosso.

«Lo so» disse. «È difficile credere che io sia così bello e così bravo.»

Vzz.

Realizzò un altro centro, con la disinvoltura di un giovanotto incredibilmente abile o incredibilmente abituato a ottenere ciò che voleva.

«Perché mi appari in sogno come un fantasma?»

«“Fantasma” presuppone che io sia morto. Ti sembro morto?» Si batté una mano sul torace e le rivolse un sorriso affascinante.

Lei esitava ancora a fidarsi, ma quel senso di familiarità era tornato. Il suo sguardo le dava l’impressione di una sfida già affrontata in precedenza. Aveva il suo nome sulla punta della lingua, ma non riusciva a rammentarlo. Provava una sensazione inspiegabile.

«Chi sei?» gli chiese.

«Preferisco ancora Bel Forestiero.»

Evangeline gli scoccò un’occhiataccia. «Perché non me lo dici e basta?»

Lui si strofinò la nuca. «Lo farei, ma Jacks si potrebbe ingelosire e, visto il vostro recente affiatamento, non sarebbe una buona idea. D’altro canto, anche familiarizzare con lui non è proprio un’idea brillante.»

Lo sconosciuto inarcò le sopracciglia con sussiego.

«Quello che faccio con Jacks non è affar tuo» ribatté lei acida.

Il Bel Forestiero aggrottò la fronte. «Non è mia intenzione farti arrabbiare, Evangeline. Sto cercando di salvarti la vita.»

«Che ti importa della mia vita?» chiese lei diffidente.

Il giovane lanciò un’altra freccetta, con una tale forza da spaccare in due uno dei dardi già al centro del bersaglio. «Devi usare cautela con Jacks. Credo che al momento non ci stia tanto con la testa.»

«Ha ragione.» LaLa entrò nella taverna. Indossava un vestito senza maniche che sembrava ricavato da un tesoro, con una cintura in vita che ricordava una corona e la gonna tempestata di pietre preziose.

«Che cosa ci fai qui?» le chiese Evangeline.

«Già… questo è il mio sogno!» Il Bel Forestiero lanciò una freccetta contro LaLa.

Lei la deviò con un gesto seccato della mano. «Siamo dalla stessa parte, idiota.» Poi si rivolse a Evangeline con un’espressione mortificata.

«Sono venuta a chiederti scusa… per Apollo. Mi sento così in colpa. Speravo di avere l’opportunità di spiegarti prima che scappassi via dalla festa. Jacks mi aveva promesso di non dirti cosa avevo fatto…»

«Jacks non mi ha detto niente» la interruppe brusca Evangeline, troppo stanca per usare diplomazia con la persona che aveva scagliato una maledizione su suo marito, costringendolo a darle la caccia per ucciderla. «Jacks non ha aperto bocca. Ho origliato mentre ne parlavate.»

«Oh.» LaLa si morse il labbro. «Allora credo di dovergli delle scuse per averlo pugnalato con quel coltellino da burro.»

«Sei stata tu?» Suo malgrado, Evangeline era rimasta colpita. Ci voleva parecchia forza e determinazione per infliggere una ferita grave con un coltellino da burro.

LaLa si strinse nelle spalle. «Probabilmente è stata una reazione esagerata da parte mia, ma non l’ho fatto solo perché pensavo che avesse spifferato tutto. Era anche stato molto villano a proposito del mio fidanzamento…»

«Da quel che ne so, te lo sei meritato» intervenne il Bel Forestiero.

«Non ti permettere di farmi la predica» sibilò LaLa. «Metà della colpa di questo disastro ricade su di te. Se non avessi…»

LaLa si interruppe quando il Bel Forestiero scomparve. Puff! Si era volatilizzato di colpo, lasciando solo una freccetta che cadde sul pavimento.

«Che cosa gli è successo? E perché hai detto che metà della colpa di questo disastro è sua?»

«Non credo di avere il tempo di spiegarti tutto.» LaLa guardò accigliata la freccetta. «Probabilmente Jacks l’ha rimosso, e suppongo che presto farà altrettanto con me. Quindi, ascoltami bene.»

«Ma questo è il mio sogno» obiettò Evangeline.

LaLa sospirò. «Non c’è tempo di chiarire come i Fati manipolano i sogni. Fidati di me e basta.»

«Perché dovrei, dopo tutto quello che hai fatto?»

LaLa si tormentò un labbro con aria insolitamente nervosa. «Non ho mai voluto che Apollo ti uccidesse. Io ti sono amica, Evangeline, davvero. Ho solo preso una decisione affrettata quando ho saputo che, pur essendo in grado di aprire l’Arco del Valory, ti rifiutavi di farlo. Ho commesso uno sbaglio terribile. Ti assicuro, non voglio che tu muoia. Ecco perché ho evocato anche la fattura specchio su voi due. Ho pensato che se Apollo ti avesse ferita, sarebbe rimasto ferito anche lui e quindi non avrebbe potuto continuare a inseguirti. Tutti sanno che ha una pessima mira, perciò non ho mai creduto che sarebbe stato capace di colpirti al cuore.»

Non erano certo le scuse migliori che Evangeline avesse mai ricevuto, tuttavia le sembravano sincere. LaLa la guardò con occhi imploranti e lei si accorse che erano orlati di rosso e di nero, per via del trucco sbavato. Le era parsa perfetta e smagliante quando era entrata nel sogno, ma più la osservava, più Evangeline si accorgeva dell’angoscia che le segnava il volto attraente.

Grazie alla sua esperienza con Jacks, sapeva che i Fati avevano un diverso codice morale rispetto agli esseri umani, il che le rendeva più facile perdonare l’amica. Eppure non riusciva a fidarsi completamente. LaLa non la voleva morta, e a questo poteva anche credere, tuttavia non si era fatta alcuno scrupolo nel farla braccare come un animale. «Voglio sapere perché l’hai fatto. Cosa c’è nel Valory che ti preme tanto?»

«Non abbiamo tempo per questo» ripeté LaLa, mentre alcune gemme cominciavano a caderle dal vestito. «Il sogno si sta già polverizzando.»

«Non m’importa» la incalzò Evangeline. «Posso perdonarti per ciò che hai fatto, ma se vuoi che cominci anche solo a pensare di fidarmi ancora di te, devo sapere cosa ti ha spinta.»

«Il Valory è una camera blindata che custodisce i più potenti oggetti magici dei Valor, oppure una prigione stregata che rinchiude un abominio creato dai Valor.» LaLa storse la bocca come se non fossero quelle le parole che intendeva pronunciare. «Stupida maledizione storica» imprecò. «Dato che non mi trovo fisicamente nella Conca, temo di non poterti dire cosa c’è oltre l’Arco.»

«Be’, qualcosa devi dirmela» insistette Evangeline. Non era sicura di poter credere a tutto quello che le riferiva LaLa, ma aveva bisogno di una spiegazione.

«Forse riesco a raccontarti una storia.» LaLa cominciò a camminare avanti e indietro, gli stivali lucidi che ticchettavano sul pavimento di legno. «Un tempo… c’era un uomo che amavo più di chiunque altro. Lui…» Si interruppe di colpo e si morse le labbra come se non riuscisse a dire quello che aveva in mente. «Lui era capace di trasformarsi in un drago… di quelli grandi, intendo» la spuntò alla fine. «Come saprai, ai draghi piace accumulare tesori e a me è sempre piaciuto indossare oggetti scintillanti. Ecco come mi trovò. Stava volando nelle sue sembianze di drago, quando mi vide e mi ghermì dal terreno pensando che fossi un tesoro.»

Il suo viso divenne malinconico, mentre si staccava una gemma dal vestito luccicante. Evangeline rammentò di aver visto un giovanotto mascherato da drago che danzava con una fanciulla abbigliata da tesoro alla festa di LaLa. «C’era una coppia travestita da te e il tuo drago al ballo.»

«Già. È una storia antica» disse LaLa. «La maggior parte degli abitanti del Nord conosce solo la parte che ti ho raccontato, ma non ricordano chi fosse il drago…» LaLa serrò di nuovo le labbra, a corto di parole prima di riuscire a dire: «Il mio primo amore è il vero motivo per cui sono la Sposa Nubile. Non sono mai i miei promessi sposi a piantarmi. Sono sempre io ad annullare le nozze, perché non riesco a dimenticare il mio amore. Ho scelto di diventare un Fato perché i Fati non dovrebbero essere capaci di amare, e io volevo smettere di amarlo. Volevo dimenticarlo. Ma non posso».

LaLa si passò una mano sulla pelle scura del braccio coperta da un vivido tatuaggio che raffigurava le fiamme di un drago. Evangeline aveva sempre pensato che rappresentasse la sua personalità focosa, invece adesso capì che era ispirato al suo primo amore.

«Ho cercato di innamorarmi di altri, ma per quanto ci vada vicina, esiste sempre un’unica persona a cui voglio donare il mio cuore. Ed esiste un unico modo perché ciò accada.»

LaLa si fermò e guardò Evangeline con occhi traboccanti di lacrime lucenti. Una volta le aveva confessato che desiderava talmente l’amore da versare lacrime avvelenate. All’epoca Evangeline aveva creduto di capirla, anche lei desiderava l’amore con tutta se stessa. Ma aver perso il vero amore dopo averlo trovato, e nutrire ancora l’esile speranza di recuperarlo, era un altro tipo di tortura.

«Il tuo amore è nel Valory» indovinò.

LaLa non rispose, come se non avesse nemmeno compreso la domanda, ma Evangeline capì di aver avuto la giusta intuizione, dal momento che rinchiudere un drago mutaforma nel Valory combaciava con la versione per cui il Valory era una prigione stregata che custodiva creature magiche.

«Perché non mi hai raccontato questa storia quando sono venuta nel tuo appartamento?» le chiese.

Il viso di LaLa tradì una profonda amarezza. «Non la rivelo mai. E volevo credere di essermi finalmente innamorata di qualcun altro. Non volevo ammettere che il mio nuovo, grandioso fidanzamento fosse l’ennesima bugia che mi raccontavo perché non riesco a dimenticare l’amore della mia fanciullezza. Poi, però, ho avuto paura di perdere la mia unica opportunità di rivederlo e… be’, il resto lo sai.» La fronte di LaLa era solcata da rughe di rammarico. «Spero che mi perdonerai per aver maledetto te e Apollo.»

Evangeline esitò. Era ancora ferita per quello che aveva fatto, ma provava compassione per lei, pensando alle pene che aveva sofferto.

«Promettimi che non lo farai più.» Si avvicinò all’amica e l’abbracciò forte. «Tutti commettiamo degli errori per amore. Io desideravo talmente tanto il mio primo amore da stringere con Jacks un patto che ha tramutato i partecipanti a un matrimonio in statue.»

LaLa scoppiò a ridere. «Non sapevo che Jacks fosse capace di tramutare le persone in pietra.»

«Infatti non può. Veleno gli doveva un favore e Jacks gli ha chiesto di farlo.»

LaLa si sciolse dall’abbraccio e la scrutò accigliata. «A proposito di Jacks, temo che tu sia in pericolo.»

Il pavimento cominciò a tremare non appena pronunciò la parola pericolo.

LaLa imprecò e riprese a parlare come un fiume in piena. «Apri bene le orecchie. Sei scomparsa da settimane, Evangeline. Tutti credevamo che fossi morta finché Jacks non si è fatto vivo un paio di giorni fa. Temo che abbia la pietra della gioia e che questa gli ottenebri la mente.»

Nel pavimento si aprì una crepa. LaLa saltò indietro e altre gemme le piovvero dal vestito finendo nella fessura che si andava allargando.

«A giudicare dal sogno, sembra che ti abbia nascosta nella Conca» riprese trafelata. «Sono certa che in questo momento tu la consideri un rifugio sicuro, ma finché resterai con Jacks, non sarai mai al sicuro.» Altre porzioni di pavimento si sgretolarono. «Se credi di essere salva, è solo perché anche tu avverti gli effetti della pietra della gioia. Devi resistere. Trovala, portagliela via e vattene dalla Conca prima che…»
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Evangeline si svegliò di soprassalto, inspirando una boccata d’aria che sapeva di magia e di freddo. Si accorse di avere le labbra sulla gola di Jacks. Dopo una prima ondata di panico, lentamente le tornarono in mente immagini frammentate della notte precedente.

Jacks era tornato. Era stato ferito. Era guarito. Poi le aveva chiesto di restare. L’aveva attirata sul letto. L’aveva stretta a sé. Infine aveva detto: «Lasciami credere che sei mia».

Si sentì di nuovo sciogliere al ricordo di come lui aveva pronunciato la parola mia. Avrebbe dovuto essere solo per quella notte, ma la finzione non si era conclusa. La luce del sole filtrava dalle finestre, illuminando i loro corpi abbracciati. Una mano fredda di Jacks le cingeva la vita con fare protettivo, l’altra era appoggiata sulla sua coscia, quasi che toccarla gli servisse per respirare.

Nel sonno si erano avvicinati, come attratti da una forza che lei sospettava fosse semplicemente la presenza dell’altro.

Quel pensiero le suscitò un fremito di eccitazione. O forse era solo il fatto di essersi svegliata così vicina a lui, qualcosa che desiderava molto più delle pietre. Voleva solo restare accanto a Jacks così e dimenticare il resto.

Lo stai già dimenticando, pensò.

C’era qualcos’altro. Lo percepiva, appena sotto la superficie della beatitudine.

Ignoralo, si disse.

Eppure, più si sforzava di dimenticare, più i ricordi le affioravano alla mente. Il sogno della taverna. Il Bel Forestiero. Le freccette. LaLa. L’avvertimento a proposito di Jacks e della pietra della gioia. Tutto le tornò alla memoria in un flusso inarrestabile. Ha la pietra della gioia e gli ottenebra la mente.

Evangeline chiuse gli occhi e si disse che era stato solo un sogno. Non voleva credere che, la notte prima, Jacks l’avesse desiderata soltanto perché influenzato dalla gemma.

Non poteva essere stata la pietra della gioia. Jacks non ce l’aveva. Gli aveva tolto la camicia, gli aveva visto il torace nudo. Non indossava alcun gioiello. La sua mente non era ottenebrata. Non era a letto con lei per colpa della magia.

A meno che non avesse la pietra nella tasca dei calzoni.

Trasse un respiro nervoso. Era ancora convinta che lui non ce l’avesse – non voleva che ce l’avesse – ma sarebbe stato facile sincerarsene. Teneva già una mano sulla schiena di Jacks. Non doveva fare altro che spostarla verso il basso…

Le sue dita scivolarono lentamente lungo la pelle fredda, liscia, morbida e, per un secondo, dimenticò cosa stava facendo. Le sarebbe piaciuto accarezzargli la schiena, il fianco, i muscoli dell’addome… poi però la sua mano proseguì verso i calzoni.

Si morse il labbro mentre le sue dita scorrevano con cautela…

Jacks borbottò nel sonno.

Il cuore di Evangeline saltò un battito. Trattenne il fiato, poi infilò adagio la mano nella tasca. Il tessuto era cedevole e la tasca era…

Vuota.

Jacks non aveva la pietra. Per poco non le sfuggì un gridolino di sollievo.

Finché non si rese conto… che non avrebbe dovuto sentirsi sollevata. Avrebbe dovuto sentirsi impaziente di trovare la pietra della gioia. L’ultima gemma mancante. Una volta recuperata, avrebbe potuto aprire l’Arco del Valory e spezzare la maledizione dell’Arciere.

A dire il vero non stava pensando alla maledizione dell’Arciere o ad Apollo. E, da quando era arrivata nella locanda, non aveva più voluto cercare la pietra della gioia. Non voleva andarsene. Era felice, appagata. Non si era nemmeno più sentita in colpa per aver ucciso Petra. Sapeva che era stata legittima difesa, ma avrebbe dovuto provare qualcosa. Magari anche solo tristezza, ma niente, per quanto si sforzasse non ci riusciva. Aveva accantonato anche altri pensieri; in quel momento non li ricordava neppure, ma sapeva che c’erano.

Era la pietra della gioia che le offuscava il giudizio? O la sua attrazione per Jacks?

Si morse un labbro e, con estrema cautela, estrasse la mano dalla tasca di lui. Prima di ripensarci, si districò dall’abbraccio e rotolò giù dal letto, ma se ne pentì subito. Voleva tornare da lui, rannicchiarsi contro il suo corpo. L’attrazione era più forte che mai.

Più si allontanava dal letto, più aveva la sensazione di stare facendo la cosa sbagliata. Tuttavia Evangeline non era più sicura di potersi fidare dei propri sentimenti.

Si costrinse a uscire dalla stanza e a scendere al pianterreno.

L’orologio all’ingresso batté Tè e Pasticcini.

Un suono vivace e luminoso, come il sole del mattino che entrava dalla porta aperta e si rifletteva sui contrappesi ingioiellati dell’orologio. E sul tenero minidrago che si ostinava a volerli afferrare, artigliando il vetro, baciandolo, accarezzandolo con le zampette, nella speranza di convincerlo ad aprirsi.

«Oh, no, cucciolino…» Evangeline fece per prendere in braccio la creatura, ma si ritrovò ad aprire il vetro allungando le dita verso uno dei contrappesi. Era così bello e…

Tirò indietro la mano di scatto e barcollò. Conosceva quella sensazione.

Il peso del pendolo non era una gemma qualsiasi. Evangeline riusciva a percepirne il potere, pulsava dolce e invitante come il richiamo delle sirene. Quel gioiello era la pietra della gioia.
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La terribile verità le gravò sul petto come un macigno, mozzandole il fiato. LaLa aveva ragione: la pietra della gioia si trovava proprio lì. Per tutto il tempo aveva ottenebrato la mente di Jacks… e la sua. Niente di quanto aveva provato era reale. Il senso di sicurezza, la felicità, l’attrazione sempre più irresistibile per Jacks… tutto a causa di quella gemma.

Avrebbe dovuto essere un sollievo. Era sposata con Apollo e non avrebbe mai potuto avere alcun futuro con Jacks. Lui aveva già trovato la ragazza che gli aveva fatto battere il cuore, e non era lei. Evangeline non era il vero amore di Jacks. Eppure aveva desiderato esserlo.

Chiuse gli occhi, nel tentativo di schiarirsi la mente, anche se avrebbe solo voluto richiudere lo sportello di vetro e dimenticare ciò che aveva scoperto. Era venuta nel Magnifico Nord con la speranza di un lieto fine, ed essere lì con Jacks era quanto di più vicino a quell’obiettivo. Da quando era arrivata nella Conca, Jacks non le sembrava più un nemico. Con lui si sentiva a casa.

Evangeline si morse il labbro. Non avrebbe dovuto provare quella felicità, perché non era reale. Ma in fondo che cosa rendeva le cose reali? Se era l’assenza di magia, allora niente lì al Nord era del tutto reale.

Prese in braccio il piccolo drago, poi chiuse lo sportello dell’orologio, sigillando la pietra della gioia dietro il vetro.

Sapeva cosa doveva fare, solo che non era ancora pronta a farlo.

Nella taverna, Evangeline trovò un vassoio di fette di pane tostato accompagnato da piccoli barattoli di ghisa con marmellata della Conca, crema al limone nordico, confettura di mirtilli di Boscolieto e una mousse densa e cioccolatosa. Il minidrago subito si slanciò sul vasetto della cioccolata.

Evangeline spalmò un po’ di crema al limone su una fetta di pane, ma non riuscì a mangiarla. Il suo stomaco si rivoltò al pensiero della pietra della gioia tranquillamente annidata nell’orologio. Adesso che sapeva dove si trovava, la pace che aveva provato fino a quel momento era andata in frantumi.

Ma non la sua attrazione per Jacks.

Percepì la sua presenza non appena lui mise piede nella taverna. L’aria si saturò di elettricità come se una scarica di scintille avesse consumato metà dell’ossigeno. La cicatrice con il cuore spezzato che Evangeline aveva sul polso formicolò di piacere e lei si sorprese a sorridere.

«Ciao» disse lui, quasi impacciato mentre si avvicinava al tavolo. Era scalzo e a torso nudo, con un’adorabile aria sfatta. I capelli dorati gli spiovevano sugli occhi scintillanti e ancora assonnati.

«Ciao» rispose lei, con una voce altrettanto timida che lo fece sorridere.

«Non dovevi sgattaiolare via» le disse lui.

«Non sono sgattaiolata via.»

«Allora perché non sei rimasta?» Jacks scivolò sul divanetto accanto a lei, rivolgendole un sogghigno da lupo. Era un’espressione da fiaba in cui convivevano l’eroe, il cattivo e il lieto fine impossibile.

Evangeline l’adorava in modo intollerabile.

Poi, però, rammentò la gemma. Immaginò che avrebbe provato emozioni diverse se fosse stata chiusa in una scatola di ferro, e temeva che anche per lui sarebbe stato lo stesso. Che non l’avrebbe più guardata come in quel momento, quasi volesse divorare lei invece della colazione.

«Domani non ti lascerò andare via tanto facilmente» disse Jacks, con gli occhi luccicanti di malizia, e le rubò un morso del suo pane tostato.

Un gesto così semplice, spontaneo, che Evangeline immaginò quanto sarebbe stato meraviglioso restare lì per sempre. «Pensavo che avessi detto che era solo per una notte.»

«E io pensavo che non credessi mai a quello che dico.» Jacks scosse il capo con aria di rimprovero, poi la sollevò e se la mise in grembo.

«Jacks…» Evangeline gli premette una mano sul torace e sentì che gli batteva forte il cuore. Rimase sorpresa. All’apparenza era scherzoso e rilassato, ma evidentemente era nervoso quanto lei. Le sarebbe piaciuto appoggiare la testa sulla sua spalla e rivelargli tutte le emozioni che si sforzava di non provare.

Invece gli cinse il collo con le braccia e lo tenne stretto per un secondo, come se lui fosse suo e lei sua, e non ci fosse niente a separarli. Nessuna maledizione. Nessuna bugia. Nessuna ferita del passato. Nessun errore. Lo tenne stretto come se esistesse solo il presente, come se al mondo nient’altro contasse tranne quel momento. Poi lo lasciò andare. Si spinse via dalle sue gambe con un movimento goffo, rischiando di inciampare sulle gambe tremanti.

«Evangeline… qualcosa non va?» Una ruga gli increspò la fronte.

«Questo non è reale, Jacks. Siamo entrambi sotto l’effetto della pietra della gioia.»

«Pensi davvero di provare sentimenti per me solo per colpa di un sasso?» Jacks serrò le labbra. Per un attimo parve infuriato, poi, quando Evangeline lo guardò negli occhi, vi lesse un profondo dolore.

Avrebbe voluto rimangiarsi quelle parole. Non voleva farlo soffrire, non voleva tornare alla realtà, ma sapeva che non potevano trattenersi lì, neanche per un altro giorno soltanto, perché temeva che un giorno non sarebbe stato sufficiente. Niente sarebbe mai stato sufficiente. Se fosse rimasta lì con Jacks, sarebbe diventata come l’altra chiave, morbosamente attaccata a lui come Petra lo era stata alla sua giovinezza e alla sua gemma, disposta a tutto pur di conservarle.

«Non penso, lo so.» Evangeline prese il barattolo vuoto di cioccolata con il suo coperchio. «Stamattina ho trovato la pietra della gioia. È nell’orologio all’ingresso.»

«Evangeline…»

Lo udì scattare in piedi, ma non si girò. Prima si fosse sbrigata, meglio sarebbe stato per tutti e due.

Corse verso l’ingresso.

«Aspetta…» Jacks la raggiunse, le afferrò un braccio e la fece voltare per allontanarla dall’orologio. Era pallido e aveva gli occhi vitrei e iniettati di sangue.

Evangeline odiava farlo soffrire, ma tenne duro. Entro un minuto si sarebbero sentiti diversi. Jacks voleva le pietre più di qualsiasi altra cosa e lei voleva salvare Apollo. Voleva un lieto fine e voleva che fosse vero, naturale e non un artificio magico.

«Qualunque cosa tu stia provando adesso, tra un minuto non ti sentirai più così» gli disse.

Jacks deglutì e contrasse la mascella. «Tu non hai idea di cosa provo in questo momento.»

Le fissò le labbra, e il suo volto fu solcato dall’espressione più tormentata che Evangeline gli avesse mai visto.

Quando Jacks voleva qualcosa, lo faceva con un’intensità capace di distruggere mondi e fondare imperi. E in quel momento stava emanando proprio quell’energia, come se volesse allo stesso tempo annientarla e renderla la sua regina.

Evangeline avrebbe voluto lasciarsi andare. La magia crepitava nello spazio fra di loro. Dorata, elettrica, viva. Sembrava il finale di una fiaba, quando un bacio aveva più potere di cento incantesimi o di mille battaglie.

Immaginò di avvicinarsi, premere le labbra su quelle di Jacks e trascorrere l’eternità smarriti in un bacio senza fine.

«Questo non è reale.» Ogni parola era una fitta al cuore, ma per quanto dolorosa, almeno era vera. «Questo posto è l’incanto di una fiaba senza maledizioni né mostri. Ma esistono ancora maledizioni e mostri là fuori. Apollo è ancora…»

«Apollo sta bene» la interruppe Jacks infuriato, quasi sputando il nome del principe. «Caos l’ha trovato, e io l’ho visto quando sono stato via. Apollo è al sicuro, rinchiuso nel castello di Caos, dove nessuno gli farà del male, e lui non potrà farne a te.»

«Ma non può vivere così. E nemmeno noi.» Evangeline sfilò la mano da quella di Jacks e, prima che lui riuscisse a fermarla, si girò verso l’orologio. Aprì lo sportello, staccò la pietra della gioia dal pendolo e la ficcò nel vasetto di ghisa.





PARTE III

Mostri malefici





41




Non appena ebbe rimosso la pietra della gioia dal pendolo, l’orologio smise di ticchettare. La Conca piombò nel silenzio e l’aria nell’ingresso raggelò come un cimitero di notte.

Evangeline sapeva che i luoghi non erano davvero vivi, eppure aveva la sensazione che la Conca stesse morendo. Le candele si spensero. I pavimenti si incrinarono. La polvere ricoprì le scale, fino a un istante prima lustre e pulite.

La Conca era stata stregata per tenere fuori le maledizioni, ma a quanto pareva il resto della sua magia derivava dalla pietra della gioia.

Persino il minidrago era cambiato. Con le zampette stava artigliando la maniglia della porta come se non vedesse l’ora di uscire.

A Evangeline sarebbe piaciuto tenerlo, ma gli aprì l’uscio e lo lasciò volare via nel freddo. All’esterno la neve non scintillava più; umida e ghiacciata, le sferzò le guance prima che lei richiudesse la porta.

Avvertì un vuoto allo stomaco.

Non voleva guardare Jacks. Se la Conca era diventata così gelida, temeva cosa avrebbe visto quando si fosse voltata. Una piccola parte di lei sperava che non fosse cambiato nulla, che lui fosse rimasto come prima, al contrario della Conca.

«Puoi girarti, Piccola Volpe.» Il suo tono era pungente, e la scintilla di speranza si spense di colpo. «Non devi preoccuparti di altre dichiarazioni indesiderate da parte mia.»

Aveva ragione. Quando Evangeline si voltò, gli occhi di Jacks non erano più arrossati. Aveva ancora la mascella serrata, ma sembrava più un’espressione irritata che affranta.

«Te l’avevo detto che ti saresti sentito diverso» mormorò. Le sue stesse parole la ferirono, ma cercò di accantonare quel dolore. Caos l’aveva avvertita che avrebbe percepito il potere delle gemme in maniera più intensa di chiunque altro. A quanto pareva non aveva smesso di subire l’influenza della pietra della gioia, ma sperava che le sarebbe passata presto. A Jacks erano bastati pochi istanti.

«Già» disse lui, «adesso ho solo voglia di partire. Io vado a prendere le altre due pietre. Tu cercati un mantello.»

Evangeline trovò un mantello dorato orlato di pelliccia nello stesso armadio in cui aveva scoperto il diario di Aurora Valor. Si cambiò, indossando un vestito bianco ricamato con fiorellini dorati e un corpetto con lacci color tramonto. Decise di portarsi dietro il diario. Non sapeva perché; in fin dei conti, dopo l’ultima annotazione, il resto delle pagine in sostanza era vuoto. E non le sarebbe servito per recuperare altre pietre. Lei e Jacks avevano quella della gioia, quella della verità e quella della giovinezza, mentre Caos custodiva quella della fortuna.

Avvertì un fremito di apprensione quando le tornarono in mente le parole di Petra, poco prima di morire. «Soltanto allora venni a sapere di cosa fossero capaci le quattro pietre riunite. Ma suppongo che non te l’abbiano detto…»

«Pronta?» le chiese Jacks.

Si voltò e lo vide sulla soglia, impettito come un soldato, con indosso un lungo mantello da viaggio che appariva fosco come la sua espressione. Sapeva che la rimozione della pietra della gioia aveva incupito quel luogo, ma aveva pensato che lui dimostrasse almeno un po’ di soddisfazione ora che avevano recuperato tutte e quattro le gemme. Invece aveva l’aria arrabbiata.

«A parte aprire l’Arco» gli chiese, «cosa fanno le pietre quando vengono riunite?»

«È un po’ tardi per certi scrupoli» ribatté lui aspro, girando sui tacchi. Il suo tono non era più freddo di centinaia di altre occasioni, eppure Evangeline ci rimase male.

La slitta era già pronta quando Evangeline uscì dalla locanda. I capelli smossi dal vento gelido le frustarono il viso, mentre si guardava intorno. I fiori che orlavano il sentiero della Conca, così colorati e rigogliosi quando erano arrivati, adesso erano avvizziti e coperti di brina. Rammentò che i fiori, insieme a enormi funghi, erano anche sul tetto, in quel momento ridotto a un ammasso di tegole sconnesse che una bufera avrebbe potuto spazzare via.

«Dobbiamo andare» le disse Jacks.

Evangeline montò sulla slitta, candida come la neve e dotata di un ampio sedile in grado di ospitare un terzo passeggero: quello era lo spazio vuoto fra di loro, una distanza di cui era dolorosamente consapevole.

Non voleva continuare a lanciargli occhiate di sottecchi nella speranza che Jacks ricambiasse. Non voleva provare niente per lui, specie per quella versione spietata del Fato. Ma il suo cuore non smetteva di palpitare di dolore.

Era convinta che presto l’attrazione per lui sarebbe svanita, visto che la pietra della gioia era custodita in un contenitore di ferro, eppure non riusciva a liberarsene.

Il viaggio di ritorno a Valorfell fu terribile, al freddo e in un silenzio interrotto solo dallo scalpitio dei cavalli che trainavano la slitta.

Evangeline si chiese se davvero Jacks non provasse più niente per lei o se stesse solo cercando di nascondere i suoi sentimenti. Era stata lei a insistere per staccare la pietra della gioia dall’orologio, allo scopo di aprire l’Arco del Valory. E l’avrebbe rifatto.

Non si pentiva della sua scelta.

Solo odiava che la facesse soffrire tanto. Odiava il desiderio struggente di allungare una mano e prendere quella di Jacks.

Ma non osava muoversi.

Se anche lui nutriva ancora un briciolo di interesse per lei, aveva deciso di non mostrarlo.

Lasciarono la slitta all’ingresso del cimitero, per poi proseguire a piedi fino al castello di Caos. Jacks aveva due pietre nella bisaccia, mentre lei custodiva ancora quella della gioia nel barattolo di ghisa.

Era rimasta sorpresa quando lui le aveva permesso di tenerla. A meno che non provasse davvero più niente per lei, e il solo pensiero di ricaderci lo terrorizzasse al punto da non volerla portare addosso, seppure sigillata.

Due tristi angeli di marmo sorvegliavano l’entrata del regno sotterraneo di Caos: uno piangeva su un paio di ali spezzate, l’altro suonava un’arpa con le corde rotte. Evangeline li aveva già visti tante volte, ma di notte. Invece adesso il sole era ancora alto e proiettava una luce polverosa sulle statue che, per la prima volta, le rammentarono gli angeli di guardia all’Arco del Valory. Si chiese se le stesse sfuggendo un collegamento.

«Ora che siamo tornati, sono certo che smani dalla voglia di vedere tuo marito» disse Jacks, «ma non cercarlo. Finché la maledizione dell’Arciere non verrà spezzata, Apollo rappresenta sempre un pericolo per te.»

«Lo so.»

«Be’, e io so quanto ti piace sfidare la morte, perciò ho pensato fosse il caso di ricordartelo» ribatté lui.

Evangeline scosse il capo e usò il suo sangue per aprire la porta.

Jacks le scoccò un’occhiataccia mentre entravano.

«E adesso che c’è?» chiese lei.

«Non hai alcun istinto di sopravvivenza. Non hai ascoltato Caos quando ti ha detto che non dovresti versare sangue in un castello di vampiri?»

«È ancora giorno. I vampiri dormono.»

«Il che ti offre diverse ore per morire prima che tu riesca ad aprire l’Arco.»

Evangeline sollevò il mento con aria di sfida. Per poco non aggiunse che era sopravvissuta nel maniero per quasi due settimane senza alcun aiuto, e che non aveva bisogno delle sue parole di ammonimento, ma una parte di lei si ostinava a chiedersi se lui fosse davvero preoccupato solo per l’Arco. «Credevo che non ti interessasse l’Arco, ma solo le pietre.»

«Infatti» rispose lui senza esitare. «Ma ho dato a Caos la mia parola che non le avrei usate finché non avesse aperto l’Arco per togliersi l’elmo, e non potrà farlo se non quando sarà buio. Perciò, perché non fai la brava chiave ubbidiente e ti chiudi in camera tua?»

Evangeline fremette di collera. Sospettava ancora che lui volesse indispettirla per nascondere i suoi veri sentimenti, e in tal caso, ci stava riuscendo benissimo.

«Non ti preoccupare, non è mia intenzione arrecarti disturbo morendo» replicò a denti stretti, e si avviò verso la sua suite. Era tentata di cercare Apollo giusto per far arrabbiare Jacks; inoltre immaginava che una volta rivisto il principe sarebbe stato più facile smettere di pensare a lui. Una cosa che, al momento, le sembrava impossibile.

Quando attraversò la sala in cui lo aveva visto giocare a dama, ripensò alla conversazione tra lui e LaLa che aveva origliato, in cui lasciava intendere di essere partito in cerca di un rimedio per la maledizione dell’Arciere. All’epoca aveva osato sperare che lui avesse un briciolo di sensibilità, ma adesso desiderava che si fosse limitato a giocare. Era molto più facile detestarlo quando si comportava da egoista.

Le lacrime le pizzicarono gli occhi.

Se le asciugò, rifiutandosi di piangere per lui. Ma era dura, perché stava soffrendo molto. Soffriva perché lo voleva. Soffriva perché lui l’aveva respinta. Soffriva quando respirava. Soffriva quando piangeva. E soffriva ancora di più se si sforzava di trattenere le lacrime.

Quando raggiunse la camera, aveva un gran mal di testa e il cuore pesante. L’ambiente era buio e freddo, ma lei accese solo un paio di candele prima di crollare sul letto.

Stringeva ancora il vasetto di ghisa con la pietra della gioia. Sarebbe stato bello aprirlo. In fondo, che male poteva fare? La pietra cancellava il dolore, e in quel momento il suo era straziante.

Le sue dita accarezzarono il coperchio, poi, con delicatezza, lo sollevò.
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Il sollievo fu dolce e istantaneo. Evangeline sentì sciogliersi la tensione alle spalle, le palpebre si fecero pesanti e riprese a respirare con più facilità, come se si fosse liberata da un peso immane.

Lo struggimento era ancora lì. Quando chiuse gli occhi, si scoprì a desiderare di udire un colpo di nocche alla porta, seguito dalla voce bassa di Jacks. Tuttavia, invece di tormentarsi per il silenzio, provò una strana quiete carica di speranza. Non poteva credere che Jacks non tenesse a lei. Non poteva credere che i sentimenti che le aveva dimostrato alla Conca fossero dovuti soltanto a quella pietra. Non…

Si stava solo illudendo.

Evangeline si costrinse a rimettere il coperchio sul barattolo, poi lo ficcò sotto il cuscino per non vederlo. Per quanto grande fosse il suo bisogno di lenire il dolore, vivere un’illusione non era la risposta. Presto sarebbe andata meglio. Una volta aperto l’Arco e spezzata la maledizione dell’Arciere, le cose tra lei e Apollo sarebbero cambiate, poco ma sicuro. Ma cambiate come?

Fu scossa da un brivido. La tentazione di infilare la mano sotto il cuscino e riprendere la gemma era forte. Magari solo fino al momento di usarla. D’altro canto, forse aveva bisogno di soffrire per superare quel dolore.

Abbracciò il cuscino e chiuse gli occhi.

Il tempo passava con una lentezza esasperante, dandole quasi l’impressione di essersi fermato. Nessun cambiamento della luce o della temperatura… finché non lo avvertì. Uno spostamento d’aria. Un secondo dopo, sentì delle dita delicate come piume scostarle i capelli dalla guancia.

«Jacks…» Con un tuffo al cuore, sollevò le palpebre e… represse un urlo.

Apollo era chino sul letto, con la mano ancora sulla sua guancia, o era il collo? Voleva strangolarla?

Per un secondo il panico la paralizzò, poi si affannò ad alzarsi in ginocchio. Doveva uscire subito.

«Non avere paura di me. Non voglio farti del male, Evangeline.» Apollo pronunciò il suo nome come una supplica, mentre sollevava prima un ginocchio poi l’altro sul materasso, mettendosi di fronte a lei. Aveva gli occhi marrone scuro, non rossi. Sapeva che il colore sarebbe potuto cambiare in fretta, ma in quel momento il principe aveva l’aria tormentata, sola, disperata, ferita.

Fu come guardarsi allo specchio e vedere le proprie emozioni riflesse.

Era consapevole che avrebbe dovuto fuggire, ma non voleva procurargli un dispiacere più devastante di quello che già lo affliggeva.

Con delicatezza, lui le prese la guancia nel palmo. Lei si irrigidì, ma non si scostò. Apollo stava mantenendo la parola. Non voleva farle del male. Se non altro, quel contatto le alleviò in parte il dolore.

Lui le accarezzò la mascella.

La sua mano era calda e gentile, sebbene tremasse come se anche lui avesse paura.

Nonostante la piacevolezza del gesto, forse non era una buona idea. «Apollo… non è sicuro.»

Lui scoppiò in una risata sonora, ma stridula. «Niente è più stato sicuro da quando ho posato gli occhi su di te. Eppure non voglio smettere di guardarti.»

E la baciò.

Per un attimo, Evangeline dimenticò come si respirava, dimenticò persino come si baciava. Ma Apollo era paziente. Le sue labbra si muovevano leggere sulla sua bocca, sfiorandola morbide finché lei cominciò a rilassarsi e ad abbandonarsi.

Si erano già baciati prima, ma mai in quel modo. Quando Apollo era sotto l’incantesimo di Jacks, i suoi baci erano febbrili, avidi, appassionati, come se volesse assaggiare di più che non soltanto la sua bocca. Questo, invece, sembrava più un invito a danzare.

E Apollo era un ballerino eccellente. Lentamente, le sue dita le si insinuarono tra i capelli e le piegarono indietro la testa, mentre lei schiudeva le labbra. Evangeline sentiva le farfalle nello stomaco e ricambiò cingendogli il collo con le braccia.

Lui sorrise sulla sua bocca.

«Non sai quanto lo desideravo.» Le prese un labbro tra i denti, lo succhiò e poi lo mordicchiò. Le uscì una gocciolina di sangue.

«Scusami» mormorò Apollo.

«No… tranquillo.» Le ricordava Jacks. Scacciò quel pensiero e a sua volta gli pizzicò le labbra con i denti. Lui sorrise e la baciò con maggiore trasporto, mentre le slacciava il mantello dorato.

Lei ansimò, quando l’indumento le scivolò dalle spalle.

Sapeva che non avrebbe dovuto assecondarlo, ma era così piacevole. Lui la toccava come se la venerasse. La adagiò sul letto e cominciò a scioglierle i nastri del corpetto. «Dimmi se vado troppo veloce.»

Le tracciò una serie di piccoli baci delicati sulle labbra, sulla mascella, infine sul collo, mentre le sue mani le afferravano i seni, risalendo verso la gola.

Evangeline spalancò gli occhi di colpo.

«Mi dispiace» disse lui, con voce rauca, e smise di baciarla.

Il terrore spiegò le ali dentro di lei, quando gli occhi di Apollo divennero rossi e le sue mani cominciarono a stringere.
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Evangeline andò in mille pezzi per il panico. Tentò di sferrargli un calcio tra le gambe, ma Apollo le stava troppo addosso perché il colpo centrasse il bersaglio. La teneva inchiodata sul letto con il peso del corpo.

Provò a gridare, ma le mani di lui le schiacciavano la trachea.

All’improvviso anche lui cominciò a soffocare: tossiva e sputava, e nel frattempo la sua stretta perdeva vigore grazie alla fattura specchio.

Evangeline non riusciva a respirare, ma quando Apollo si tirò su, lei afferrò il vasetto con la pietra della gioia e gli sgusciò da sotto, rotolando giù dal letto.

Tutto era una macchia confusa. La stanza vorticava, le fiamme delle candele guizzavano alte, spandendo fumo denso. Piegata in due, senza fiato, con le gambe molli, in qualche modo rammentò la leva accanto al letto.

La tirò con tutte le sue forze. In un istante, la gabbia precipitò su Apollo, imprigionandolo.

Lui ringhiò e scrollò le sbarre di ferro. La sua espressione aveva un che di animalesco, i suoi occhi risplendevano rossi, ma la sua voce era supplichevole. «Mi dispiace, Evangeline. Davvero, non voglio farti del male!»

«Lo so» disse lei, barcollando all’indietro fino a sbattere contro…

Jacks.

Le vene gli pulsavano sul collo, gli occhi lampeggiavano di furia omicida mentre fissava Apollo.

«Vattene» le ordinò.

«Non puoi fargli del male» boccheggiò lei, tirandolo per una manica. «Se lo fai, lo stesso accadrà a me. Ricordi?»

Jacks borbottò qualcosa tipo «Un giorno lo ucciderò», poi le cinse le spalle con un braccio.

«Togli le mani di dosso a mia moglie!» urlò Apollo.

Jacks la strinse a sé e la sospinse verso la porta.

Evangeline viveva un orribile conflitto. Non poteva tornare da Apollo, non finché era in quelle condizioni, ma andarsene con Jacks le procurava un diverso tipo di agonia. Lui c’era sempre a salvarla, e poi immancabilmente se ne andava.

Jacks la trascinò via in modo brusco, fermandosi solo per sbattere la porta e voltarsi a fissarla.

«Che cosa ti ha fatto?» ringhiò quando si accorse del sangue che le macchiava le labbra.

«Sto bene… Ho solo…» Bisogno che tu mi tenga stretta. Non riuscì a dirlo. Non era nemmeno sicura di avergli trasmesso quel pensiero.

Poi però lui la sollevò, e lei gli cinse il collo con le braccia, seppellendo il viso nella sua spalla.

La stringeva con una tale forza da farle male, ma non le importava. Gli avrebbe permesso di stritolarla, di spezzarla, purché non la lasciasse andare. Era quello che voleva e si rifiutava di credere che non lo volesse anche lui.

Sentiva il cuore di Jacks martellarle contro il petto, mentre la portava nella camera accanto alla sua. Dentro, regnava il finimondo. Mele e torsoli sparpagliati sulla scrivania, lenzuola per aria, il fuoco nel caminetto che bruciava qualcosa di più che non qualche ciocco. Era più che evidente che lei non era l’unica a essere tornata sconvolta dalla Conca.

Lui chiuse la porta con un colpo di tacco e la portò verso il letto. «Piccola Volpe, quando ti ho vista, ho pensato…»

Si interruppe quando la adagiò sul letto sfatto. Poi le afferrò una ciocca di capelli e le tirò indietro la testa per costringerla a guardarlo. Il suo volto esprimeva tutto il dolore di una stella caduta, spezzata e bellissima, con gli occhi talmente azzurri da smorzare qualsiasi altro colore intorno.

Il suo sguardo si posò sulle labbra di Evangeline.

Lei trattenne il fiato, desiderando che per una volta lui potesse baciarla.

Jacks si chinò su di lei, le loro bocche mai state così vicine.

«Stai ancora sanguinando» mormorò. Poi le leccò il centro delle labbra, con una lentezza dolce e straziante. La sua lingua era come il paradiso e l’inferno insieme: tutto quello che Evangeline voleva e tutto quello che non avrebbe potuto avere. Si sforzò di non ricambiare, anche se dubitava che Jacks glielo avrebbe permesso. Sentiva le sue dita fra i capelli che la tenevano ferma a un soffio dalle sue labbra.

Ma forse erano abbastanza vicine. Forse non dovevano toccarsi. Evangeline avrebbe vissuto così per sempre, fintanto che fosse stata con lui.

All’improvviso lui la lasciò andare. Mollò la ciocca di capelli e si allontanò dal letto. Evangeline rabbrividì di freddo.

«Che succede?» gli chiese. Capì che Jacks la stava escludendo per l’ennesima volta, cancellando ogni traccia di emozione dal viso: rabbia, passione, paura, dolore, desiderio. Proprio come nella Conca, quando lei aveva chiuso la pietra della gioia nel vasetto di ghisa. Aveva bloccato ogni sentimento. Aveva finto che tutto fosse capitato solo per colpa della gemma.

Evangeline aveva sospettato che la sua crudele freddezza fosse solo una facciata, ma in quel momento ne ebbe la conferma.

«Devo andare» annunciò lui in tono gelido.

«No.» Evangeline scese dal letto. Stavolta non gli avrebbe permesso di tagliarla fuori. «Di che cosa hai tanta paura?»

Un lampo di qualcosa che forse era rimpianto balenò negli occhi di Jacks.

«Cosa c’è?» lo incalzò lei.

Lui si passò una mano tra i capelli. «Vuoi ancora sapere che cosa fanno le pietre quando vengono riunite?»

«Sì» disse lei, ma fu colta da un’ansia improvvisa. Era la risposta che stava aspettando, quella che mille volte lo aveva supplicato di darle. L’aveva inseguita per tutto quel tempo, smaniando per sapere che cosa volesse Jacks. All’inizio aveva temuto che lui avesse intenzione di fare del male a qualcuno, ma adesso, a giudicare da come la fissava, pensò che l’unica persona che la sua risposta avrebbe ferito sarebbe stata lei.

Jacks si avvicinò alla scrivania e prese una mela bianca, lanciandola in aria mentre cominciava a parlare. «Quando le quattro gemme sono insieme, una persona riceve il potere di tornare in un qualsiasi momento del suo passato. Una sola volta, però. Dopo essere state usate a tale scopo, le pietre perdono per sempre questa prerogativa.»

Lì per lì non le parve una cosa grave. La maggior parte della gente aveva vissuto dei momenti che avrebbe voluto cambiare. Solo in quella giornata c’erano parecchie cose che lei stessa avrebbe fatto in maniera diversa. «A quale momento vorresti tornare?»

Jacks abbassò lo sguardo sulla mela quando rispose: «Voglio tornare al momento in cui ho conosciuto Donatella».

«La principessa che ti ha pugnalato?»

Lui annuì accigliato.

Per un secondo Evangeline rimase senza parole. Di tutte le risposte possibili, quella era l’ultima che si sarebbe aspettata. Con la mente tornò alla notte che lei e Jacks avevano passato insieme nella cripta, quando lui si era deciso a rivelarle la storia della principessa Donatella. Le aveva raccontato di averla baciata e che questo avrebbe dovuto ucciderla; invece, grazie a quel bacio, il cuore di Jacks aveva ricominciato a battere, segno che era lei il suo unico vero amore. Invece Donatella aveva scelto un altro e gli aveva trafitto il cuore.

«Perché vuoi tornare indietro da lei?»

Jacks storse la bocca. «Doveva essere il mio unico vero amore… Voglio un’altra possibilità.»

«Ma non ha senso» obiettò Evangeline. «Perché farti in quattro per una ragazza che non ami?» Di questo era certa: Jacks non amava Donatella. Forse lo aveva creduto all’inizio, quando aveva ascoltato la storia, ma adesso lo escludeva categoricamente.

Jacks non parlava mai di lei, e nelle rare occasioni in cui vi accennava, non sembrava che ne fosse innamorato.

«È solo perché non l’hai uccisa? O vuoi davvero stare con lei?»

Le narici di Jacks fremettero. «È una discussione sterile.» Addentò con violenza la mela. «E in ogni caso non la ricorderai.»

Evangeline fu pervasa da una nuova ondata di panico. Era la seconda volta che le diceva una cosa simile. La prima, quando erano alla Conca, lui aveva liquidato la questione come se non avesse detto sul serio; invece adesso il suo tono era duro e inequivocabile.

«Perché dici che non me ne ricorderò?» gli chiese, anche se temeva di conoscere già la risposta. Se Jacks fosse tornato indietro nel tempo, non avrebbe cambiato soltanto la sua vita, ma anche quella di Evangeline. Ecco perché lei avrebbe dimenticato: se Jacks avesse creato una nuova realtà, niente di tutto quello sarebbe mai successo. Non avrebbero nemmeno avuto quella discussione.

Tutto ciò che era accaduto tra di loro da quando lei era arrivata nel Magnifico Nord era stato per trovare le pietre dell’Arco. Se Jacks fosse riuscito a usarle e a riscrivere la storia, allora non avrebbe più avuto bisogno di trovarle… non avrebbe più avuto bisogno di lei.

A Evangeline venne la nausea.

Jacks la guardò con indifferenza.

«Se torni indietro nel tempo, quanta parte della mia vita cambierà?» gli chiese con un filo di voce.

Lui staccò un altro morso dalla mela. «La tua vita non sarà del tutto diversa. Il Tempo non ama essere alterato. La maggior parte degli eventi si riallinea pressoché allo stesso modo, a meno che qualcuno non ci si metta d’impegno a modificarli. Da quanto ne so, verrai comunque qui al Nord, solo non per causa mia. Immagino che Caos riuscirà comunque a condurti qui con le sue sole forze. Perciò non preoccuparti, Piccola Volpe, sarai ancora una principessa e avrai il tuo Apollo.»

«E tu? Ci incontreremo mai?»

«No.» Se l’idea lo turbava, Jacks non lo diede a vedere.

«Ti ricorderai di me?»

«Sì» rispose lui, con la medesima indifferenza. «Ma mi assicurerò che le nostre strade non si incrocino mai.»

«Hai appena detto che la mia vita non cambierebbe.»

«Infatti.» Un altro morso alla mela. «Troverai un altro modo per impedire le nozze di Luc. Veleno, immagino.»

«Non è di questo che stavo parlando.» Le affiorarono le lacrime agli occhi. Non riusciva a credere che a Jacks non importasse che lei lo avrebbe dimenticato. Che quel momento, e tutti gli altri momenti che avevano vissuto insieme, sarebbero stati cancellati per sempre. Che Caos o Veleno lo avrebbero rimpiazzato… sempre ammesso che la sua teoria secondo la quale la vita di Evangeline non avrebbe subito modifiche sostanziali fosse corretta. Se si fosse sbagliato, chissà in quante altre direzioni si sarebbe potuta ramificare la sua esistenza.

In realtà, non era questo che la preoccupava. La sua unica angoscia era che avrebbe dimenticato lui. Le mancava il respiro, il cuore le batteva talmente forte che temeva che da un momento all’altro sarebbe scoppiato. E lui se ne stava lì a mangiare una mela.

Eppure era sicura che Jacks provasse qualcosa. Non credeva più che quanto era accaduto tra di loro alla Conca fosse a causa della pietra della gioia. Quella gemma non aveva creato l’estasi; aveva solo guarito le ferite e scacciato la paura.

Di cosa aveva paura Jacks? Qual era la sua ferita?

«Lei doveva essere il mio unico vero amore… Voglio un’altra possibilità.» Erano state queste le sue parole, quando Evangeline gli aveva chiesto perché volesse tornare indietro per Donatella. Non aveva detto che l’amava. Voleva lei perché convinto che fosse la sua unica possibilità di avere l’amore. Solo perché era la sola ragazza che Jacks non aveva ucciso con un bacio.

«E se ti sbagliassi? E se la principessa Donatella non fosse la tua unica possibilità di amare? Hai detto che se avessi aperto l’Arco del Valory, al suo interno avrei trovato un rimedio per la maledizione di Apollo. E se ci fosse anche qualcosa in grado di aiutarti? Magari c’è un modo per trovare un altro vero amore.»

Jacks contrasse la mascella e gettò la mela nel fuoco. «Non funziona così.»

«Perché almeno non ci provi? Perché la tua unica soluzione è tornare indietro nel tempo per una ragazza che non ti ama?»

Lo sguardo di Jacks si rabbuiò come il cielo prima di un temporale.

Probabilmente Evangeline avrebbe dovuto fermarsi lì, ma quella era la sua ultima occasione. Se Jacks avesse portato a termine il suo terribile piano, lei non avrebbe mai saputo che si erano conosciuti. Si avvicinò a lui lentamente e alzò la testa per guardarlo in faccia.

«Se sei davvero convinto che è questo che vuoi, stai mentendo a te stesso.»

«Non sto mentendo» ringhiò lui.

«Allora dimmi cos’è che vuoi veramente. Giurami che è questo che desideri più di ogni altra cosa e non ne parlerò più.»

Jacks l’afferrò per le spalle e la fissò negli occhi. Rimase in silenzio per un lungo minuto, limitandosi a studiare i suoi lineamenti, le labbra ancora arrossate di sangue, le lacrime che le si erano seccate sulle guance. «Ti giuro che è questo che voglio.» Pronunciò ogni parola come un voto solenne. «Voglio cancellare ogni momento che tu e io abbiamo passato insieme, ogni parola che mi hai detto, ogni volta che ti ho toccata, perché se non lo faccio, ti ucciderò, proprio come ho ucciso la Volpe.»

Il cuore di Evangeline si fermò.

Cercò di sondare i suoi occhi, ma non vide altro che tenebra. La stretta delle sue mani era come quella di una persona aggrappata al ciglio di un burrone, consapevole che una volta mollata la presa sarebbe stato per sempre.

Dal canto suo Evangeline non poteva più evitare la realtà che non aveva voluto vedere. Jacks era l’Arciere della Ballata dell’arciere e della volpe. Ecco perché sapeva tante cose sulla maledizione dell’Arciere e perché aveva così insistito che non c’era modo di spezzarla. Era quello il motivo per cui aveva detto di non essere amico dell’Arciere. L’Arciere era lui.

Evangeline aveva temuto quella verità non appena il Bel Forestiero aveva parlato della prima volpe. Aveva scartato l’ipotesi perché non voleva avere ragione. Non voleva che quella fosse la storia di Jacks – voleva essere lei la sua storia.

Una lacrima le colò lungo la guancia, mentre cercava di figurarsi Jacks come l’Arciere, che aveva combattuto per non fare del male alla ragazza che amava e aveva fallito. Non c’era da stupirsi che fosse così tormentato e crudele, e avesse perfezionato l’arte dell’insensibilità.

«Scusa se ti rovino la bella fiaba, Piccola Volpe, ma le ballate non hanno un lieto fine, e nemmeno noi due.»

La lasciò e si avviò alla porta.

«Io non sono quella volpe!» gridò Evangeline.

«Tu non capisci.» Jacks la guardò torvo da sopra una spalla. «Ogni ragazza è un’altra volpe. Vuoi sapere come finisce davvero la storia? Vuoi sapere quale parte del racconto tutti dimenticano?»

Evangeline si disse di rispondere no. Aveva sempre voluto conoscere il finale di quella ballata, ma adesso voleva solo dimenticarla. Voleva che Jacks fosse semplicemente il Principe di Cuori, il Fato afflitto che cercava il vero amore, e non un eroe caduto che aveva trovato l’amore della sua vita e l’aveva ucciso.

«Credevo che mi avessi appena detto come finisce» mormorò.

«Ti ho detto che l’ho uccisa, ma non come.» La sua voce assunse un’intensità minacciosa. «Non ti ho detto che fuggii, che cercai di lasciarla per non farle del male. Non sapevo se l’amassi davvero o se i miei sentimenti fossero dovuti alla maledizione, perché in ogni caso non riuscivo a smettere di pensare a lei. Ma lei aveva più fiducia in me di quanta ne avessi io. Mi inseguì. Era convinta che l’amassi davvero e che avrei potuto combattere il maleficio. Lo feci. Non le torsi un capello. Sconfissi la maledizione dell’Arciere. Ma fu tutto inutile, perché non appena la baciai, lei morì.» Jacks storse la bocca in una smorfia amara. «Da allora, ogni ragazza che ho baciato è morta, tranne una. E non sei tu.»
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Evangeline cominciava a temere che il tempo fosse alimentato dalle emozioni e che la paura lo facesse scorrere più in fretta. Sulla mensola del caminetto nella camera di Jacks c’era un orologio di vetro nero dalle forme sinuose, che notò solo dopo che lui se n’era andato. Non riusciva più a staccare gli occhi dalla lancetta dei secondi che girava sempre più veloce a ogni minuto. Le sudavano le mani.

Presto sarebbe calata la notte. Presto lo avrebbe dimenticato. Avrebbe dimenticato quella versione della propria vita. Forse ne avrebbe vissuta una completamente diversa, senza mai sapere dell’esistenza di un’altra.

Avrebbe saputo di lui, ma non sarebbe più stato Jacks, solo una figura mitica: il Principe di Cuori. Avrebbe dimenticato che era stato Jacks della Conca e l’Arciere e, per lo spazio di una notte, suo.

Come poteva privarla di quei ricordi? In parte lo odiava e, per certi versi, questo rendeva tutto più accettabile. Eppure aveva ancora la sensazione che fosse sbagliato. Aveva sempre creduto che ogni storia possedesse il potenziale per infinite conclusioni, ma non era quello il finale giusto per la loro. Non aveva conosciuto Jacks solo per dimenticarlo.

Doveva convincerlo prima che usasse le gemme.

La porta si aprì con un cigolio. Evangeline distolse lo sguardo dall’orologio e trovò Caos fermo sulla soglia.

Era vestito più come un principe che come un guerriero, con un farsetto di velluto rosso borgogna, un’elegante camicia color crema, guanti di pelle marrone, calzoni scuri e una spada d’oro legata alla cintura. L’arma sembrava più decorativa che necessaria, come se quella notte fosse un’occasione speciale. Probabilmente per lui lo era.

Tra le mani aveva un piccolo forziere di ferro, in cui doveva aver riposto la pietra della fortuna, quella della giovinezza e quella della verità. Lei aveva ancora il vasetto con la pietra della gioia e, per un secondo terribile, desiderò di averlo perduto.

«Pronta, principessa?»

«No» rispose lei di getto. Non sarebbe mai stata pronta a vedere cancellata e riscritta la sua vita. «Non dobbiamo aspettare Jacks?»

Lanciò quella che sperava fosse un’occhiata furtiva al corridoio in cerca dell’erratico Principe di Cuori.

«Non verrà con noi» disse Caos. «Gli consegnerò le gemme dopo che avrai aperto l’Arco.»

«Non intende nemmeno dirmi addio?» Le speranze di Evangeline si schiantarono come un paio d’ali di carta che avevano avuto l’ardire di credere di poter volare.

«Ha detto che in ogni caso te ne saresti dimenticata» mormorò lui, come se sapesse che non le sarebbe stato di alcun conforto.

«Pensi che la sua sia una buona idea?»

Il vampiro si sfregò la piastra che gli copriva la mascella. «Penso che dovremmo andare.»

«Lo prendo per un no.»

Caos esalò un sospiro a metà tra l’impaziente e il tormentato. «Non penso che il viaggio nel tempo sia una buona idea. Ho vissuto abbastanza a lungo da sapere che al passato non piace essere cambiato. Jacks crede che il suo piano funzionerà perché vuole alterare un solo dettaglio, purtroppo però quando mira a un obiettivo perde ogni discernimento. Io credo che il viaggio nel tempo possa riuscire solo se il passato non abbia ancora avuto occasione di sedimentare: più a ritroso si viaggia, più il Tempo si opporrà al cambiamento. E, data la sua natura vendicativa, anche se Jacks riuscisse a modificare il passato, senza dubbio il Tempo si assicurerà che perda qualcosa per fargliela pagare. Perciò sì, hai ragione. Anch’io penso che sia uno sbaglio.»

«Allora aiutami a dissuaderlo!»

Caos scosse il capo, sconsolato. «Nemmeno tu vai bene per lui, principessa. Per Jacks, questo sarà uno sbaglio meno grave di te. Se restasse al tuo fianco finirebbe per ucciderti, e la tua morte lo annienterebbe. Dammi retta, Evangeline. Se tieni a lui, la scelta migliore che puoi fare è lasciarlo andare.»

«A me non sembra la scelta migliore» replicò lei, anche se una vocina interiore le disse che forse Caos aveva ragione. Mesi prima era stata convinta che fosse Luc la persona a lei destinata. Ovviamente si era sbagliata, e se si fosse sbagliata anche sul conto di Jacks le conseguenze sarebbero state ben peggiori.

«Pronta adesso?» le chiese Caos.

A malincuore, Evangeline annuì.

Si incamminarono per il corridoio. Lei continuava a sperare di udire i passi cadenzati di Jacks o lo scrocchio di una mela addentata.

Gli unici suoni, però, erano il ticchettio delle sue scarpe, l’occasionale cigolio di una porta che si apriva, e il battito sempre più accelerato del suo cuore, mentre si rendeva conto che probabilmente non lo avrebbe più rivisto. Jacks non avrebbe cambiato idea: avrebbe portato a termine il suo piano di modificare il passato e, di conseguenza, anche le loro vite.

Evangeline era ormai in preda a una specie di torpore, quando salì su una carrozza nera con sedili di velluto che avevano l’aria di non essere mai stati usati. Pensò che, per un vampiro dotato di una velocità sovrannaturale, un viaggio in carrozza dovesse essere di una lentezza esasperante, a lei invece parve sin troppo rapido.

Poco prima di arrivare al Palazzo del Lupo oltrepassarono una fila di antiche statue senza testa, che le fecero venire in mente i Valor. Rabbrividì. Ancora non sapeva che cosa custodisse il Valory.

Quando LaLa le aveva raccontato la storia del mutaforma capace di trasformarsi in drago, aveva pensato che la versione della prigione fosse quella vera.

Secondo Jacks, il Valory conteneva una cura per la maledizione dell’Arciere scagliata su Apollo; purtroppo però non vi era alcun rimedio per il bacio fatale del Principe di Cuori.

Evangeline alzò lo sguardo su Caos, seduto di fronte a lei. Il vampiro credeva che il Valory gli avrebbe finalmente permesso di togliersi l’elmo stregato. In quel momento, Caos stava scorrendo le dita sull’elaborato intreccio di immagini e parole incise sulla piastra del mento.

D’un tratto le tornò in mente quando lui le aveva spiegato che quella era la maledizione che gli impediva di rimuovere l’elmo, scritta nella lingua dei Valor.

«Sono curiosa» disse. «Se la Conca è protetta da tutte le maledizioni, e il tuo elmo è stregato, perché non sei mai andato lì per togliertelo?»

Caos esitò per un secondo. «Se mettessi piede nella Conca, cesserei di esistere. La Conca è stata incantata proprio per tenerla al sicuro da me.»

«Credevo che tu e Jacks foste amici.»

«Lo siamo, ma nei primi tempi in cui divenni ciò che sono, non avevo il pieno controllo dei miei istinti.»

Nella mente di Evangeline balenò una frase dell’articolo che aveva letto nel Castello Boscostrage: Cionondimeno, alcuni temono che il motivo sia che i Valor non possiedono il controllo sull’abominio che hanno creato.

Trattenne il fiato, mentre il quadro si delineava sempre più chiaro. «Sei tu il mostro che tutti pensano sia stato creato dai Valor.»

«Sì, i Valor mi hanno creato.»

«Possibile?»

«Credi davvero che fossero innocenti come sostengono le storie?» Caos proruppe in una risata amara. «I Valor commisero un gran numero di errori. Ma non temere, Evangeline. Non sono più un mostro da tanto tempo. Voglio solo aprire il Valory e sbarazzarmi di quest’elmo.»

Qualche secondo dopo, la carrozza raggiunse il cortile innevato del Palazzo del Lupo.

Poi, in quello che le parve appena un battito di ciglia, Evangeline si ritrovò nella biblioteca reale, davanti alla porta della stanza che conteneva l’Arco del Valory.
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La stanza era proprio come Evangeline la ricordava: pavimento sgretolato, mura grigie, aria vecchia e stagnante che le pizzicava la gola, e un arco gigantesco sorvegliato da un paio di angeli guerrieri, uno triste e uno infuriato, entrambi armati di spade che tenevano incrociate al centro.

L’altra volta gli angeli non si erano mossi, ma adesso Evangeline avrebbe giurato di averli visti trasalire quando Caos varcò la soglia.

Il vampiro fece scattare la serratura del forziere con le tre pietre.

L’aria subì un improvviso cambiamento, turbinando scintillante come polvere.

Le gemme nel forziere sfavillavano, brillavano, rilucevano, quasi stessero cantando in coro il loro splendore. Lo stesso accadde alla pietra della gioia che Evangeline teneva nel palmo. Non si era nemmeno accorta di aver stappato il vasetto di ghisa.

Per un attimo il tempo parve fermarsi, e lei si domandò cosa sarebbe accaduto se invece di incastrare la gemma nell’Arco, l’avesse messa nel forziere insieme alle altre, sfruttando il loro potere congiunto per tornare indietro nel tempo.

Jacks la aveva detto che si potevano usare un’unica volta a quello scopo. Se l’avesse fatto lei per prima, lui non ne avrebbe più avuto l’occasione.

Caos l’aveva avvertita che il Tempo era vendicativo e non gradiva essere cambiato, ma con la pietra della gioia in mano era difficile avere paura. Le formicolò la pelle di magia, mentre immaginava di tornare indietro e incontrare Jacks prima che conoscesse la principessa Donatella. Poi si figurò i suoi genitori. Si vide viaggiare nel tempo per salvarli. Se sua madre fosse vissuta, suo padre non sarebbe morto di crepacuore. La sua famiglia sarebbe stata di nuovo unita.

Per un minuto meraviglioso le scorsero davanti agli occhi scene dei suoi genitori ancora vivi e sorridenti. Vide il negozio di curiosità ancora aperto e Jacks che la abbracciava. Vide una vita felice, in cui non avrebbe mai avuto una matrigna o una sorellastra. Una vita in cui non sarebbe stata costretta ad andare nel Nord in cerca dell’amore. Una vita in cui Apollo non sarebbe mai stato maledetto e lei braccata. Una vita in cui Luc non sarebbe stato trasformato in un vampiro. Avrebbe potuto cambiare ogni cosa, e trovare una delle infinite conclusioni in cui aveva sempre creduto.

«Non dimenticare il motivo per cui siamo venuti» disse Caos.

«Non temere.» Evangeline strinse il pugno intorno alla pietra della gioia. La tentazione era ancora forte, ma per quanto detestasse la scelta di Jacks, non voleva rubargliela. Per l’ultima volta, sperò che alla fine ne facesse una migliore.

Trasse un profondo respiro e infilò la pietra della gioia nell’Arco. Aspettò che accadesse qualcosa di magico, per esempio che le gemme brillassero di più o che gli angeli la aggredissero; invece tutto rimase come prima.

Continuò, inserendo la pietra della fortuna nello spazio vuoto. Ancora una volta tutto restò immutato.

Cominciò a sudarle il palmo quando collocò nell’Arco la pietra della giovinezza, e l’unica cosa a muoversi fu una spirale di polvere scintillante.

«Non credo stia funzionando» disse.

«Funzionerà.» La voce di Caos era tesa, e le sue dita contratte le porsero l’ultima pietra.

Evangeline era un fascio di nervi, quando tenne in mano la gemma finale. Tutto quello che aveva fatto e vissuto da quando era arrivata nel Magnifico Nord aveva condotto a quel momento. Se avesse creduto al destino, avrebbe potuto pensare che la sua intera vita fosse rivolta a quello scopo. Non le piaceva l’idea, eppure non poteva ignorare il senso di ineluttabilità che permeava l’antica camera, come se il Destino le stesse in silenzio alle spalle, trattenendo il fiato in attesa della fine di una storia che aveva messo in moto secoli prima.

Evangeline inserì l’ultima pietra.

Finalmente.

L’Arco le sussurrò nella testa; le pareva quasi di sentirlo respirare, il suo alito le sfiorava la pelle. Si stava risvegliando. Stava funzionando.

Caos le passò un piccolo pugnale d’oro e lei si punse un polpastrello.

Non appena passò il dito insanguinato sulle pietre, la stanza fu inondata da un’esplosione di luce molto più abbagliante della prima volta in cui aveva toccato l’Arco. Gli angeli brillavano come due soli. Evangeline dovette schermarsi gli occhi, finché il fulgore non si attenuò.

Quando mise di nuovo a fuoco, gli angeli guerrieri avevano abbassato le spade. Dietro di loro aspettava una porta di legno massiccio con il batacchio di ferro a forma di testa di lupo.

Caos premette una mano guantata sul battente, come se volesse assicurarsi che fosse reale. Poi si voltò verso di lei. «Grazie, Evangeline.»

Si riprese il pugnale e, con mossa fulminea, le tagliò una ciocca di capelli rosa.

Lei fece un passo indietro per la sorpresa. «Perché l’hai fatto?»

«Non temere. Sei l’ultima persona a cui voglio fare del male in questo momento.» Si rimise il pugnale nella cintura. «I capelli servono a spezzare le maledizioni su di te e Apollo, però tu aspetta qui, mentre io entro.»

«Cosa c’è lì dentro?» chiese lei.

Ma Caos aveva già aperto la porta per sgusciare nel Valory.

Gli angeli di pietra a guardia dell’Arco rabbrividirono. Ancora una volta Evangeline si ripeté che era lui l’abominio che molti ritenevano rinchiuso nel Valory.

A questo punto, cosa conteneva davvero?

La pesante porta era rimasta socchiusa. Caos non l’aveva sprangata, il che voleva dire che non temeva che ne uscisse qualcosa di pericoloso.

Evangeline si avvicinò per sbirciare dallo spiraglio. Con l’Arco che ancora splendeva come il sole di mezzogiorno, l’altra parte appariva offuscata, come un mondo di ombre color seppia.

Ci mise qualche istante ad abituare gli occhi. Si era quasi aspettata di vedere gabbie e prigionieri, ma trovò solo un ampio vestibolo con la volta a cupola, mura di arenaria e fiaccole dalle fiamme rosse e arancioni che illuminavano una serie di corridoi. Sembrava l’ingresso di un antico tempio, ma avrebbe potuto essere una camera blindata. Dunque, la versione secondo cui i Valor avevano conservato sotto chiave i loro più potenti tesori magici forse era quella vera.

Sapeva che, secondo Jacks, il Valory non custodiva nulla in grado di offrirgli un’altra occasione di amare. E se si fosse sbagliato?

Evangeline varcò la soglia.

Capiva perché Caos le aveva detto di stare lontana da Jacks: quando lui le aveva raccontato degli amici morti e di aver ucciso la Volpe, Evangeline aveva scorto un barlume del suo sconfinato dolore. Lei non voleva essere la causa di ulteriori sofferenze, e non voleva morire, ma si rifiutava di credere che, per questo, fosse costretta a lasciarlo andare. Doveva esserci un’altra via.

Pervasa da un fremito di trepidazione, si guardò intorno. I corridoi che si snodavano dal vestibolo sembravano tutti uguali: soffitti a botte, pareti di mattoni rossi e pavimenti coperti da lunghe passatoie intessute d’oro.

Non era decisamente una prigione. Evangeline tese le orecchie. Due corridoi erano silenziosi, ma le parve di udire dei passi echeggiare nel terzo. Doveva essere quello che aveva imboccato Caos.

In punta di piedi, cominciò a seguire il rumore. A metà strada i supporti delle fiaccole passarono dal ferro all’oro, le pareti erano impreziosite da affreschi, e in fondo si stagliava una porta alta e piuttosto larga.

Una luce fatata filtrava dagli spiragli tra le assi di legno. Evangeline avvicinò l’occhio a una fessura per spiare cosa vi fosse all’interno.

Era sul punto di spalancare l’uscio, quando scorse Caos dall’altra parte. Stava scrutando una fila di corpi che si tenevano per mano, sdraiati sul pavimento. Il loro abbigliamento aveva un che di ancestrale, qualcosa uscito da un libro di fiabe: vestiti di lana tinta, cordoni d’oro intrecciati, pettorali di peltro, spallacci chiodati.

Non capì chi fossero quelle persone finché il suo sguardo non si posò su un volto che aveva già visto in un dipinto. La fanciulla era ancora più bella di quanto appariva nel ritratto ed Evangeline la riconobbe subito: Aurora Valor.

Accanto a lei c’era una donna minuta con un cerchietto d’oro intorno al capo. Aveva un incarnato olivastro scuro, i capelli argentati e il volto sereno. Doveva essere la madre di Aurora, Honora Valor.

L’uomo di fianco a Honora non era propriamente bello, ma emanava un fascino guerriero. Anche lui portava una corona ed Evangeline suppose che dovesse trattarsi di Wolfric Valor.

Le persone che giacevano in quella stanza erano la famiglia Valor.

Loro erano stati rinchiusi nel Valory, non i loro tesori o i loro prigionieri. Evangeline barcollò, folgorata dalla rivelazione. Non era quello che aveva pensato di trovare, ma tutto sommato era sensato, e combaciava con entrambe le versioni della storia del Valory. Se i Valor erano stati intrappolati in quella stanza, allora sì che era una prigione, ma conteneva anche il più potente tesoro magico della famiglia: loro stessi.

Non c’era da stupirsi che Caos volesse aprirlo. Se i Valor lo avevano condannato a indossare l’elmo stregato, allora era logico che fossero loro a consentirgli di rimuoverlo. Chissà se Honora sarebbe stata in grado di spezzare la maledizione scagliata su Apollo. Jacks aveva detto che era stata la più grande guaritrice del mondo.

Tutto aveva senso, tranne il fatto che Jacks fosse convinto che il Valory non contenesse alcun rimedio per lui. Se Honora poteva guarire Apollo dalla maledizione dell’Arciere, forse avrebbe potuto aiutare anche Jacks.

In quel momento, la regina cominciò a destarsi. Le sue movenze erano aggraziate, anche mentre si alzava sulle gambe malferme. Caos la osservava con il fiato sospeso, quasi temesse di vederla scomparire. Anche Evangeline trattenne il respiro.

«Sei davvero tu?» Honora aveva un leggero accento, che evocava tempi remoti, e una voce delicata quanto il suo aspetto. «Castor?»

Evangeline non era sicura di aver sentito bene. Castor era morto. Jacks le aveva raccontato com’era accaduto. A ripensarci, però, Jacks non aveva finito la storia. Aveva concluso dicendo semplicemente che lui non era destinato a essere un salvatore.

Honora abbracciò Caos. «Quanto tempo è passato?» gli chiese.

Lui mormorò qualcosa con la voce troppo bassa perché Evangeline riuscisse a udirlo, ma colse le parole: «Mi sei mancata, madre».

Honora cominciò a singhiozzare.

Evangeline si sentiva un’imperdonabile ficcanaso, ma non riusciva a distogliere lo sguardo. Se la sua ipotesi era giusta, i Valor non avevano creato un mostro per vendicare la morte di Castor: lui era diventato il mostro. Caos era Castor Valor. Ecco il motivo per cui voleva aprire l’Arco. Non solo per liberarsi dell’elmo, ma per salvare gli altri membri della sua famiglia. Aveva nostalgia di loro. Li amava.

Fu allora che capì come poteva salvare Jacks. Era così elementare che si rimproverò di non averci pensato prima. L’amore era la soluzione. Lei non provava solo affetto o desiderio per lui. Lo amava. Doveva semplicemente dirglielo.

Il pensiero la spaventò. Lui l’aveva già respinta; niente di più facile che temere che lo facesse di nuovo. Ma era quello il problema fondamentale: la paura. Jacks l’aveva allontanata perché temeva di ucciderla. Se lei gli avesse detto che lo amava, forse sarebbe bastato a fargli desiderare di restare con lei e tentare di intraprendere una strada alternativa.

Anche se aveva in parte cambiato idea sull’amore, da quando era arrivata nel Nord, era ancora convinta che fosse la forza più potente al mondo. Se due persone si amavano davvero ed erano disposte a lottare per quell’amore, a gettarsi nel fuoco l’uno per l’altra, giorno dopo giorno, allora non importava quali ostacoli avrebbero dovuto affrontare. L’amore avrebbe sempre vinto, finché non avessero smesso di combattere per esso.

Se Jacks l’avesse amata come lei lo amava, avrebbero trovato insieme la maniera per farlo funzionare.

Non le importava se fosse rimasto maledetto per sempre, anche se una parte di lei non poteva fare a meno di credere che il suo amore sarebbe stato sufficiente a spezzare la sua maledizione. Le storie narravano che Jacks avesse un unico vero amore (e lui l’aveva già trovato), ma Evangeline sapeva che le storie distorcevano la verità. Il Valory ne era la prova lampante.

Con il cuore traboccante di una speranza che sembrava aver messo le ali, per trasportarla oltre la luna e le stelle, Evangeline fece per voltarsi. Doveva trovare Jacks, rivelargli i suoi sentimenti. Doveva…

Si fermò con un sussulto quando dalla camera con i Valor provenne un fascio di luce accecante.

Caos emise un verso che avrebbe potuto essere un singhiozzo, cupo e sofferente.

Evangeline si girò e si affacciò dallo spiraglio della porta socchiusa, appena in tempo per vedere spezzarsi l’elmo maledetto.

Caos se lo strappò dalla testa con un ruggito e lo scaraventò dall’altro lato della stanza. L’elmo sbatté contro il muro con una tale violenza da ricadere sul pavimento in mille pezzi.

«Finalmente» disse, con una voce a metà fra un lamento e un ringhio. Per la prima volta Evangeline lo vide in faccia, e rimase sbigottita. Occhi scintillanti, mascella squadrata, pelle olivastra, e un sorriso che le fermò il cuore.

«Il Bel Forestiero» boccheggiò.

Honora e Caos si girarono dalla sua parte.

Evangeline si impietrì sulla soglia.

«A quanto pare abbiamo visite» disse Honora, con un’espressione che avrebbe potuto essere incuriosita oppure diffidente.

«Madre, lei è Evangeline» disse Caos. La sua voce era diversa senza l’elmo, solo velluto senza fumo, più simile a quella che aveva in sogno. «La fanciulla che ha aperto l’Arco.»

In un lampo, Caos spalancò la porta e le rivolse un sorriso che rivaleggiava con quello di qualunque altro immortale avesse mai conosciuto. «Non potrò mai ringraziarti abbastanza.» Le prese la mano e la baciò galante.

Senza elmo, Caos era un diverso tipo di mostro, dotato di tutto il fascino di un principe e il potere di un vampiro. Evangeline rimase senza fiato mentre lui le sorrideva, fissandola con gli occhi di un verde impossibile, smeraldi dalle mille sfaccettature, scintillanti di magia… finché non avvamparono.

Evangeline si accorse troppo tardi del suo errore: non avrebbe dovuto guardarlo negli occhi. Prima che avesse il tempo di urlare, Caos snudò i canini aguzzi e le azzannò il collo, straziandole la gola.
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Non esistevano altro che denti e un dolore indicibile.

Evangeline tentò di fuggire. Tentò di urlare.

Le parve che anche Honora gridasse. Ma Caos non la lasciava. Con una mano le stringeva il collo mentre le succhiava il sangue. Beveva avido, con strattoni violenti delle labbra e della lingua, ricorrendo ai denti solo per lacerarle di più la gola e succhiare più sangue.

Evangeline se lo sentiva fluire dalle vene nella sua bocca, prosciugandola a un ritmo che il cuore non riusciva a sostenere.

Honora cominciò a implorare il figlio.

Evangeline cercò di colpirlo, ma non aveva la forza di muovere le mani. Non riusciva ad aprire nemmeno gli occhi. Il suo corpo era pesante, la sua testa leggera. Era consapevole soltanto dei canini di Caos che le dilaniavano la carne, succhiando altro…

«Castor, no!» gridò Jacks.

Il vampiro fu strattonato all’indietro.

Lei cominciò a cadere, ma all’improvviso c’era Jacks a sostenerla. Aveva le palpebre troppo pesanti per sollevarle, ma sentiva la sua presenza. Jacks la stringeva con l’intensità di una persona che vuole qualcosa che non le appartiene.

Ma lei era sua. Doveva solo dirgli che lo amava.

«Evangeline…» La sua voce era rauca. «Torna da me…»

Non sono morta, cercò di dire lei, ma qualcosa non andava nella sua gola. E Jacks non riusciva a percepire i suoi pensieri.

Lui l’abbracciò ancora più forte e premette la fronte contro la sua. Evangeline non sapeva se fosse lui a piangere o lei stessa, si sentiva solo le guance bagnate. Lacrime. Tante lacrime. E alla fine sentì…

Il nulla.
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IL FINALE








Un grido angosciato squarciò la notte come una lama. Il cielo sanguinò, le stelle si spensero, le tenebre inghiottirono tutte le luci del Magnifico Nord.








La maledizione storica che condizionava la maggior parte delle cronache e delle ballate nordiche osservava. Un giorno, quella tragedia sarebbe diventata senza dubbio un racconto che, a ben vedere, era già maledetto.

La fanciulla era morta. Se il suo corpo inerte non fosse stato una prova sufficiente, la conferma arrivò dal grido straziato del Fato che la teneva fra le braccia. La maledizione storica conosceva bene il cordoglio, ma quella era un’agonia, un genere di dolore devastante che capitava solo una volta ogni cent’anni. Il Fato era la somma di tutte le lacrime che chiunque avesse mai versato per amore. Era sofferenza incarnata.

«Mi dispiace, Jacks. Io…» Il vampiro guardò la fanciulla che aveva appena ucciso; si passò una mano sulla mascella, poi fuggì.

Il Fato rimase impietrito e non lasciò andare la giovane. Sembrava volesse restare così per sempre. Continuò a stringerla come se potesse rianimarla con la sola forza di volontà. Aveva gli occhi sporchi di sangue. Lacrime rosse gli rigavano le guance, gocciolando su quelle di lei. Ma la fanciulla non si mosse.

Gli altri immortali addormentati cominciarono a destarsi, ma lei era immobile. Morta. Eppure il Fato continuava a tenerla fra le braccia.

«Riportala indietro» mormorò.

«Mi dispiace» disse la regina che si era appena svegliata. Una donna esile, che aveva tentato di strappare via il figlio dalla fanciulla, di impedirgli di nutrirsi in quel modo orribile e innaturale, ma le sue mani non erano abbastanza forti. La regina non poteva opporsi agli immortali in uno scontro fisico, ma era dotata di una volontà di ferro forgiata dal coraggio e dagli errori. «Sai che non posso farlo.»

Alla fine il Fato alzò gli occhi. «Riportala indietro» ripeté. Poiché anche lui possedeva una forza di volontà indomabile. «So che puoi farlo.»

La regina scosse il capo, contrita. «Il mio cuore si spezza per te… per tutto questo. Ma non lo farò. Dopo aver riportato in vita Castor e aver visto cosa è diventato, ho giurato di non usare mai più quel tipo di magia.»

«Evangeline sarebbe diversa» protestò il Fato, con lo sguardo torvo.

«No» ribadì lei. «Non la salveresti, la condanneresti. Proprio come abbiamo fatto con Castor. Lei non vorrebbe quella vita.»

«Non m’importa cosa vuole!» ruggì il Fato. «Io non voglio che sia morta. Lei ti ha salvata, e tu devi salvare lei.»

La regina trasse un respiro tremante.

Se la maledizione storica avesse potuto respirare, in quel momento avrebbe trattenuto il fiato. Sperava che la regina acconsentisse. Che riportasse in vita la fanciulla, che la trasformasse in un altro terribile immortale. Malgrado ciò che credeva il Fato, sarebbe stata una creatura orribile: tutti coloro che vivevano un’esistenza eterna prima o poi lo diventavano.

«Ma io la sto salvando» replicò la regina in tono sommesso. «È più caritatevole farla morire da essere umano che sacrificare la sua anima per l’immortalità.»

Alla parola sacrificio, qualcosa si accese negli occhi gelidi del Fato. Strinse la ragazza ancora più forte, la sollevò dal pavimento e si avviò verso il corridoio.

«Che cosa vuoi fare?» Un lampo di allarme balenò sul volto impassibile della regina.

«Risolverò io la questione.» Il Fato proseguì senza voltarsi, marciando spedito verso l’Arco.

Gli angeli guardiani piansero, versando lacrime di pietra, quando il Fato adagiò la fanciulla ai loro piedi e cominciò a staccare le gemme dall’Arco.

«Jacks della Conca» lo ammonì la regina. «Quelle pietre si possono usare soltanto una volta per tornare indietro nel tempo. Non sono state create per viaggi infiniti.»

«Lo so» ringhiò lui. «Tornerò indietro per impedire a tuo figlio di ucciderla.»

La maschera severa della regina si sgretolò e per un attimo mostrò tutti i segni degli anni che aveva trascorso nello stato sospeso. «Non è un piccolo errore quello a cui vuoi rimediare. Se lo fai, il Tempo ti sottrarrà qualcosa di altrettanto prezioso.»

Il Fato rivolse alla regina un’occhiata più spietata di qualunque maledizione. «Per me non esiste niente di altrettanto prezioso.»
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Evangeline cominciava a temere che il tempo fosse alimentato dalle emozioni e che la paura lo facesse scorrere più in fretta. Sulla mensola del caminetto nella camera di Jacks c’era un orologio di vetro nero dalle forme sinuose, che notò solo dopo che lui se n’era andato. Non riusciva più a staccare gli occhi dalla lancetta dei secondi che girava sempre più veloce a ogni minuto. Le sudavano le mani.

Presto sarebbe calata la notte. Presto lo avrebbe dimenticato. Avrebbe dimenticato quella versione della propria vita.

La porta si aprì con un cigolio. Evangeline distolse lo sguardo dall’orologio e trovò Caos fermo sulla soglia.

Era vestito più come un guerriero che come un principe, tutto velluto rosso, cuoio e armi dorate. In una sola occasione lo aveva visto indossare qualcosa di diverso dalla consueta armatura di cuoio, eppure non riusciva a liberarsi dalla netta sensazione di averlo già incontrato abbigliato in quel modo. «Pronta, principessa?»

«No» rispose lei di getto. Non sarebbe mai stata pronta a vedere cancellata e riscritta la sua vita. «Non dobbiamo aspettare Jacks?»

Lanciò quella che sperava fosse un’occhiata furtiva al corridoio in cerca dell’erratico Principe di Cuori.

«Non verrà con noi» disse Caos. «Gli consegnerò le gemme dopo che avrai aperto l’Arco.»

«In realtà ho cambiato idea.» Jacks avanzò baldanzoso lungo il corridoio, in compagnia di una giovane donna avvenente, con le labbra rosse, lucenti capelli neri e una sottoveste striminzita che non sarebbe andata bene nemmeno come camicia da notte.

Evangeline fu pervasa da un’ondata di gelosia e confusione.

«Che cosa ci fa lei qui?» Caos rivolse un brusco cenno alla ragazza in sottoveste.

«Ho pensato che magari ti andrà uno spuntino dopo che ti sarai tolto l’elmo» rispose Jacks con un’alzata di spalle.

Caos digrignò i denti. «Starò bene.»

«Ne sono certo. Ma…»

«No» tagliò corto Caos.

«E se la lasciassimo nella carrozza?» Jacks indicò la ragazza con aria indifferente. Lei non si mosse. Rigida come una bambola, guardava dritta davanti a sé, chiaramente sotto il controllo mentale di Jacks.

«Sono d’accordo con Caos» intervenne Evangeline. «Non ti permetterò di trascinarti appresso questa poverina.»

«Non direi che la sto trascinando.» Jacks scoccò un sorriso con le fossette alla ragazza. «Non è vero, tesoro?»

«Sono felice di essere qui» rispose lei entusiasta. «Ho sempre desiderato incontrare un vampiro. Mi sono vestita così per offrire diversi punti da…»

«Sbarazzati di lei» la interruppe Caos. «Evangeline non vuole che venga con noi.»

Jacks scoccò un’occhiataccia a Evangeline, ma c’era qualcosa di strano nel suo sguardo. Le labbra serrate esprimevano rabbia, ma i suoi occhi erano pieni di… dolore. Ti stai impuntando per la cosa sbagliata, le trasmise con il pensiero.

Quando mai ti sei interessato a ciò che provo?, ribatté lei, piccata. Tanto non ricorderò niente.

Jacks contrasse la mascella.

Evangeline sperava che la contraddicesse, che lottasse per lei. Che, malgrado tutto, alla fine scegliesse lei. Tuttavia, dopo aver congedato la ragazza, Jacks, Caos ed Evangeline si avviarono in silenzio verso la carrozza.

Il tragitto fino al Palazzo del Lupo fu una tortura. Evangeline si sentiva il cuore sempre più fragile mentre si avvicinavano al castello. Quelli erano i suoi ultimi istanti con Jacks che, sebbene le fosse seduto di fronte, non la degnava di uno sguardo.

Fissava fuori dal finestrino coperto di brina come se desiderasse che quella notte fosse già finita e il passato già cambiato.

Evangeline si augurava che riconsiderasse il suo piano, ma lui sembrava più irremovibile che mai. Avrebbe voluto sapere cosa dirgli per indurlo a cambiare idea, però non voleva convincerlo a fare niente. Doveva essere lui a scegliere. Ed Evangeline temeva che il tempo fosse agli sgoccioli.

Aveva la sensazione che non stesse scorrendo adagio come sabbia in una clessidra, bensì che la clessidra stessa si fosse rotta, lasciando fuoriuscire un flusso ininterrotto di minuscoli granellini. Non sapeva se fosse dovuto alla paura o a qualcos’altro, ma continuava a perdere momenti.

Non ricordava l’arrivo al Palazzo del Lupo, ma all’improvviso erano lì. Poi, in un altro battito di ciglia, si ritrovò nella biblioteca reale, davanti alla porta con la testa di lupo, pronta a entrare nella stanza con l’Arco del Valory.
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La stanza era proprio come Evangeline la ricordava: pavimento sgretolato, mura grigie, aria vecchia e stagnante che le pizzicava la gola, e un arco gigantesco sorvegliato da un paio di angeli guerrieri.

Il vampiro fece scattare la serratura del forziere con le tre pietre.

L’aria subì un improvviso cambiamento, turbinando scintillante come polvere.

Evangeline lanciò un’occhiata furtiva a Jacks. Una volta aperto l’Arco, le gemme sarebbero state a sua disposizione. Continuava a sperare che lui cambiasse idea, che quella notte non si concludesse con lei che lo dimenticava. Ma lui si ostinava a non guardarla, come se temesse che persino osservarla di sfuggita sarebbe bastato a ripensarci, e poi il mondo sarebbe crollato intorno a loro.

A malincuore, Evangeline si girò e inserì le prime tre pietre negli spazi vuoti dell’Arco. Sembravano più opache di quanto ricordasse. Per un attimo si augurò che fossero state già usate per cambiare il passato, ma subito si pentì di averlo pensato. Per quando detestasse la scelta di Jacks, non voleva rubargliela. Per l’ultima volta, sperò che alla fine ne facesse una migliore. E infilò la quarta gemma al suo posto.

Bentornata, sussurrò l’Arco.

Caos le porse uno dei suoi pugnali e lei si punse un polpastrello.

Non appena passò il dito insanguinato sulle pietre, la stanza fu inondata da un’esplosione di luce. Gli angeli brillavano come due soli. Evangeline dovette schermarsi gli occhi, finché il fulgore non si attenuò.

Quando mise di nuovo a fuoco, gli angeli guerrieri avevano abbassato le spade. Dietro di loro aspettava una porta di legno massiccio con il batacchio di ferro a forma di testa di lupo. Caos premette una mano guantata sul battente, come se volesse assicurarsi che fosse reale. Poi si riprese il pugnale e, con mossa fulminea, le tagliò una ciocca di capelli rosa.

Lei fece un passo indietro per la sorpresa. «Perché l’hai fatto?»

«I capelli servono a spezzare le maledizioni su di te e Apollo, però tu aspetta qui, mentre io entro.»

«Credo che lei dovrebbe andarsene» suggerì Jacks, guardandola truce con gli occhi iniettati di sangue.

Evangeline rimase interdetta. Era quella la sua versione di un addio? E da quando gli occhi gli erano diventati così rossi? Si disse di non preoccuparsi, eppure aveva il presentimento che qualcosa non andasse. «Jacks, ti senti bene?»

«No» replicò aspro, con gli occhi ridotti a due fessure, la bocca stretta, la voce velenosa. «In realtà non capisco perché ti ostini a rimanere qui. Pensi di essere ancora necessaria?»

«Jacks…»

«Lo so come mi chiamo, perciò non disturbarti a ripetere il mio nome.»

Evangeline trasalì davanti a tanta cattiveria.

Persino Caos sembrava sorpreso. Poi, come se non volesse partecipare alla loro discussione, sgusciò oltre la porta del Valory.

Evangeline e Jacks rimasero soli.

Un muscolo pulsava sul collo di lui mentre continuava a fissarla. «Che aspetti ad andartene, Evangeline? Speravi in un addio strappalacrime?» la schernì. «Te l’ho già detto, non sei altro che uno strumento per me. Adesso hai realizzato il tuo scopo.»

Le guance le avvamparono di vergogna, ma non riuscì a muoversi. Non sapeva che cosa si fosse aspettata. Certo, aveva sperato che lui cambiasse idea, ma anche se non l’avesse fatto, non c’era motivo di trattarla in quel modo dopo tutto quello che avevano affrontato insieme. «Perché sei così crudele?»

«Perché non te ne vai!» gridò Jacks. «Se resti, morirai. Caos non si nutre da centinaia di anni. Lui pensa di poter controllare la sua fame, ma non può. Ecco perché gli hanno messo l’elmo.»

«Avresti potuto dirmelo e basta. Se non vuoi salutarmi e vuoi che me ne vada, non devi per forza offendermi per indurmi a farlo.»

«Io non…» Jacks richiuse la bocca di scatto. I suoi occhi non erano soltanto arrossati, lampeggiavano di terrore. Evangeline non lo aveva mai visto tanto spaventato. Era stata avvelenata, trafitta da una freccia, frustata, ma lui era sempre riuscito a mantenere la calma fino a quel momento.

Con un grande sforzo, Jacks trasse un respiro profondo e, quando parlò di nuovo, usò una voce più gentile ma risoluta. «Mi dispiace, Piccola Volpe. Non volevo ferirti. È solo che…»

All’improvviso parve a corto di parole, come se fosse convinto che qualunque cosa avesse detto, sarebbe stata sbagliata. Non l’aveva mai guardata così prima di allora.

«Jacks, ti prego, non usare le pietre stanotte. Vieni con me.»

Lui esalò un sospiro travagliato. Si passò una mano tremante fra i capelli.

Evangeline si avvicinò di un passo.

Lui si irrigidì e indietreggiò. «Questo non cambia nulla. Non posso averti nella mia vita. Tu e io non siamo fatti per stare insieme.»

«E se ti sbagliassi?»

Jacks serrò la mascella e strinse i pugni.

Una volta Evangeline aveva sentito il racconto di due stelle condannate, attirate nel cielo dalla reciproca luminosità, anche se sapevano che se si fossero avvicinate troppo, il loro desiderio le avrebbe fatte esplodere. In quel momento Jacks la stava fissando allo stesso modo, come se nessuno dei due sarebbe sopravvissuto se si fossero avvicinati troppo.

«Evangeline, devi andartene.»

Un ruggito tonante risuonò dal Valory, talmente possente da scuotere l’Arco, gli angeli, e il pavimento sotto i piedi di Evangeline.

«Vattene da qui» sibilò Jacks.

Lei sostenne il suo sguardo per un’ultima volta, rammaricandosi di non essere riuscita a fargli cambiare idea. «Vorrei che la nostra storia avesse avuto un altro finale.»

«Io non voglio un finale diverso» replicò lui in tono asciutto. «Voglio solo che te ne vai.»
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Evangeline provava un dolore così forte da mozzarle il respiro.

Tutto quello che desiderava era tornare da Jacks, ma si costrinse a continuare a camminare. Uscì dalla biblioteca e cercò i corridoi più deserti, dove nessuno l’avrebbe sentita piangere.

Si premette le mani sugli occhi, mentre le lacrime scorrevano copiose. Non voleva piangere, ma era davvero finita. E faceva male. Tanto, troppo. Il suo cuore sanguinava perché lui non l’aveva voluto. Il pensiero le fece sgorgare altre lacrime. Aveva gli occhi talmente annebbiati che alla fine si ritrovò in un corridoio sconosciuto. Si piegò in due, stringendosi lo stomaco, mordendosi il dorso della mano, nel tentativo di soffocare i singhiozzi, e si accasciò sul pavimento.

Forse sarebbe stato meglio dimenticarlo. Fino a quel momento non avrebbe voluto, ma adesso sì.

Voleva che il dolore cessasse. Voleva dimenticare il suo sorriso con le fossette, i suoi luminosi occhi azzurri, il modo con cui la chiamava Piccola Volpe. Avvertì una pugnalata al cuore nel pensare che non avrebbe mai più sentito quel nomignolo. No, non voleva dimenticare. Non voleva dimenticare nessun dettaglio.

Non voleva che i suoi ricordi venissero cancellati o riscritti; anzi, ne voleva altri.

Non voleva dirgli addio. Desiderava ancora che Jacks cambiasse idea. Che trovasse la strada per un altro vero amore.

Fu allora che capì come poteva salvare Jacks. Era così elementare che si rimproverò di non averci pensato prima. L’amore era la soluzione. Lei non provava solo affetto o desiderio per lui. Lo amava. Doveva semplicemente dirglielo.

L’amore era la magia più potente di tutte. Se Jacks l’avesse amata come lei lo amava, avrebbero trovato insieme la maniera per farlo funzionare.

Non le importava se fosse rimasto maledetto per sempre, contava solo che restasse, che scegliesse lei invece della paura.

Si alzò e tornò sui propri passi. Doveva trovarlo, doveva confessargli i suoi sentimenti prima che fosse troppo tardi. Prima che lui usasse le pietre e lei dimenticasse di averlo mai conosciuto. Era sicura che non le avesse usate nel frattempo, perché lo ricordava ancora. Accelerò il passo, con il cuore in gola e le scarpette che ticchettavano sui pavimenti del castello. Doveva essersi allontanata più di quanto pensava, trattenendosi per più tempo di quanto avesse voluto. Il Palazzo del Lupo si stava svegliando. Udì i servitori che si aggiravano per i corridoi e vide il bagliore tremolante delle candele appena accese, mentre correva verso la biblioteca.

Le parve passata un’eternità quando arrivò nella stanza dell’Arco.

Nell’aria aleggiavano ancora residui di magia e tracce di un potere sfrenato come una tempesta. L’Arco era identico a come l’aveva lasciato. L’antica porta era ancora lì, così come le gemme.

Evangeline fu pervasa da un’ondata di sollievo. Se Jacks non le aveva prese, forse aveva cambiato idea, dopo tutto. Però… se aveva cambiato idea, era strano che le avesse lasciate, rischiando che se ne impadronisse qualcun altro.

Qualcosa non andava. Lo capì ancora prima di notare le macchie di sangue screziato d’oro sulle ali degli angeli guerrieri.

La paura le attanagliò le viscere. E se Caos si fosse nutrito del sangue di Jacks? O se qualcos’altro, contenuto nel Valory, lo avesse aggredito? Evangeline ancora non sapeva che cosa vi fosse al suo interno.

Allungò una mano verso la porta. Ma l’uscio si stava già aprendo.

Fece un salto indietro.

«Va tutto bene» le disse Apollo, comparendo sulla soglia, con le spalle ampie che occupavano quasi tutto il vano.

Evangeline si irrigidì e indietreggiò ancora.

Apollo alzò lentamente le mani. «Ti prego, non avere paura. Non ti farò del male.» La guardò con gli occhi di un caldo marrone scuro, senza più alcuna traccia di rosso, né di angoscia. «La maledizione è stata spezzata.»

«Come?»

«Una donna… non mi ha detto il suo nome… ma era una specie di guaritrice. Mi ha trovato, mi ha tagliato una ciocca di capelli, ha mormorato qualche parola che non ho capito, e all’improvviso ero libero.» Apollo trasse un respiro tremante. «Non appena la maledizione si è dissolta, le ho detto che dovevo trovarti e lei mi ha mostrato un vecchio arco che portava qui.» Si guardò intorno, come se cercasse di orientarsi, ma il suo sguardo tornò subito su Evangeline.

Erano occhi davvero belli, scuri e profondi che la fissavano con una tale emozione da stringerle il cuore. Non sapeva cosa Apollo volesse dirle; sapeva solo di non poter restare. Doveva trovare Jacks.

Eppure le sembrava crudele piantarlo in asso in quel modo. Era stato maledetto tre volte; probabilmente non era nemmeno consapevole del perché. Non aveva l’aria tormentata o disperata di quando l’aveva visto l’ultima volta, ma sembrava ancora vulnerabile mentre se ne stava lì impalato sulla porta, con i palmi alzati e il sorriso che si andava spegnendo. «Mi dispiace tanto» le disse. «Non ho mai voluto farti del male.»

«Non è colpa tua… Eri stato stregato.»

«Avrei dovuto lottare di più.» Apollo abbassò le mani. «Ho sbagliato a venire in camera tua ieri notte. Dovevo fuggire per non ferirti.»

Scosse il capo, in preda al rimorso. I capelli scuri gli erano cresciuti, e in quel momento gli spiovevano su un occhio, facendolo sembrare un ragazzino mentre diceva: «Ho avuto un sacco di tempo per pensare. Ma soprattutto, ho pensato a te».

Evangeline si intenerì. Appena qualche settimana prima, erano le parole che aveva desiderato sentirgli dire quando non fosse più stato maledetto. E una parte di lei avrebbe voluto desiderarlo ancora. Era molto più sensato innamorarsi del principe che del cattivo. Ma Evangeline non voleva un amore che avesse senso, voleva un amore che la sconvolgesse, che la spingesse a combattere e a sperare l’impossibile.

«Qualunque cosa tu abbia pensato, era solo per la maledizione dell’Arciere. Jacks ha detto…»

«Non ti fidare mai di quello che dice» la interruppe lui brusco e, per un attimo, gli balenò negli occhi un lampo omicida.

Evangeline fece un passo indietro.

Apollo si passò una mano sul viso. La rabbia svanì, sostituita da un profondo rammarico. «Scusami. Non volevo perdere le staffe. È che lui ce ne ha fatte passare davvero troppe. È ovvio che ha usato qualche magia su di te per convincerti a credergli.»

Evangeline non avrebbe voluto ribattere. La rabbia di Apollo era giustificabile, però non voleva nemmeno che Jacks venisse accusato di crimini che non aveva commesso. «So che ha fatto cose orribili, ma non ha mai usato la magia su di me, e se non fosse stato per lui, nessuno di noi due sarebbe ancora vivo.»

«No, Evangeline. Se non fosse stato per lui, nessuno di noi due sarebbe mai stato in pericolo.» Apollo si lisciò i capelli all’indietro. «Vorrei che non avesse questo ascendente su di te.»

«Anch’io lo vorrei» ammise lei. Avrebbe voluto dire ad Apollo che aveva davvero provato ad amarlo, ma una confessione del genere le parve crudele tanto quanto certi atti di Jacks. «Mi dispiace, Apollo.»

Lui la fissò con uno sguardo ferito. «Anche a me» mormorò, ma nella sua voce Evangeline notò qualcosa di strano.

Un campanello d’allarme le risuonò nella mente, avvisandola che doveva andarsene. Ma Apollo fu più svelto di lei. Evangeline tentò di sgusciargli di lato, ma lui l’afferrò e la spinse contro uno degli angeli di pietra, bloccandola con il petto e una mano intorno alla vita.

«Apollo… fermati. Lasciami andare!» Cercò di spingerlo via.

«Ssh, tesoro.» Con l’altra mano le accarezzò i capelli, indifferente alle sue proteste. «Non vorrei farlo, ma è a fin di bene.»

Le sfiorò la tempia con il pollice, con una delicatezza orribile, e lei si sentì cedere le gambe.

«Che cosa mi hai…» All’improvviso le mancò la forza persino di concludere la domanda.

«Tranquilla. Ti tengo io.» Apollo rafforzò la stretta.

Lei tentò ancora di divincolarsi, ma i suoi deboli sforzi erano patetici, come se fosse diventata un gomitolo di lana fra le zampe di un grosso gatto.

Apollo le prese il viso con una mano. Il suo tocco era gentile, ma aveva qualcosa di sbagliato, come se non volesse solo accarezzarla. Sembrava più un tentativo di scavarle dentro; dita invisibili le penetravano nella mente, strappandole ciò che non avrebbero dovuto toccare. Ricordi.

«No!» gridò Evangeline, lottando invano mentre lui le artigliava il ricordo della prima volta che si erano incontrati, la notte in cui lei lo aveva baciato, sulla terrazza dell’albero-fenice, dopo che Jacks le aveva spalmato il suo sangue sulle labbra. Il ricordo cominciò a sbiadire.

«Ti prego!» lo implorò. «Fermati!» Ma Apollo si limitò a rafforzare la presa.

«Presto andrà meglio.» Le sfiorò la guancia, e il ricordo dell’ultima volta che erano stati insieme, quando si stavano baciando sul letto e lui le aveva stretto le mani intorno alla gola e Jacks era piombato nella stanza e l’aveva portata via… Tutto scomparso.

Si sentiva la mente svuotata. Sapeva che le avevano rubato qualcosa, ma non aveva idea di cosa.

Nonostante fosse sempre più debole, fece appello alle sue ultime forze per bloccarlo, per nascondere gli ultimi ricordi che le restavano, ma lui glieli tolse uno dopo l’altro.

La notte nella cripta con Jacks… cancellata.

Le nozze con Apollo… cancellate.

L’amicizia con LaLa… cancellata.

Apollo stregato dalla maledizione dell’Arciere… cancellato.

Il salto dalla scogliera con Jacks…

«No!» urlò.

… cancellato.

La magia della Conca… cancellata.

Jacks che le curava le ferite… cancellato.

Jacks che le confessava di essere l’Arciere… cancellato.

«Ti prego, basta» supplicò.

Si aggrappò ai ricordi dei suoi genitori, del negozio di curiosità, di tutte le fiabe che le aveva raccontato la madre. Cercò di tenerseli stretti, come un bambino con una coperta rassicurante, come se potessero proteggerla, visto che lei non riusciva a proteggere loro.

«Per favore, smettila! Ti prego… basta!» strillò. «Ti prego…»

Gridò fino a scorticarsi la gola. Finché non seppe più chi stava implorando.

Piangeva così forte da non riuscire a vedere niente oltre il mare di lacrime.

Ma sapeva di essere sola. Non sola in quello strano posto, ma sola al mondo. Se lo sentiva fin nelle ossa.





Epilogo




Evangeline aveva la schiena premuta contro qualcosa di duro e le ginocchia tirate al petto. Se ne stava raggomitolata sul pavimento freddo di un luogo sconosciuto.

Dov’era? Come ci era arrivata? Tutto quello che ricordava era di aver pianto finché non aveva più saputo perché stava piangendo.

In quel momento voleva solo tornare a casa. Voleva un abbraccio dei suoi genitori. Poi rammentò con una stretta al cuore: erano morti entrambi.

Le lacrime ricominciarono a sgorgare copiose.

Voleva comunque tornare a casa, ma temeva di non poterlo fare. Per quanto si sforzasse, non riusciva a ricordare perché casa sua non fosse più un rifugio sicuro. Sapeva solo che non poteva andarci. Ma adesso dove si trovava?

Alzò la testa e vide un paio di angeli guerrieri di pietra che vegliavano su di lei come se potessero darle una risposta, anche se sembrava che avessero pianto insieme a lei.

«Eccoti finalmente!» Un giovane uomo elegante, con i lineamenti forti e attraenti, capelli scuri e occhi preoccupati, piombò nella stanza. «Sono stato così in pensiero.»

Con un gesto galante, la aiutò ad alzarsi e se la strinse al petto, coperto da un raffinato farsetto di velluto.

Lei si irrigidì fra le sue braccia. «Chi sei?»

«Non temere. Sei al sicuro con me.» Il giovane non la lasciò andare, ma allentò la stretta. «Non ti farei mai del male, Evangeline.»

Pronunciò il suo nome con una voce traboccante di affetto. Eppure lei non ricordava niente di lui. Doveva avere al massimo un paio di anni più di lei, ma qualcosa nel suo sguardo la indusse a pensare che avesse passato le pene dell’inferno. I suoi occhi marroni sembravano addolorati, quasi tormentati, ma si addolcirono quando si posarono su di lei.

Evangeline avrebbe tanto voluto ricordarsi di lui.

«Mi dispiace» disse con la voce arrochita dal pianto, «ma non ho idea di chi tu sia.»

Lui le rivolse un ampio sorriso, una strana reazione alla sua confessione, ma le parlò con voce rassicurante. «Sono tuo marito. Hai vissuto un’esperienza terribile, ma adesso è tutto passato. Io sono qui e non ti lascerò andare mai più.»
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